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LA DIVINA COMMEDIA 



SCENE E FIGURE. 



Egli, primo, non altrimenti la poesìa volgare tra noi Italiani esaltò 
e recò in pregio, che la sua Omero fra' Greci e Virgilio tra' Latini. 

G. Boccaccio. 



Puichè i fati ci niegano per ora le grandi cose, preparìiimoci a quello 
che dovremo essere un giorno, studiando quello che fummo nei nostri 
gloriosi maggiori, e massime in un Poeta che amò tanto la patria, che la 
fece si grande ! 

P. De Sanctis. 



Dalle pagine nelle quali Dante vive immortale, esce qualche cosa 

che di per se tende all'alto In quella immensa rappresentazione di 

ciò che < si squaderna per l' universo » sovrastanno luminose le qualità 
compiute della natura italica, dell'umana :«ìl pensiero e il sentimento, il 
concetto e l'ispirazione, l'azione e l'idealità. 

I. Del Lungo. 



Teniamo vivo, nell' Italia risorta, il culto di Dante. Se lo lasciassimo 
cadere, sarebbe, pur troppo, un nuovo indizio il quale farebbe più ango- 
scioso il dubbio che, per altre ragioni, ci angustia l'anima, il dubbio che 
gì' Italiani abbiano conquistata una patria .... per non esserne degni. 

Gaetano NEOBr. 



EMMA BOGHEN CONIGLIANI. 



LA DIVINA COMMEDIA 

SCENE E FldURE. 



APPUNTI CRITICI, STORICI, ESTETICI 
AD USO DELLE SCUOLE. 



Seconda «dizione riveduta e aumentata 
con tre tavole sinottiche de' tre regni dantesclii. 



FIRENZE, 
G. BARBÈRA, EDITORE. 

1900. 
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tli fortezza nella svoutura, di longanimità nello iniinese. 
Invero lo studio della Divina Commedia è insieme altis- 
sima educazione letteraria e educazione morale, perchè 
la grandezza di Dante è assai più che semplice gran- 
dezza di erudito, di letterato, è vera grandezza di ar- 
tista, che ha Ibndauiento nella nobiltà del carattere, 
nella forza dell'auiina: sublime il Poeta, perchè eroico 
l'uomo, a E veramente è un uomo in quel libro, » disse 
Isidoro Del Lungo; anche potrebbe dirsi: In quel libro 
è una nazione, è l'Italia. 

Fu spesso ripetuto che Dante è per noi un vincolo 
di nazionalità, che ai più infelici tempi della storia no- 
stra corrispose l'abbandono e l'oblio del grande Poema, 
mentre lo studio accurato di esso sempre fu presa- 
gio di grandezza; perciò ufficio dell'educatore e del 
critico è preparare il popolo a comprendere il suo Poeta. 
Ma perchè tale studio riesca veramente proficuo, è ne- 
cessario che sia tanto serio, quant' è possibile nei li» 
miti della scuola, e che si tenga a giusta e uguale 
distanza dalle fantasie degli estetici puri e dalle mi- 
nuzie e dalle sottigliezze dei critici puramente eruditi; 
è necessario che da un lato si fondi sopra una critica 
obbiettiva e positiva, ricca di cognizioni e di notizie, 
dall'altro guidi la monte a gustare la bellezza estetica 
e a comprendere la bellezza morale. 

Mio proposito fu quello di far conoscere gli episodi 
principalissimi delle tre cantiche, quelli che rimasero 
quasi come ombro gigantesche nella stessa fantasia del 
popolo, presentandoli come in grandi quadri, ognuno 
dei quali lumeggiasse in particolare una delle più im^ 
.portanti ligure dantesche. Non mi occupai quindi d'ira- 
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igìni, di simiiitutlitti, di descrizioni, di sentenze, che 
levono tuttavia esser conosciute dagli studiosi; ma il 
professore, all'opera del quale il libro non è altro che un 
luto, potrà indicare quelle che crederà più opportune. 
Presupposi già spiegate dall' insegnante la vita e 
^G opere minori del Poeta ; e negli episodi, come nello 
feiieralità, mi parve utile abbondare in notizie e osser- 
vazioni, alfiucliò lo studio non riuscisse arido e perchè 
*eu8o che i libri scolastici devono esser tali che gli 
alunni, anche lasciata la scuola, vi possan trovare quasi 
J' eco delle parole del maestro, la spiegazione, l'aiuto, 
consiglio amorevole. 

Mi valsi de' più reputati trai critici moderni: del 
'^rducci, d' Isidoro Del Lungo, del D'Ancona, del 13ar- 
ìi, dello Scartazzini, del Rajna, del Cusini, ce, senza 
Però trascurare i meno recenti e gli antichi; e per 
q.*4.aiito riguarda gli episodi di Francesca, di Farinata, 
<li Pier della Vigna e di Ugolino, dei noti bellissimi 
Rsi-S"i del De Sanctis che avrei volentieri in gran parte 
ilirodotti. 

Vorrei che la conoscenza delle più grandi figuro 
Mulesche facesse nascerò nei giovani il desiderio di 
*ia lettura compita e accurata del Poema. 

Io non avrò raggiunto l'intento, che l'impresa è 
**<JtJa certamente ; ma : 

Forse diretro a mo con miglior voci 
Si pregherà perchè CiiTu risponda.' 

Emma Bouden Conigljani. 



,J, 3a-36. 
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Questo lavoro rivede ora la luce interamente cor- 

>, nuovo in alcune parti, aumentato di tre tavole 

'notevolmente ampliato. Della benevola accoglienza 

lÉ'esso ebbe, certo va debitore anzitutto all'argomento 

ro, sempre più caro agi' Italiani; fausto augurio questo 

l'avvenire, che « legger Dante è un dovere, rìleg- 

rlo è bisogno, sentirlo è. presagio di grandezza.* » 

opere di divulgazione sono umili, sì, ma pur degne 

ella loro umiltà di ({ualchc favore, perchè al fiorire 

egli stessi eruditi studii danteschi può giovare che 

ra il popolo colto si diffonda la conoscenza e l'amore 

il Poema e sovra tutto perchè « Dante fu tale uomo 

le a nessun Italiano, comunque sfornito d'educazione, 

jvrebb' esser concesso senza rimprovero d'ignorarne 

nome, i meriti, i patimenti, ì pensieri. '^ » 

Per rendere questi appunti più adatti allo scopo 

facilitare la lettura del Poema e più graditi e più 

ktili nelle varie scuole dove furono accolti, mi parve 

»eces.sario ampliarli, e specialmente in alcune parti, che, 

ter amore di brevità, erano rimaste da prima defi- 

lienti ; ma il metodo rimane inalterato, il libro rimane 
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• fi. Miizzini. 
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un seniiilice e, per quanto mi fu possibile, chiaro di' 
segno del mondo dantesco in cui sono lumeggiate le 
figure principali con le notizie migliori, i risultati piii 
sicuri degli studti recenti e auticlii senz'altro sistema 
ebe la ricerca del vero, altra simpatia che l'amore 
del bello. 

Mi sia permesso ringraziare pubblicamente gì' illa 
stri professori Del Lungo, Kajoa, Franclietti e Cer- 
quetti, i consigli de' quali mi furono guida nel correggere 
queste pagine; la Eassegna bibliografica di letteratura 
■italiana, la Nuova Antologia, il Giornale Dantesco, i 
BuUettino della Società Dantesca, il Giornale storico 
della letteratura italiana ec, cui non Uìinore ricono- 
scenza devo per le osservazioni critiche, che per le 
benevoli parole d'encomio. 

Modonn, 16 gennaio IDOO. 



Emma Boghen Coniuuani. 



Capitolo I. 
FIRENZE A' TEMPI DI OANTE. 



l' Italia e Firenzn ai tempi di Dante — Guelfi e Oliibellini — 
Firenze rcpnliblicana — Ricchems.i ed arte — Studii — La HI- 
fomia ilei 1-2H2— Giano della Uella e gli Ordinanicnti di (jiu- 
Rtizia — Diaeorditì civili — I Cerchi e i Donati — I Gnelll Hiaiicliì 
e i Gnelrt Neri — Papa Donilazio e Carlo di Valois — Dante 
a Roma — La caduta de' Bianchi e T esilio di Dante — Ar- 
rigo VII e Dante — Morto d'Arrigo — Il flIoBofa della Af anar- 
chia <• del Concilo diviene il puota dell» Divina Cnviviedia, 

Dal cadere del lUK) al sorgere del 1300 tutto mnta 

,in Italia, istituzioni nuove succedono alle antiche, il 

lolg^are con cui la letteratura italiana s' inizia, trionfa 

lei latino 0, favorita dalle ricchezze procacciate nei 

raffichi col Levante e dalle industrie, l'arte novella ri- 

ilge nella sua alba luminosa, preannunziatrice del fu- 

iro meriggio. 

Fosca tuttavia la vita politica : i Comuni, grandi 
ir azioni vigorose, per epiche vittorie e tragiche ca- 
lute, al sorgere del secolo XIV non risentivano più 
entusiasmo che aveva strette le gloriose Leghe, ri- 
laste corno uno de' pii\ splendidi tra i ricordi italiani, 
la di cui il frutto non fu proporzionato a' sacrifizi du- 
cati. Le lotte tra Comuni e Comuni e tra cittadini della 
[tessa città travagliavano tutta l'Italia, la sola Venezia 
la contea di Savoia, sotto la tutela d'un governo sta- 
bile, ne erano immuni. Lo spirito di violenza e di riva- 
lla dominante da per tutto moltiplicava le lotte: lotta 
ra Casa di Svevia e Casa d'Angiò, tra città e città, e 
itte cittadine, sicchft giustamente lo sdegno di Dante 



CAPITOLO I. 



prorompeva contro le terre d' Italia i)ienc di tirann 
dove r un V altro si rode — di quei che un muro ei 
una fossa serra; e com'egli accennava alle fazioni 
de' Montecchi e de' Cappelletti a Verona, de' Monaldi C5 
de' Filippesclii in Orvieto, avrebbe potuto accennare f». 
discordie quasi in ogni cittii italiana: Euondelmonti 
contro Liberti in Firenze; Panciaticlii contro Cancellieri 
in Pistoia; Lainbertuzzi contro Gereiiiei in Bologna; 
Colonna contro Oisini in Roma; Visconti contro Tor- 
riani in Milano. Funesto tra tutte, le due fazioni dei 
Guelfi e de' ftliilRilliiii, in <;ui si fusero e ingigantirono 
le altre rivalità, fazioni i nomi clelle quali vennero di 
Germania, ma di cui i fiitti eran frutto naturale dei 
tempi. Ghibellini iìi generale erano i feudatari e i grandi 
per antica nobiltà e riccbezza; f^uelK i Comuni, benché 
non sempre por amore della Ciiiesa, bensì spesso per- 
che', alleandosi al Papa, difendevano sé stessi e la pro- 
pria libertà contro 1* Impero. Tra i Comuni gnelti si 
schierò quello di Firenze, pensoso di difendersi contro 
i Cesari tedeschi, chi- avrebbero potuto voler rivendi- 
care la loro autorità, e contro i signori fendali, di cui 
non tardò a trionfare e ne abbatti^ i castcdli da cai, 
snidandoli, li spinse a venir nella città e ve li rice- 
vette in (irconmmiifjia, quando gli davan fede di farsi 
suoi difensori. Da ([uesta lotta coiitio i feudi si dove 
riconoscere l' atto forse più glorioso della democrazia 
fiorentina: l' emancipazione de' servi della gleba ( 1 289), 
di cui già Pistoia e Bologna avovau dato a Firenze 
l' esempio. I signori nelle città, edificati que' palazzi 
turriti e merlati che ancora rendono immagine di for- 
tezze e resistono a' secoli, si strinsero nelle temute Cofp- 
sorterie, cercando di primeggiare con la violenza e nn- 
focolando le lotto cittadine, le qtiali, sin da quando al 
governo de' Jluonuomini, istituito dal vicario di Carlo, 
succedette nel 1282 il governo de' Priori delle Arti, !i,ve- 
van perduto il carattere ])olitico. Contro 1' orgoglio e la 
violenza de' grandi s'alzava il popolo, il quale voleva 
ril'arsi dell' antica oppressione e che con gli Ordina- 
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^Stenti ili giustizia del 121)^, inteso ii difendere la de- 
fiitoiuia e a disiare lo Consorterie, escluse dagli uffici 
ilei Comune i grandi (quando non fossero ascritti a 
j un'arte), sicché questi, intolleranti di tali leggi oppres- 
f«ive, continnaiuente venivano in lotta col poiiolo, ecci- 
ito dai popolani grassi, che, arricchiti con l'industrie 
i commerci, invidiavano i nobili. < Quando si pensa 
slie le agitazioni e i tumulti ne' quali stette il Comune 
Firenze per quasi tre secoli, furono il periodo storico 
Br lui più glorioso, una grande ammirazione ci prende 
la fortezza di quegli uomini, i quali tra gli orrori 
Ila guerra civile sapevano arricchire co' loro com- 
mèrci, innalzare monumenti d'arte che le paciiiche otj\ 
Bsseguenti non hanno saputo emulare, e attendere alle 
rt» e agli studii, preparando il rinascimento.' > 

In vero lo industrie, e specialmente nella Toscana, 
nrivano: le nostre città marinare avevan profìcui com- 
berci col Levante; i Bardi e i Per uzzi prestavano mi- 
ftnj ai sovrani inglesi. Questa ricchezza portava al lusso, 
nail lusso allora era arto. Se l'odio infuri.'iva e le lotte 
ililftiiiavano le citt:\ nostre, v' era un' alta cninunitil di 
*nsiero e di lavoro, dinanzi alle opere della quale rima- 
p&mo commossi e stupiti. < Come mai dalle opposizioni 
ci e dalle lotte accanite nasceva nel Trecento la 
oncordia della bellezza? ' > La pittura ebbe i suoi padri 
B» Cimabue e Giotto, 1' architettura creò miracoli non 
nai pareggiati: il duomo d'Orvieto (12U0), la facciata di 
^ncUo «li Siena (1284), il Palazzo Vecchio, Santa Maria 
èI Fiore e Santa Croco in Firenze. Fiorirono le Uiiivcr- 
Ntà; nello dottrine teologiche e lilosoliche, dnjjo Tnm- 
oaiK) d'Aquino (il Dottore Angelico), salivano in fama 
»n Bonaventura (il Dottoro Serafico), Egidio Colonna 
Jil Dottor Fondatissinio). E mentre Marco Polo portava 
sci lontano Catai il nome italiano, Flavio (ìioia con la 



\r. Takabtiism, Lf Conunrtcri'e ncìlu nlnrìitforr.nlinn >ÌA Mmliii Rno, 
M »oliiino /.ti ritn tini, nfl Trti-.enlo, Milano, Treves, I8'J2, piii;. M8-187. 
'' Cavillo Doito, S'mla Moria del fiore e il iliimiiti di Miliwn, nel 
DiUinv 111 rifu ilut. nel Trmulo, su «itato. 
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Benché nella Divina Commedia ogni secolo e quasi 

)gni uomo possa trovare argomento ili nuovo studio, 

|e opere che la riguardano sono cosi numerose, che 

;>arre1)be inutile si accingesse a trattarne altri che un 

rande critico. Né io pretendo portare contributo alla 

lotta letteratura dantesca ; spero tuttavia che il mio 

lavoro trovi indulgenza per lo scopo tutto po[tolare e 

lidattico che mi proposi : quello di dare un' idea sol- 

into, generale si, ma chiara, del Poema e ili farne gu- 
stare le bellezze ai giovani studiosi. 

D'altre opere letterario i giovani devono conoscere 
^ qualche brano soltanto, di questa, invece, il complesso 

ìirabii mente uno e armonico, dove sono esempi di 
tutte le forme letterarie e d'ogni più alta poesia; nes- 
sun precetto, come nessun altro esempio, potrebbe aver 

inta eificacia per insegnar a pensare, a scrivere, a gu- 
stare il bello dell'arte. La Divina Commedia^ disse il 

lamiani, rimase per tante generazioni ed è ora piìi 
the mai nella venerazione profonda degP Italiani, non 
Mire come capo-lavoro di arte poetica, ma come libro 

lagistrale e documento perpetuo del vivere loro civile. 
il Foscolo scrisse che l'Alighieri gli era stato maestro 
lon solo di lingua e di poesia, ma di amore alla patria, 
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(li Joftezza iiolla sventura, di loiiganiiiiità nelle iiDprese. 
Invero !o studio della Dimna Commedia b insiciue altis- 
sima educazione letteraria e educazione morale, perchè 
la grandezza di Dante è assai più che semplice gran- 
dezza di erudito, di letterato, è vera grandezza di ar- 
tista, che ha fondamento nella nobiltà del carattere, 
nella forza deiranima: sublime il Poeta, perchè eroico I 
l'uomo. H E veramente e un uomo in quel libro, » disse 
Isidoro Del Lungo; anche potrebbe dirsi: In quel libro i 
ò una nazione, è l'Italia, 

Fu spesso ripetuto che Dante è per noi un vincolo 
di nazionalità, che ai piìi infelici tempi della storia no- 
stra corrispose l'abbandono e l'oblio del grande Poema, 
nientt'e lo studio accurato di esso sempre fu presa- 
gio di grandezza; perciò ufficio dell'educatore e del 
critico è preparare il popolo a comprendere il suo Poeta. 
Ma perchè tale studio riesca veramente proficuo, è ne- 
cessario che sia tanto serio, quant' è possibile nei li- 
miti della scuola, e che si tenga a giusta e uguale 
distanza <lalle fantasie degli estetici puri e dalle mi- 
nuzie e dalle sottigliezze dei critici puramente eruditi ; 
è necessario che da un lato si fondi sopra una critica 
obbiettiva e positiva, ricca ili cognizioni e di notizie, 
dall'altro guidi la mente a gustare la bellezza estetica , 
a comprendere la bellezza morale, 

Mio proposito fu quello di far conoscere gli episodi 
principalissimi delle tre cantiche, quelli che rimasero 
quasi come ombre gigantesche nella stessa fantasia del 
popolo, presentandoli come in grandi quadri, ognuno 
dei quali lumeggiasse in particolare una delle più ini-] 
irtanti figure dantesche. Non mi occupai quindi d'im- 



igini, di similitudini, di descrizioni, di sentenze, che 
ìvono tuttavia esser conosciute dagli studiosi; ma il 
rofessore, all'opera del quale il libro non è altro che un 
luto, potrà indicare quelle che crederà più oi)portune. 
Presupposi già spiegate dall' insegnante la vita e 
opere minori del Poeta ; e negli episodi, come nelle 
ìneralità, mi parve utile abbondare in notizie e osser- 
sioni, affinchè lo studio non riuscisse arido e perche 
snso che i libri scolastici devono esser tali che gli 
lunni, anche lasciata la scuola, vi possan trovare quasi 
*eco delle parole del maestro, la spiegazione, l'aiuto, 
consiglio amorevole. 
Mi valsi de' più reputati tra i critici moderni: del 
Jarducci, d'Isidoro Del Lungo, del D'Ancona, del Bar- 
ili, dello Scartazzini, del lìajna, del Casini, ec, senza 
irò trascurare i meno recenti e gli antichi; e per 
tanto riguarda gli episodi di Francesca, di Farinata, 
Pier della Vigna e di Ugolino, dei noti bellissimi 
iggi del De Sanctis che avrei volentieri in gran parte 
[{prodotti. 

Vorrei che la conoscenza delle più grandi figure 
mtesche facesse nascere nei giovani il desiderio di 
|na lettura compita e accurata del Poema. 

Io non avrò raggiunto l'intento, chù l'impresa è 
Irdiia certamente; ma: 

Forse diretro a nio con niiglior voci 
SI pregheiìi perchè Cirni risponda.* 

Emma Bohiieìk Conigliani. 
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benedetta {liccdricc), infino a tanto che io non potessi 
più degnamente trattare dì lei. E di venire a ciò studio 
quanto posso, sì com' ella sa veracemente. Sicché, se 
piacere sarà di Colui, per cui tutte le cose vivono, clie 
la mia vita duri per alquanti anni, spero di dire di lei 
quello che mai non fu detto d'alcuna.' > 

Vi ha qui indubbiamente la promessa della Divina 
Commedia,^ e un ceimo se ne trova anche nella can- 
zone Donne che avete inMletto d' amore, nella quale 
un angiolo, a nome di tutto il Paradiso, prega Iddio 
di far salire Beatrice nel cielo, alla gloria del quale" 
ella sola manca ; e il Signore risponde a' suoi diletti, 
che quella gentile deve rimanere ancora sulla terra, dove 
c^ è qualcuno che si aspetta di perderla : 

Diletti miei, or Bofferite in pace, 

Che vostra speme eia quanto mi piace 

Là, ov'è alcun che perder lei s'attende, • 

E che dirà iiell' ìnferuo a' luìdnutì : 

lo vidi la speranza dei beati. 

Qui alcuni intendono che Dante parli di so e prean- 
nunzi la sua visione; il Mazzoni spiega invece così questo 
passo : < Abbiate ancora [ìazienza, o miei diletti ; 1' ora 
della morte di lei non ò per anche scoccata ed è giu- 
sto eh' ella si rimanga un alti'o j)oco a far beato di aè 
il mondo, dove più d' uno vedendola pensa, come voi 
che quella è cosa di cielo, scesa dal cielo tra gli uomini 
a mostrare un mii-acolo, e si aspetta di averla a per- 
dere, sempre che paragona sé con lei; che veramente 
più d'uno di quelli che 1' hitn vista andrà poi all'In' 
terno, ma anche laggiù costui tra' suoi compagni di 
dannazione avrà un qualche conforto nel rammentare 
d' aver in terra goduto quasi un saggio ilei Paradiso.* 

' Vif<i .Vuorn, XLIU. 

' Secondo Alcuni In Otimmtiiiu Tu ideata e Tnjjrhogg-intn dnir Àlighìtrìf 
liriinu del 1290. (Ofr. V'tdi A'uvtin. XIX, 26, e gli Sludii di Utur. ilcd. 
K. CdLAORosKO, Vuroii». 1S92, png. 55 e segg.) 

* OCr. K. Gorra, H iirimo ocnnno "Un Pìrirw t''ii'im«rfio, rcccns. dlJ 
(i. Mazzoni. (lUbbl. noi Utili ilelUi Hoc. Dani, /fu/., Firenzi! (&g«stQ-BOt 
umbro 18»8, voi, V, fasu. 11 o Vi). 
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Proposito di Dante fu quello di erigere u lìeatriie un 
(luTiiltiru ricordo, nò mai monumento l'u ina grande e 
glorioso di questo, cho stìdò già. quasi sei secoli e che 
vivrà tìucliè l' arte avrà culto. Da tale idea prima del- 
l'opera, Dante sali a un concetto d' ampiezza uruversule 
[ili cui si fondono il terrestre e il divino, e si rispoc- 
I diano, con l'anima del poeta, T anima e la vita del- 
Irrimunitii. Dall'amore giovanile dell'Alighieri, come 
fdejjvò la Vita Nuova, prese ispirazione la Divina Com- 
\tmìin; quplla è la primavera fiorente, questa l'estate 
feconda; nella prima Dante è il giovanetto dipinto da 
itiiolto, pallido, pensoso, che guarda un tiore ; nella se- 
Iconda 6 la figura che ci appare suiierba tra quelle del 
[8110 tempo, come Farinata tra i dannati, perchè l'ira, 
l'uraarezza e, soprattutto, il dolore hanno reso gigante 
filtti'llo s.pirito soave. 

Ndle rime giovanili il Poeta aveva spesso adoperato 
IJa i'oraia di visione, comune a quel tempo e singolar- 
' mente propria alla sua indole letteraria; e f(nnna di 
visione diede all'opera sua principale, simbolico viag- 
gio ne' regni d' tdtre tornita, cui propose le parole ; In- 
i6i)ii Comii'iìia Ihintis AhKjlierii /lorcntini natione, non 
[nwribìis; V intitolò Commedia, perchè ò scritta in quello 
ch'egli chiama comico (misto di umile e di alto) 
[•perchè ha un principio doloroso e un lieto fine. L'epi- 
Iteto di divina fu dato :dla Commcdut dai posteri, e jicr 
'«' lìrima volta in una edi/ionc del iriri'i. 

Ùi questi viaggi nel mondo eterno si eliliero esempi 
i«n nella più remota antichità, : la mitologia narra le 
ffli»ci^8e di Ercole, di l'iritoo e di Orfeo nella dimora 
dei morti, e Omero noli' Odissea fa apparire a Ulisse 
« ombre; tra i Latini, Cicerone immaginò un sogno di 
[Scipione l'Africano, nel quale descrisse la dimora delle 
|«nime buone; o linalmenlc Virgilio ueìV Etieide fa di- 
[fiOeiulere Enea neirAverno, dipingendo questo con evi- 
jowiu poetica e ricchezza di particolari. 

Nel Medio Evo furon comunissime le descrizioni dei 
fregili eterni, le quali procedettero dall' idea cristiana ; 
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alcune ebbero scopo assobitaiiientu reliy;inso e volle 
incuterò il terrorti del male, mostrando le terribili pei 
riservate ai viziosi, e l' amore del bene, descrivendo [ 
beatitudine eterna, premio ai virtuosi, e tra questo 
priut^ipali sono: la Visione di san Fuolo, il Viaggio 
san Hrandaiìo, hi Visioìie di Tnndido, il Purgatorio 
san Fatrizio o la Visione di frale Alberico. Altre 
boro mira politica; con esse gli ecclesiastici furono 
tesi ad aumentare la loro potenza, mostrando fxuS 
orribili castighi fossero preparati a quelli che usurj 
vano terreni alla Chiesa o non le si sottomettevat 
e cjuali premi a coloro che facevan ricchi donativi 
monasteri e ai religiosi : tra queste è un passo del 
logo di san Gregorio. Altre finalmente furono satà:^ 
che ; mancata la fede salda e sincera, gli allegri mei 
strelli e i giullari cantarono un Inferno pieno di prt 
avari e di frati scostumati e un Paradiso popolato 
ricchi e generosi baroni. Alcune altre visioni sono sii 
boliche, tra le altre la Voie da Faradis di Baudoi 
de Condò. E religiosa, politica, non scevra di quale 
idea satirica e soprattutto allegorico-uiorale è la 
vina Commedia. Ma se Dante abbia conosciuto qut 
leggende, o quali abbia conosciuto e quanto vi abl 
attinto, non si può con esattezza affermare. 

Tra esse e la Com inedia non mancano i riscont 
per esempio nella Viaione di san Paolo (che Da 
certo conobbe perchè ne fa cenno nel Poema ') è un'i 
dente fornace destinata agi' impenitenti ; e' è Belze 
nella bocca del quale sono attirate le anime dei pec 
tori, e un torbido fiume nel quale alcuni dannati noi 
imiuersi lino alle ginocchia, altri lino agli ocelli, pc 
che ne ricordano alcune dantesche. Nel Viaggio 
san Braudaìio si trovano, come in Dante, gli angìj 
vili, che non combatterono né per Dio, uè per Li 
fero. Nella Visione di Tnndalo, T anima di costui 
pie un viaggio oltre tomba in compagnia di un 



' /;•/., U, 28-32. 



I.A DIVINA OOMMRUIA. 11 

giolo, lode peccatori iraiiiti nel l'uovo, nel ghiaccio, nello 
zolfo, e, sopra un lago gelato, un mostro, clic lonta- 
iiainfinte ricorda il Lucifero dantesco, e demonii che 
utferrano coi forconi le anime perdute. Nel Purgatorio 
di mn Patrizio certi dannati stanjjo miseramente cro- 
lifissi in terra, altri sou pasto di orrendi serpenti, ai- 
ri percossi da un vento furioso, altri scagliati in fosse 

fuoco, altri son nel ghiaccio, e, quando absan la to- 
rta, i diavoli gli afferrali con gli uncini, come imuju- 
ginò Dante.' 

Pili che in particolare dall'una o dall'altra leggenda, 
l'Alighieri attinse certamente dal popolo, che quello leg- 
gende conosceva e ripeteva,' esse orano divenute palri- 
Donio comune ; rozze, incolte, sproporzionate, talora iu- 
enue, talora confinanti col ridicolo, non avevano alcun 
«rio elemento di arte, né il Poeta trovò in esse più che 
la rozza materia. Dice giustamente Pio Rajna ; < Di 
iliiellu condizione singolare per cui il grande Poema 
riesce opera d'impareggiabile originalit;\, pur dovendo 
jinfinitamente al mondo che lo circonda, potrt\ esserci 
imaginc un gi'and' albero, che da una parte si spro- 
[fonda nel suolo ad aspirarne succhi per mille e mille 
ftdici, e dall' altra si eleva meravigliosamente poderoso, 
icco di rami, lussureggiante di foglie, tutto rivestito 

fiori.'' > 

La vasta niente di Dante trovò da per tutto fonti al- 
' Opera sua; egli studiò tutto lo scibile umano de' tempi 
ooi e dalla scienza tolse argomento all' arte : i libri 
ci, i padri della Chiesa gli furon maestri ; dai filo- 
oli dell' antichità, in particolare da Aristotile e da Boe- 



' Vedi 811 questo argomento il bellìRsiino studio di A. D'Alcuna, Iprt- 
•Ttori Hi Danic, Fireuzo, 1874, pag. 107. 

' Sull'oriphmlità Jelliv IHvitui ConinittU'', «rr. oltre il lavoro del D'An- 

11 su citato : A. F. Ozisiir, litt tourcea polliijut» de la Oìeiim Cu- 

^dic^ l'/iris, 1859; P. Villari, AnUrlte tetjijrnrìe e tr(ulÌ2Ìoiìi cittì iUiintrann 

\ binimi Vommr.dia, PisA, 1865: AltTl'BO trRA^^ Miti, liggeniU e lupumii- 

>«' liti .ViiVio Evo, Tollnu, 1892; F. D'Ovidio, Fonti dnnUnche, in iVuop» 

litfnfdji», LXVII, 2; Pio 1<a.ina, /,« gtntui della Divina Commedia, nel 

Oluni* itt riin iinl. wl Trurrtiio, Milauo, Treves, 1892. 

~ Pio Kà.i.wa, op. cit. 
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zio, ebbe le dottrine tilosoliuhe ; segui in quello teol^ 
gicbc Pietro Louibardo, Alljcrto Magno, e soi)r;ittut.t 
san Tommaso d'Aquino, e in quelle asjtroiioniiche, Te 
loiiieo. Dai classici, specialmente da Virgilio, Ovidi^ 
Lucano e Stazio, tolse la perfezione dell' arte antica 
la Bibbia, la niitolofi:ia, la storia, gli fornirono argl 
menti, ma soprattutto attinse all'ingegno suo, medìi 
sulla vita e la natura con mente di filosofo e cuoi 
di poeta, e ritrasse l' Italia o la Firenze del tempo 
cui visse. 

Dante stesso dice nel Convito come, perduta Be 
trice, egli cercò consolazione nella filosotia e les 
< quello, non conosciuto da molti, libro di Boezio, a| 
quale cattivo e discacciato, consolato s'avea ; > così les 
il De Amicitia di Cicerone e poi tutt'i filosoti allo^ 
noti, fermandosi in particolare ad Aristotile di cui 
Convito stesso si sforza dimostrare 1' autoritil < degn^ 
sima di fede e di obbedienza, » e di cui segui infatti 
concezione della natura, considerando Dio come prii 
motore dell' Universo, e descrivendo la maniera con 
il moto si comunica da Dio alle cose. Da Aristotile 
jiHuntaiiò tuttavia, dando alla natura un' esistenza, ut 
dignità propria, per quanto queste le siano concedi 
da Dio ; e se ne allontanò pure nel coaicetto della 
vinitiY che per Aristotile era un'intelligenza supreir 
noncumnte del mondo, anzi ignoninte di esso, tut 
chiusa in sé e nella propria perfezione. 

Nel concetto di Dio, Dante si avvicinò invece 
r idea di Platone (accettata pure dal Cristianosimc 
che vedeva nella Divinità il supremo Bene datore 
beni e il supremo Amore; invero tutto ijlatojiico è 
penaiero che il Poeta esprime ne' versi : 



Ciò che non muore, e ciò die può morire, 

Non è se non splendor di quell'idea, 
Che partorisce, hiiiiukIo, il nostro Sire.' 
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Ih l'hioiw toglie Dante 1' alto jiensiero clie riunisce 
j in Bna sola aspirazione verità e bellezza, da lui il vin- 
[colo tra la ragione individuale e la suprema; questa, 
Jfonte di quella, da lui la distinzione tra 1' amore ter- 
(teno e l' amore celeste. K non solo dai |)latonici e dagli 
[aristotelici, ina altresì dai mistici o dai (lorainatici egli 
lattinse largamente, tutto vivificando con l'originalità 
[jD'opria e rendendo al pensiero, fin allora schiavo della 
'|«uola, la libertà. 

Come s'è visto, Dante in patria ebbe l'idea di coni- 
[porre una grande oiiera, che fosse la glorificazionp di 
[Beiitrice ; ma quest'idea, certamente ancor vaga, indc- 
rminata, non fu in tutto quella la quale di poi trovò 
[co8\iiiiral)ile esecuzione nella iJivina (Commedia. Questo, 
jliata da un pensiero d' altissimo amore, fu maturata 
ro le angosce dell' esilio, tra i rimpianti d' ogni cosa 
pifl caramente diletta, tra i fremiti delle passioni ; il 
[doloro di un uomo, innalzandosi sopra le miserie della 
rita e le preoccupazioni personali, assurse alla gran- 
3ezza di dolore d' un Hglio, che sente la patria in sé 
in essa: il sogno dell'esule, che rivedeva in ogni 
lungo con un sospiro di desiderio il suo bel San Gio- 
vanni, divenne sogno di un cittadino che jinelò alla 
libertà e alla grandezza della nazione. 

E impossibile il determinare il temim priTisn in cui 
roi'ina fu composto ; e s'intende quello in cui fu real- 
iiento scritto, non quello in cui Dante finge di compire 
mistico viaggio, cioè l'anno 1:300. Secondo il Bartoli 
Inferno fu scritto tra il 1306 e il 1315; il Furfjatnrio, 
ra il 1M13 14 e il 1318; il Paradiso, negli ultimi anni 
ìlla vita di Dante < .... e fu compiuto assai proba- 
lilmente nell'anno stesso in cui Dante, quasi non gli re- 
sse piit nulla a fare nel mondo, mori.' > Altri critici 
linano per date diverse. Sappiamo che Dante volle 
^sse del Paradiso pnbblicatore Can Grande della Scala; 
ivcro Giovanni Quirini, vivente ancora il Poeta, rivol- 



' OaSIKI, ManMnt« AtUn tetlerntura iliillinìn. 
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gova a Cane por predarlo di rentier iiut;i quella cara 
un sonetto, in cui allmlenila all'autore dice: 

1.0 fjuftl intese e so eh' intende ancora, 
che di voi piiiua per lo montlo spanta 
agli «Uri fosse qnesta ovra cotanta.' 

La Divina Commedia ha in isè tutto le forme pofl 
tjche ; unico esempio, è epica, lirica, drammatica e 
dascalica ; perdio 6 visione narrata e in cui spesso 
sentimento prorompe, è poema epico e lirico ; è drar 
matico, perchè V uomo, Dante e gli spiriti v' entrai^ 
in azione come sulla scena ; è didascalico, perchù 
uno scopo morale o insegnativo. 

Si suddivide in tre cantiche: Lift.rno, l'nrf/aioHo', 
Paradiso ; le <lue ultime lianno trentatrò canti ciascun^ 
la prima trentaquattro, ma il primo di questi si pi 
considerare come un proemio a tutta 1' opera, che cor 
prende dunque cento canti. In questa suddivisione, coi 
nella scelta della, terzina (che ha analogia co! ritm? 
consueto degli antichi canti narrativi popolari dett 
sirventesi), si manifesta la predilezione di Dante per 
trcì per il jutve,' sottigliezza che jiure giovò al l'oet 
facendogli architottaie T opera con esattezza geometrie 
e con mirabile proporzione. La Conimnlia comprent 
in tutto 14233 versi, di cui 4720 appartengono all'iti 
forno, 475ri al Piti-tiaforìo, 4758 al Faradiso; anche qi 
dunque, T Alighieri tenne una regolare misura, e 
stesso può dirsi per la lunghezza di ciascun canto. 



' Vedi 8. MoUPUROO, Dnnln Atìijtiirrl t le nuotif vinii'. ili l7!ornHnH 

•rini, noi /tuli. lUlln *)<•. Dani. lini., aprili! 18ilt; tit. ila F. Tokeaoa nf 

l'artioolo J/ fCpiiiloìti II Ciin OrriniU liflla Senili, (use. 12 (U> diCL'tiiliie 189' 

della iliritl'i cl'liiiUii, nota n png. 01)7. 

' • Il tr« in iiii<.> nella iii«nt« ili Dnnio ù il sìmbolo drll' nrmonil 
iIpII.'ì bclli'!e/!i, ilolla pcrrexinne, dulia dIvinìtiV, del iiiìstcìu divino. — 
finzione del nove, potunza dot tris, come siinliolo di Ucatricc, per dare i 
inteiidorc die tutti e niivc li mollili cieli ni n;isciniiintn di lei si nrovaj 
insieme, e |ier si(fiiifì<;arc a<J mi tempo clic i|Uo!l:i divina creatura er» |iì 
%lt «tes-ta una cmniiaxiono della Santissima Triade, a cui K'cra Hcontriiinf 
in morte, it fondaiw sullo dottrine cosniolog-iclio dol Medio Kvo e sui 
l^steri jiiii snleniii dulia rcliKÌene. > AvATr, t>tl '/'■•(■««rio iti Ihnitt, ìtapfo 
ili nlfHnì jif<«»i lirlln l'idi JViinvn eiJln Pimnn Cnmtnedia, 



L'opera ispirata a un alto concetto morale: azione 
[del Poema è il peccato, la redenzione e la beatitudine ; 
'è in fondo la storia dell' anima, secondo la Sacra Scrit- 
tura; scopo del Poema ò < di rimuovere gli uomini vi- 
[ Tenti in questiv vita dallo stato di miseria e condurli 
ri stato di felicità.' > Dante * ha nascosto sotto la nar- 
[nizione letterale, non disforme sostanzialmente dal 
fdograa cattolico, un senso morale e lilosofico; e però 
determinare le peno, le purgazioni e il gaudio eter- 
ha sempre cercato di dar loro un significato cor- 
ondente alle qualità de' vizi, della penitenza, della 

> 

D Poeta racconta come a trcntacinqne anni si smar- 

Bsss di notte in una cupa selva e, al far del giorno, 

pntasse salire sopra un colle, che gli apparve rivestito 

raggi del sole. Tre fiere, una lonza, un leone e una 

B[ia, gì' impedirono la via ; F ondìra di Virgilio accon- 

fentì a trarlo di hi, conducendolo attravei-so l'Inferno 

il Purg.atorio ; nel Paradiso, gli doveva esser guida 

_Beatrice che aveva inviato a Dante il poeta latino, L'Ali- 

bieri attraversa l' Inferno, vedendo le pene dei dan- 

»ti e parlando con alcnni di qui'sti ; percorre il l'ur- 

itorio, osservandone le i>einteiize, giunge al Paradiso 

»rrestre eh' è in vetta al monte del Purgatorio ; qui 

Virgilio sottentra Beatrice, hi, quale guida Dante at- 

ìiverso i nove cieli sino a Dio. 

Questo senso letterale nasconde un significato alle- 

ico-morale, eh' è appunto lo scopo del Poema." Morta 

trice, il Poeta si lasciò andare a una vita traviata, 

I questo traviamento fu preso da lui come siinholo della 

Unana corruzione di costumi. N(!ir anno del Giubi- 

(1300) jiensò con pentimento a' suoi errori e volle 



Kpintoìit fi Citn (Irnnile lirlììx Scala. 

Vedi K. FoRNAniARt, f.n lelternUtrn iiaìiiinn net primi qufittro Hfcnli. 
• (fiiorfio «lorioo. KiiPii/e, S.C. Sansoni, 1885, pap. 'IS. 

• Quanto all'iillp^orin dantesca, vedi Uai'kaki.i.o KoRNAntARi, Slmìti 
I jDdnl» tHiti <• inrHili, Milano, Ktiiico Trevisiiii, 188.3; o U. (!ah»i.i.a, 
Hv fiirmn' nllitinrtea r. lielln jtrinfijiiìle oìhiniria jrlUi Divina Comm/nli", 
ih «UO <)perf eililf r fiimlimif, Firenze, Bflilii'in, ISS'I. 
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ravvediirsene ; scelse appunto l'anno del Giubileo p< 
il suo vi.T^gio ne' tre uiuiuli, come il tem])0 più adatto 
pentimento. Nel Poema l'Aiighieri rappresenta l' uomi 
la cupa selva, gli errori umani che lo traviano ; il coH ^ 
illuminato dal sole, la virtù che 1' uomo, accorto de' prc»" 
pri vizi, cerca di raggiungere ; le tre belve sono : \^^i 
lussuria (ofr. i?//"., XVI, lOt:) e segg.), la superbia e l'ava 
rizia, che gì' impediscono di ravvedersi. Altri critic 
G. Casella ad esempio, videro nella ìoiìza^ la malizia c^. 
frode ; nel Iconf: la violenza ; nella lupa X incontinenz 
Per conseguire lo scopo, è necessario l'aiuto della ra 
gione, della scienza umana {lumen raiionis), siml 
leggiata in Virgilio, la quale fa conoscere i vizi e l 
mali che ne derivano (viaggio all' Inferno) ; dopo 
che nasce il pentimento; e, purgatasi con la per 
tenza (viaggio al Purgatorio}, l'anima può finalmont 
godere la felicità, terrena (Paradiso terrestre). Oant 
distingue questa, che chiama felicità della vita attivi 
dalla feliciti^ spirituale, che chiama felicità della vit 
contemplativa. Per giungere alla vera beatitudine ctì 
leste, la ragione, la scienza umana non basta, è necej 
sario l'aiuto della sapienza divina, della teologia, del^ 
fede, rappresentata in Beatrice che conduce Dante fir 
al trono del Signore. La Divina Commedia è dunqi 
simbolo della vita umana nel vizio, nel pentimento 
nella perfezione ; 1' uomo, simboleggiato in Dante, è cot 
dotto alla virtù per mezzo dell' esperienza ; infatti Vi 
gilio dice : 

. , . . per dar Ini esperienza piena, 

A me che morto son, convien meiiat'lo 
Per r Inferno quaggiù di giro in giro.* 



• A [iroponito dellH lonzn dnntescn cfr. nnclie F. Crpou.*. f.n Um 
<ii Uhvu. (»iiI)OI. nellii lion: Hill. lU Irit. itili.. Alino HI, ii. 4 (nprile I89J 
png-g. 103-114: u In stuello di V. Casint, Lti lutai ili Ihinte (lia pog. 
* ì>ng, &8 rteiropiiRC. dìiiit. n. 21, odilo (Ini Li\pi, ISOul. in cui kIIo 
cerclie e considurnzioiu dol Cijiollii iu;giiiti);a nic-iine nssori'nxioni che ti 
vnlormio lo opliiiunl piii coniiiiii intarno all'csììciiK.i della tiinzn di Unni 
C al suo gjgniflcntn allegorico. 

' hf., XXVIH, 48-50, 
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11 rmstico viaggio è la ricerca della libertii dello 
spirito e della pace dell' anima. Nel pvinio cauto del 
\ l'wnalorio, Virgilio dice a Catone, parlando di Dante: 

Or ti piaccia gradir la sua veuata : 
Libertà va cercando, eh' è sì cara, 

nel XXXI del Paradiso, Dante, rivolto a Beatrice, 
I Melania : 

Tu m'hai di Berve tratto a libertate; 

[e«Urove il Poeta afferma: 

per quella pace, 

Che dietro a' passi di sì fatta guida 
Di mondo in mondo cercar mi si face.' 

Pensoso d' altrui e di sé stesso, esule, misero, nel 
Wide cuore egli riflette alla condizione infelice del- 
l'Italia e, nulla potendo operare per il bene immediato 
della patria e suo, per la liberti^ che doveva schiu- 
dergli le porte di Firenze, medita sul miglioramento 
Jello spirito, sul progresso morale, cui, col suo Focma, 
pera iniziare il popolo che, a sua volta, divenuto più 
Segno e virtuoso, potrà rendersi padrone di sé e tor- 
re a dignità le sorti cittadine. 
A differenza de' letterati del tempo suo, egli non 
gcrive per i dotti, ma per il popolo, non in latino, ma 
volgare, vuole che tutti lo intendano e inizia cosi 
la nuova letteratura.' 

Moltissimi critici vedono nel Poema anche un' allc- 

>ria politica, e vogliono che la selva oscura sia l' Italia 

convolta e discorde ; la lonza dalla pelle maculata, 

renzc, divisa in Bianchi e Neri ; il leone, la Francia 

ie s' intrometteva nelle cose nostre, non arrecando al- 

^o che male : la lupa, la Corte Romana. 

; r«r,,/.. V. 6i-rt3. 

- '■''■ V. Zmr.ABKIjLr, Pamìr e forme iieìln flirinn (^nmmeJin nìlmr. 
lìovfniiim, Degli Slii'fii di filologia i-oiiintis't elio il Monaci pulì- 
-:S9 a Torino; e II pregevole Rtiidio Ci I. nisL Lcmio, fi vnlynrr 
^fHiino M</ Poepiit 'ti Dmiif, Firenze, ISSO. 
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Danto immaginava una monarchia universale, e in 
un Imperatore residente in Roma ne sognava il capo, 
cui ogni altro principe fosse sottomesso ; solo cosi, a. 
parer suo, il mondo sarebbe potuto esser felice e vir- 
tuoso; la Iasione {guelfa, che si opponeva all'Imperatore, 
era cagione clic questo tjlealo non potesse raggiungersi, 
e le principali potenze guelfe erano: Roma, Francia e 
Firenze; la prima peccava di avarizia; di violenza la 
seconda, e di frode la terza; per questo le vediamo 
personificate nelle tre belve. 

VirgiHo, jjarlando della lupa, dice che verrà un vel- 
tro, incurante di Stati e di ricchezze, il quale la farà 
morire dì dofflìa e sarà salute della bassa Italia; in 
questo veltro, die ha certo nii senso etico e ohe, come 
HÌmbolo della retta volontà, vien contrapposto alla lupa 
simboleggiante la cupidigia, chi vede un personaggio 
indeterminato, ideale, chi un papa, clii Uguccione della 
Faggiuola, clii Can Grande della Scala,' chi Arrigo VII 
di Lussemburgo, ehi un imperatore futuro; quest'ul- 
tima ù l'interpretazione data da alctini tra i più anti- 
chi commentatori, quali ser Grazinolo de' Bambagiuoli, 
Armannino e Menghino Mezzani, contemporanei del 
poeta.- Questo veltro probabilmente ò il Dux che Bea- 
trice annunzia in vetta al Purgatorio come messo di 
Dio, liberatore della Chiesa e dell'Italia." 

Il mistico viaggio incomincia nel marzo del 1300 e, 
per molti critici, precisaujcnte la notte dal 24 ni 25 marzo, 
la quale divideva l'anno 1300 dal 1301 secondo il computo 
dall'Incarnazione; per altri critici, il viaggio ha principio 
la notte del 2G, e dura una settimana; il venerdì santo 
passa nella selva, il sabato santo nell" Inferno, quattro 
giorni nel Purgatorio e trentasei oro nel Paradiso.* 

' Cfr. Karl Witth. D. Al'ii Oonliclie KumiKfU filmriitM, noflìn, 1866,, 
\>ag. «49. 

* Altri rmcora nel veltro credono riconoscerò Pante stesso, CAf, 
S. SCAICTTA, ì,'i t'iimn Urlili llininn Pommfiii'T, |mrte I, |inKg. 14-19, Oóìlt», 
>l> Op. Itnnl., r,Rpl, l'ittrt di Castello, J896, 

' Vedi K. ToHRitCA, // rf/(ro ilanimen t il DXV, nells Riv, erit, di 
hit, Hai., Tol. VII, 1891, papg. 185-180. 

* Cfr. G. G. Wahre.v Vkknoìj, L' Inftrnu di Dante, voi. I, psfg. xsst,. 
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L'Inferno ò un baratro di forma conica, che si spro- 

j/onda nello viscere della terra, al centro della quale ha 

IsuoTcrtice ; il Purgatorio, antipodo a Gerusalemme, è 

'isoletta su cui s' erge un monte in forma di cono 

Jronco ; il Paradiso è la riunione di nove cieli concen- 

rici contenuti nell' Empireo, che ruotano intorno alla 

erra, centro immobile. 

L'idea del Poema è cristiana, e cristiane son tutte 

dottrine accolte dall'Alighieri ; tuttavia pgli toglie 

jlomi e particolarità esteriori dall' antichità pagana e 

alla mitologia : per esempio nella Divina Commedia 

^oviamo i fiumi e le paludi infernali Acheronte, Fle- 

etoiite, Oocito e Stige ; troviamo, tra il Purgatorio e 

Paradiso terrestre, i due rivi Lete ed Eunoè e le 

gure di Caronte, di Cerbero e di Minosse, le Arpie, 

Furie, i Centauri ec. Ciò si deve, probabilmente, al- 

finfluenza dei classici sulla mente di Dante, che prose 

Belle immagini pagane per rivestirne, quasi di un 

lianto metaforico, idee cristiane. 

1/ originalitil del Poeta si rivela da per tutto, come 

manifesta la superiori til della sua immngi nazione su 

nella di tutti i poeti che rappresentarono i regni 

erni. Egli pone V Inferno sotterra, come generalmente 

niva supposto dalla fantasia del popolo e da quella 

jli scrittori, ma, mentre gli altri ne fanno una re- 

one indetcrminata, sonz.'i contorni, egli ne d:\ un di- 

im preciso, la suddivide con esattezza geometrica. 

^no allora si era immaginato il Purgatorio quasi come 

I vestibolo deU'Inferrio; Danto invece, con un alto senti- 

8nto della dignità delle anime purganti, ne fa un regno 

uarte, dove non è più nemmeno il ricordo della daima- 

>nc, dov'è luce e speranza. E il Paradiso, immaginato 

)i precedenti come una campagna, un palazzo, o un 

irdino, ricco di pietre preziose e sede di delizio terrene, 

[lOfito dall'Alighieri nel cielo ed è felicità spirituale. 



i; EnWABi) MiXiKB, Tlf linifrejWntfdi tu Ihe nit. Ci>m. nnd llifìr ì-ratiitg 
l|A« omurrierf tinte and durutinn nj' iht Fitinti, London, 1887; G. Agnrlu, 
b»-crfmoyrf»j?o liei vinifgin lianlesen, Milano, 1891. pagg. 69-88. 
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^V Di tutta la Divina Commedia il protagonista 
r è Dante, sicché a ragione disse il Gozzi che il Poemi 
avrebbe potuto esser intitolato Danfeide; ma con li 
grandeggiano nell' opera due figure : Virgilio e Bmfn 
Virgilio, poeta insuperabile, innamorò del!' arte su* 
Dante, che ne studiò il volume con lungo amore e 
nel < savio gentile, > considerato dal superstizioso Me 
dio Evo un santo o un negromante,' vide, con la su 
tendenza al simbolismo, la perfezione della sciemal 
umana, e ne lece il simliolo della ragione, della filosofia 
morale, che guidai' uomo a scorgere il vizio e a rawe-| 
dersi. Scelse Virgilio a questo uiKcio, perchè e Virgilio] 
appariva a Dante come V uomo nel quale la ragione,] 
non ancor guidata dalia fede, aveva parlato più retta- 
mente e più altamente. Nel regno dell' umano, nessune 
aveva raggiunta l' idealità morale a cui era arrivatoj 
Virgilio.' > 

Adorata con venerazione in vita. Beatrice, mori 
diviene per il Poeta l' ideale d' ogni eterna virtù jj 
dovendo eleggere una guida, che di ciel in cielo lo 
duca sino a Dio, egli pensa naturalmente alla fanciuT 
elu! fece battere così virtuosamente il suo cuore giovi 
netto; ma Beatrice nel Poema non è più soltanto lai 
dolce Fiorentina, è il simbolo della teologia, della fede, ' 
che, sola, può dare ali' uomo la felicitìl dello spirito :j 

Quanto rag-ioii qui vede. 

Dir ti poss' io : da indi iti là f aspetta 
Pure a Heat.rice, eh' è opra di fede.' 

Como i cicli danteschi si avvolgono intorno alla 
terra, così il Poema ha per centro prima Danto, indi] 

I A prncuriii'gli questo f&nm, oltro il nome della madre Maja, rangn, 
l'alto omicotto, io cui era stato touuto nell'aiiticliitii. valsero I'iibo ch« < 
si faceva de' versi snni per trarre lo sorti iinrui Vrrgììwnn), il libro VI 
AeW Uneiiit dove narra la [discesa d'Enea all' Interno e nlciino stio otflcM 
ghe ÌM Ciii |iar «lio s|ihi im'nura profetica : nella i|imrtn, dove pari» doli» ! 
nascita dui fiiflio <li Polliorio, alcuni iniinnginantnn prcdotta In TL>iiut« di | 
Cristo IV. Piinj., XXII, fi" e segg.). 

* BahToÙ, filaria <itlln Ull, Uni., Tfll, VI, parte 1, CSp. I. 
' Purg., XVMl, 40-48. 
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me, poi r Italia ; cliè nel soggiorno dei morti, l'Ali- 
lieri porta la vita, nell' eternità porta il niomlo, nella 
. Commedia riflette il Medio Evo, specie il Trecento 
ino e più particolarmente fiorentino. La visione non 
i puramente mistica: arte, scienza e storia convengono 
I darle importanza ; somiglia a uno de' grandi paesaggi 
Dire, all' orizzonte, il cielo si confonde con la terra. 
11 Poeta è sempre uomo de' suoi tempi, affettuoso, 
jegnoso irato. Troppo in passato si considerò Danto 
Olne isolato dal mondo in cui visse, diiuso in so e 
pdla propria grandezza, la quale al secolo suo e alla 
tria tutto dava senza nulla chiedere; Dante è propria- 
Bente di quel secolo e di quella patria figliuolo, non 
oltanto come uomo, ma come artista, elio nella sua 
Bsia si riflette con alta efficacia la realtii clic 1' at- 
Draisva. Le lotte e il pensiero, gli odii e gli amori, la 
le e l'operosTtà, la libertà nuova e ardita del Tre- 
enlo fiorentino e italiano ispirano tutta la (Jommedia. 
Dante è la voce delle età. di mezzo, il pensiero di 
esse vivevano è qui in eterna musica : queste sue 
ubiìmi idee terribili e splendide sono frutto della cri- 
ìtiana meditazione di tutti i buoni eli' erano stati prima 
^ lui. Preziosi costoro, ma non ò egli pure prezioso V 
Jv'egli non avesse parlato, queir età sarebber rimasto 
^Ute, non morte, ma viventi senza voce > (Carlyle). Le 
le, come nell' Inferno e nel Purgatorio rivestono 
pparenza di persone, cosi hanno seutiinenti e passioni 
iane; e da questo deriva la drammaticità del Poema, 
ke rispecchia in sé le tenebre e la luce, le grandi mi- 
fcrie e le sublimi speranze, i tremendi dolori e la fedo 
)1 tempo che lo vide sorgere, anzi di tutto U Medio 
ro. Colpito crudelmente, Dante, fuggendo la realtà 
lara, si rifugia con l' animo noli' arte e nella fede ; 
[J'arte ispirata dalla fede crea la Divina Commedia, 
i- il Poema italiano per eccellenza, ma è altresì il 
ema dell' umanità. Tuttavia, in questo suo sacro ri- 
io, le immagiiii del mondo in cui vive, della patria 
B, malgrado tutto, ama inHiiitamente, lo riassalgono 
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di continuo, e nella mistica visiono introducono 1' el 
mento umano. Nei regni eterni Dante vede ancora 
suo hcl San Giovanni e, compenso all' opera sua 
mortale, sogna il ritorno a Firenze : 

Se mai coutiuga che '1 poema sacro, 
Al quale ha posto mano e cielo e ternx, 
Si che tn' ha fatto per più oiiiii inaerò, 

Vìnca la crudeltà clie fuor mi serra 
Del bollo ovile, ov' io dormii agnello 
Nimico a' lupi che gli danno guerra ; 

Con altra voce oniai, con altro vello 
Hitornerò poeta, ed in sul foute 
Del mio hattesmo prenderò '1 cappello,' 



Quanto Dante dice sullo stile nel libro De Vulga 
Eloquenfia è da lui posto in atto nella Divina Commi 
dia; in parecchie parti di essa adopera il volgare cb 
cliiama illustre, cardinale e aulico, in essa purga 
lingua < di tanti rozzi vocaboli, di tante difettive prc 
nunzie, di tanti contadineschi accenti, scegliendo sol^ 
quelle parti che erano sane, districate, perfette e 
vili ; ' > e r adopera a cantare i più alti concetti, 
teorie più astriise, come a esprimere ogni sentiinent 
e ogni fantasia : meritamente egli è chiamato il padr| 
della lingua e della letteratura italiana. 

La potenza dello stile dantesco è inimitabile, po^ 
che il Poeta ha il secreto d' infondere la vita ne' fai 
tasini della sua mente, unendo alla più alta idealità: 
piò i)rofoiido sentimento del vero, e raggiungendo 
piena rispondenza tra V i<lea e la parola, per cui, nell^ 
forma, il pensiero si rivela nitidissimo, quasi, attrt 
verso r aria serena, un paesaggio; e lo stile passa dfi 
l'umile al sublime, secondo gli argomenti, potente 
1 porre in evidenza le più cupe bolge dell'Inferno e gt 
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abissi fangosi di anime bassamente nialvage, e a ele- 
ViTsi u cantare, con la glorLa del Paradiso, la più nobile 
altea di sentimento e di lìensiero che possa capire noi 
cuore umano. Ciò che tocca oro diventa : ' le dottrino 
più astruse, i ragionamenti filosotici, le sottigliezze teo- 
logiche si rivestono nella sua mente ài luce poetica. 

Egli conosce i misteri dell' anime e crea tìgure ma- 
rariglioso di verità e in cui si nota la varietà stessa 
cii'è nella natura: da Ugolino a Mastro Adamo, da 
Farinata a Vanni Fucci, da Francesca a Sapia, yuale 
<iifl'erenza di caratteri! Tuttavia questo figure sono 
ugualmente scolpite. Una ve n' ha che ci tocca forse 
tra tutte, ed è quella di Dante stesso, che ci appare 
ancor vivo, anzi fremente di vita nel dolore intenso del 
suo esilio, nella grandezza dell' anima sua, non umiliata 
mentr' egli va mendicando la vita a frusto a fnisio, nelle 
«ae ire di partigiano e nell' amore intenso per la pa- 
ia che lo respinge, nell' estasi mistiche, nella pietà e 
nell'affetto, in lui vivo quanto è violenta l'ira sua. 

Coiu' egli conosce 1' anima umana, così conosce la 
^natura. Il Medio Evo aveva imprecato alla natura non 
adendo in essa altro che il peccato; Dante ne senti e ne 
ntò la santa bellezza e la fresca e sorridente sere- 
liti. Egli deve avere istudiata con profondo amore d'ar- 
ista la natura, poiché nessuno ha sentito conio lui la 
iiatinconia del tramonto: 

Era già V ora che volge '1 dittio 
A' uaviganti e intenerisce il cuore, 
Lo dì e' bari detto a" dolci umici addio; 

E die lo nuovo perogriu d'amore 
Punge, se ude squilla di lontano, 
Che paia '1 giorno pianger che si muore.' 

Nessuno come lui ha sentito la dolcezza dell'alba, 
' tremolio del mare alla luce del solo nascente, la gra- 
ia de' fiori, che, dopo il gelo notturno, s' aprono al 

' Ijosk.vzo Dk' Mkdici, Tiion/o <ii Buevo e iri'cinnii. 
» Par.j., Vili, 1-ti. 
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prituo raggio del giorno, lo splendore rusco dell' auroi 
nel cielo sereno. 

L' alba vinceva 1' óra raattatina 
Clie fugifia innanzi, sì cho di lontano 
Conobbi il trtìmolar della marina.' 

Quale i fioretti dal notturno gielo 
Cliinati e cliiusi, poi che '1 Sid gl'tratiianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo..,.* 

Io vidi già nel cominciar del giorno 
La parte orientai tutta rosata, 
E l'altro ciel di bel sereno adorno....* 

le bianche e le venniglie guance, 

' Li\ dov' io era, delta bella Aurora 

Per troppa etade divenivan rauce.' 

Nessuno eomelui sentì la cahua solenne Ao' phniluni 
sereni, il imiggliio del mare in tempesta, la quieto delle 
giornate d'inverno sui monti, allorché la ne-ve cade nel- 
l'alpe scusa vento; e la pace del mattino, quando il dolce 
colore d'orientai saffiro, accolto ttd sereno aspetto deJr 
V aer puro, fa rider tutto l' oritmle; nessuno vide come 
lui l'accendersi delle stelle nel cielo, il guizzar del lampo, 
lo spogliarsi del ramo, che perde le foglie, l'abbarbi- 
carsi dell' edera all' albero, lo scorrer de' ruscelli, la 
corsa di una stella cadente per li seren tranquilli e puri; 
la grazia delle verdi foglietto j>Mr nio nate, del rio, che 
con le picciolo ondo piega l' erba ci-esciuta sulla sua 
ripa; nessuno come lui sentì la primavera. 

E quale, anuunxiatriee degli albori, 
L'aura di maggio muove»!, ed olezza 
Tutta impregnata dall' erba e da' fiori.,..' 

Con profondo occliio osservatore Dante studia 
cnstunii degli animali ; le sue peoorollo eh' escon 



« Piiry., 1. 11.VI17. 
» Purq.. .VXX. 22-84. 
' Pury., XXIV. H5H7. 
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fcliiuso, t'ormano un fLuatlro in cui vetli la Jiatura 

Come le pecorelle escoii del cliiuso 
Ad una, a due, a tre, e V altre «t«uuu 
Tiniidette atteri'audo l' occhio e '1 muso ; 

E cii'i che fa la prima, e l'altre tanno, 
Addossandosi a lei, s' eli», s' irretita, 
Semplici e quote, e lo perchè non sanno....' 

E gli atti dei colombi non iwtrebbero esser più veri, 
|è meglio dipinti ; 

Come, quando cogliendo biada o loglio, 
Gli colombi adunati alla pastura, 
Queti, aenza mostrar l'usato orgoglio. 

Se cosa avviene ond'cgli abhian paura, 
Subitamente lasciano star l'osca, 
Perchè assaliti son da maggior cura,...' 

Come non ricordare ancora la lodolettu che spazia 
leir aria cantando e poi tace contenta 

Dell'ultima dolcezza che la sazia;' 

e il falcone quando si fa bello, o quando, tenuto troppo 
^uir ali, discende stanco e va disdeijnoso a porsi lontano 
il ^jadrone; il cicognino che leva l'ala tentando di volare 
non s'attenta d' abbandonare il nido eia riabbassa; 
capre rapide e proterve Sù[jra le cime, o ruminanti 
icite air ombra, mentre il solo fervo; 1' anatra clie si 
llFa air avvicijiarsi del laico, le rane gracidanti o fug- 
genti, il ramarro, lo api, le fornuclio V 

(ili esempi si potrebber moltiplicare a centinaia, non 
>lo per i quadretti in cui or V uno, or 1' altro animale 
còlto dal vero, ma per i grandi ijaesaggi, come il lago 
ìenaco a pie dell'Alpe;' la cascata del Montone dal- 
'Appeimitio sopra la Badia di San Benedetto ; " gli Sla- 
fiiii di San Marco," la terra tra la Biave, la Brenta e 
Venezia, dove sorge il castello di llomano, la posizione 



• Purg.. ni, 7<.»-84. 



» Purp., II. 124-129. 
'■ /.</., XVI, UMOS. 



<* Par., XX. 73-75, 
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d'AsBisi ec. ; ' ijcr le scene indimenticabili, yuali la nube 
sulla Carisenda a Bologna, l'arsenale a Venezia; ^nt 
ìli natura dell'uomo descritta con evidenza, maravi- 
gliosa in tutti i tempi, miracolosa riuasi agli albori 
della letteratura, che con Dante passa di repente dalla 
prima luce mattutina al più fulgido meriggio. 

< Non ò una realtà, una natura fredda e incoloro 
fiuella eli' egli rappresenta ; soltanto qaand' essa è pas- 
sata, per cosi dire, attraverso l' anima sua, quando s' é 
trasfusa in lui in qualche modo, quando ha assunto il 
colorito del suo pensiero e del suo sentimento, egli la 
fa oggetto di canto.* > 

Nella potenza della parola l'Alighieri trova le pen- 
nellate più smaglianti, i colpi dello scalpello, che fa 
uscir viva la statua dal marmo, la melodia e 1' armo- 
nia, che ridestan uell' animo tutt' i sentimenti, dai più 
miti ai più fieri. L' augello in tra 1' amate fronde, 

Posato al nido de' suoi dolci nati 
La notte che le cose ci nasconde,^ 

è una compita pittura, e una pittura compita è quella 
del gigante Anteo che si rizza: 

....come albero in nave ai levò.' 

In alcuni bassorilievi del Purgatorio la poesia ga- 
reggia con la scultura; più potentemente che nel marmo, 
è scolpita, ad esempio, la ligura di Sordello nei versi: 

.... lasciavane gir, solo guardando 
A guisa di leoB, quando hì posa." 

Una statua è Farinata, che: 

. . . . s' ergoa c<^\ petto o colla fronte, 
Como avesse l' inferno in gran diapitto.' 

' Pur.. IX, 25-30. — /"or., XI. 'J3-48. 

- (J.ZuCClNTB, /( eoHcttto « l'I éreii<i/ncn(i> lirltu aiiluni iirllii IHniin CuiW 
media, noi vnliiniQ ''"» Dante a per Ihinte, Milano, L'. Jlùujili, ISitO. 
» /»<!>•., XXni. 9-3. * /»/.. XXXI, 115. 

s Par,j„ VI. 65-C6. « /.-/., X, 35-00. 
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V'i* la solennità di un'armonia stupendii ndl' inno 
ohe il Piira<.liso intona alla Trinità, e una inelùdia dul- 
cissiiiia nell' espressione della letizia d^ Danto a quel 
canto : 

" Al Padre, al Figlio, allo Spirito santo " 
Cominciò ' gloria " tutto '1 Paradiso, 
Sì che m' inebriava il dolce canto. 

Ciò eh' io vedeva lui seuilirava un riso 
Doli' iiuiverso ' 

Nel verso : 

E come quei, che coi» Icuii uffanuata * 

si sente il respiro affannoso dell' uomo, die, uscito dal 

ehgo alla riva, si volge ancor tremante di spavento 

guata. Cosi sentiamo il cigolio dello stisso verde, il 

idere del corpo morto. 

Quali note potrebbero pareggiare la dolcezza di q.ue- 

voci ? 

e poi cominciò: ''Acc, 

Maria," cantando; e cantando vanio 
Como per acqua cupa cosa grave.' 

Chi non sente ne' due versi : 

Udir mi parve un muruiorar di Itumc, 
Che Bceuda chiaro giù di pietra in pietra,* 

susurrio dcir acqua V 

Anche qui gli esempi si potrebbero moltiplicare al- 
l' infinito : dal fragore delle tempeste infernali, dagli 
irli e le bestemmie dei demonii, al cauto rassegnato e 
jnesto delle anime penitenti, alla letizia piena della gio- 
ia celeste, Dante trova come le immagini che ci l'anno 
radere, i suoni che ci fanno sentire quel eh' egli canta. 
5i disse (Schelling) che nella prima cantica il Poeta 
^colpisce il suo concetto, nella seconda lo colora, nella 
ìrzii lo pone iu musica ; ma è più giusto atìermare 



« Par., XXVII, 1-6. 
'■« far.. III. 121-12!!. 
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che in tutto il Poema si rivelano iiiiraLihiiente queste 
qualitiX di Dante, sempre in relazione alla natura del 
soggetto eh' eglj canta. Eppure in tanta potenza è somma 
la semplicità : poche parole bastano a formare un qua- 
dro; che, con la divinazione del genio, por ogni idea, 
Dante trova V espressione caratteristica, così che pare 
l'idea non si potesse esprimere altrimenti. Com'è forte 
r anima sua, forte è il suo stile; il Petrarca lo pareg- 
giò nella grazia e nella dolcezza, nessuno 1* uguagliò 
jiel vigore, nella varia potenza dell' ingegno che dal su- 
blime sa scendere al comico e dal patetico passare alla 
satira con arte unica. La Dhiua Commedia ha di co- 
mico bellissimi esempi ; basterà citare i diavoli beflati 
da Ciampolo di Navarra ' e lielacqua.' Assai spesso il 
comico è velo allo sdegno che prorompe di poi nella 
satira, nell' ironia e nel sarcasmo ; riconlianio i versi : 

Godi, Fiorenza, poi elio pe' sì grande, 
Che per mare g per terra batti Vali, 
E per lo lui'erno il notrie tno si spande.* 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di qaeata digression, che non ti tocca.' 

La satira dantesca ha una potenza insuperata, che dfl 
riva dalla virtuosa commozione del Poeta, di cui l'anir 
. sì ribella dinanzi a ogni bassezza ; e pili potente 
mai è nelle scene dranniiatiche dove il vizioso, il vi 
stesso, vivo e operante, è chiamato al tribunale di qu^ 
sto austero giudice eh' è l'Alighieri. 

Le similitudini dantesciie furono lungamente o a<d 
curatamente studiate; e se taluna è difettosa per sprd 
porzione, o poca rispondenza delle parti, moltissima 
quasi tutte anzi, sono inimitabilmente belle. Qualcl 
oscurità, cagionata da troppo ardire, qualche strunezx 
qualche sconvenienza e crudezza di lingua, d' imrni 
giiii, di stile ; in alcuni canti il predominio di questioi 
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iffttìrtie, alcune non giuste interpretazioni di passi 
chissici, alcune inesattezze storiche sono i soli diletti 
del divino Poema. 

Dante è il più sincero tra i poeti, grande nc-11' opera 
jsna, perchè grande nella vita e nell'anima, immortale 
come la verità umana da cui la sua poesia è ispirata: 
\f Nessun poeta altro nel mondo (a te sia anche questa 
:loria, patria, o Italia,) ebbe la conscienza eroica di 
)ante. Senza mai un' ombra d' interesse privato, questo 
lendico superbo va pensoso e sdegnoso per le terre d'It^a- 
lia, cercando non pane o riposo, ma il bene di tutti.' > 
Dante, che tutta Italia ciiiauia il suo [loeta, è un vin- 
aio di nazionalità e un simbolo dell' unità della jKitna. 
< n nome di Dante ha sonato sempre e suona nello 
Bostre famiglie, nelle scuole, nelle piazze stesse e ne'canipi 
ille plebi lavoratrici, come un che di supremo in cui si 
raccoglie quanto ha di più geniale, di più domestico, la 
[mente e il cuore della nazione, quanto di più intimo e 
[perenne è nelle tradizioni di lei/ > 

Nella Vita Nuoi'a è la parola dell'Aligliicri, che essa 
il' opera d' un uomo il quale parla di so e per sé ; nella 
Hvitui Commedia vi ha la parola, il pensiero, il senti- 
lento di un popolo intero, la parola, il pensiero, il sen- 
imento italiano. 



CAriTOLo TU, 
DANTE E VIRGILIO. 



libro XI dell' Oditnea e-, il libro VI dell' Eneide — Peccati e pene 
— Copi.a e imitaz.iniic — Caronte — Cerbero — Minosse — Pier 
«iella Vigna e Polidoro — Le predizioni ne' due potimi. 

Non senza ragione Dante chiamò Virgilio io suo 
ytnrstrn do suo autore, n*^ senza ragione afl'eniiò d'aver 
neditato il volume virgiliano con ìmifjo studio e grande 

' G. CAal>Fr<;r, L'opera iti Dante , Bologna, Zanichelli, 1 88S, |ing. .33, 
' I. Dm. Lungo, Dania of/ nun Pnevin. 
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amori: il libro VI dell' Eneide gli diede certanit^n H 
molte fantasie e molte immagrini e, secondo alcuni, a*l 
che l'idea generale della Coìnniedìa veramente DivineM 
Enea va nell' antro della Sibilla Cumana, la quale gMÈ 
fa varie predizioni e gì' insegna come scendere tra I 
morti a ritrovare l'ombra d'Anchise; ubbidendo a lei J 
coglie il mugico ratnoscello d'oro, poi, da lei guidatoj 
discende all' Inferno e vedo le ombre do' trapassati, ' 
quali nel Tartaro, quali ne' Campi Elisi. A un certo 
punto la via si diparte, da un lato porta all' abisso 
de' malvagi, dall' altro alla cittA, di Plutone, che ha tre 
cerchi di mura e intorno alla qualo scorre il tìurae 
Flegetonte ; la soglia, i pilastri e le colonne della sua 
porta sono d' un diamante, che non può spezzarsi, la 
gran torre ò di ferro e vi sta a guardia Tesifone in- 
sanguinata e torva; di là s'ode uscire suono di pianto, 
stridore di ferro e di catene. Questa città di l'iutoo^ 
diede forse a Dante l'idea della Città di Dite. I 

Dopo quella, viene il Tartaro, voragine profon^B 
duo volte l'altezza dalla terra al cielo e vi sona, cqB 
orribili tormenti, straziate le anime colpevoli. Da^| 
parte opposta, la via mette ai Campi Elisi, che bqI 
contrade aUietate di verzura, di sole, di stelle, do'M 
selve ombrose, prati verdi e rivi e fonti rallegrano H 
sguardo ; qui le anime buone si dilettano in feste, baH 
suoni. Tra i virtuosi. Enea trova sito padre Anchisfl 
che gli spiega come gli spiriti si purghino e tornino 
quindi sulla terra, e gli fa vedere lo anime di coloro 
che illustreranno la gran Roma futura, dai re di Alba 
a Giulio Cesare e ad Augusto. 

ISenchè questo libro VI sia uno de' più belli e anche 
de' più originali noi poema latino, vi si riconosce T imi- 
tazione dal libro XI dell' (A/mcrt, dove Ulisse racconta 
le sue avventure, quando giunto ai gelidi confini di- 
mora de' (Jimmerii, scavata una fossa <!ubitale e fatti 
i sacritìzi in onore de' trapassati, vide sorgere innanzi 
a 6ò dal più cupo ddl'Ereho la gente morta, parlò con 
r ombra d' Elpcnorc, con quella di Tiresia, elio gli pre- 



^^^ 



31 

[disM i suoi casi, rivide la madre e fu sgomento da Mi- 
nosse, da Tizio, da Sisifi), finche, spaventato dal fra- 
[stono d'un iullnito popolo di siiiriti, tornò alln navi. 

Omero ta apparire confnHairu-iite pli spiriti Itnoni e 
\ì malvagi, tutti dolenti di aver perduta la vita; Vir- 
ilio distinguo il Tartaro dove sono i rei, i Campi Elisi 
•love sono i virtuosi, e una foresta, di cui s'odon da 
[lontano sonare i grandi rami, cui scorr*^ a' i>ie' il fiunTO 
jLete, dove lo animo van come le pecchie, di fiore in 
[fiore, bevendo 1' oblio della vita, dopo essersi con va- 
Bnc, per mille anni, purgate delle colpe anticiie. 
distingue chiaramente i tre regni della danna- 
della penitenza e della beatitudine. I tormenti 
dannati e le punizioni delle anime pui'ganti sono 
Su parte simili ndV Eneide e nella Dìrhm Ckytnuialia, 
l^gilio dice d'alcuni s]>iriti malvagi; ....chi sassi ri- 
B'oi^oMo,,..,' e Dante punisce i prudiglii e gli avari nel- 
P' Inferno, facendo rotolare loro col petto gravissimi 
pesi. Il Poeta fiorentino castiga i Inssuriosi, facendoli 
reda d'un' eterna bufera; gì' ii'acoiidi e gli accidiosi, 
sciandoli immersi nell'acfiua paludosa di Stige; gli 
retici dentro tombe arroventato; i violenti coti una 
pioggia di fuoco; e delle anime colpevoli il poeta la- 
io scrive che sono 

altre ne l' aura 

Sospese al vento, altre ne V acqua immerse, 
Ed altre al foco.' 



J* Alighieri congiunge di strotta e logica relazione la 
ina il fallo, e Virgilio afferma 

Che quale ò di ciascuna il genio o '1 iiillo, 
Tale è '1 castigo." 

)me Dante Virgilio, cosi Enea prega la Sibilla di esser- 
ci ^ida ne'regni eterni; e conio Virgilio avverte Dante 
Uisi'iare ogni sospetto, poiclii"' conviene che là ogni vil- 

• Kntirfe, lib. Vt. V. 920. » Entidf, lib. VI, v. 11]1-1118. 

» Enrùh, lib. VI. t. 1114-1115, 
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tadc Riii morta, cosi la Silnlla ammonisce Enea ch'eg 
lui iV uopo d' animo e di cuor costante e fcnno. 

Non t' iuganu! l'ampiezza dell'entrare,' 

grida Minosse a Dante, ed Enea sente dirsi : 

Lo Bcender ne l' Averne è cosa agrevole, 
Che notte e dì ne sta l'entrata aperta.* 

Troppo liinf^o sarebbe seguire passo passo ogiviilca, 
ogni immagine che nella iJivina Coniincdia rammenta 
il gran poema latino: vediamo soltanto alcune fipre 
dantesche imitate daW J^nekh. 

Vi sono varie specie d'imitazione; cti manca d'in^ 
gegno creatore, imitando copia, nel suo lavoro si rai 
sano subito i tratti dell' originale, cui si ricorre con 
mente, e non si accorda perciò al poeta il nome d'ar- 
tista: copiare può esser prova d'nbilità, non d'ingegno 
grande. Tuttavia il campo dell' immaginazione umana 
non è sconfinato, perchè la fantasia nulla può realmente 
inventare, i)uò solo, accoppiando in modo vario elementi 
tolti dal vero, formarne un tutto nuovo, e deve inoltre, 
persino nelle favole, rispettare certe leggi di verosimi- 
glianza. Si comprende quindi facilmente che le idi 
d' un autore si trovino spesso ripetute da altri, i qai 
malgrado questo, posson riuscire grandi, se la loro ìraT 
tazione ù creatrice, se intorno all'idea prima, sia pure 
tolta altrui, sanno raggruppare nuove idee seconda- 
rie ; se sanno dar vita al concetto con rmovi particolari, 
mostrarlo sott' altra luce, dipingerlo con altri colori. 
11 concetto primo è la rozza materia, il modo d'espri- 
merlo e di colorirlo ne fa un lavoro d' arte. Sarebbe al- 
trettanto ditticile a uno scultore fare una statua senza 
prendere il marmo dalla natura, che a un poeta scri- 
vere un' opera letteraria senza toglier nulla da coloro 
che lo han preceduto. Dante ci mostra quale sia l'imi- 
tazione de' grandi. 
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La figuia di Caronte seinl»ra per colorito e per po- 
ftenza nn dipinto michelangiolesco, chi^, tra gli artisti 
[italiani, nessuno mostra tanta aftìnitii con l'Alighieri 
quanto il Buonarroti: la Cappella .Sistina fa pensare 
[alili Divina Commedia. Pure questa figura di Caronte, 
[the ha tanto profonda impronta d'originalitiì, è imi- 
^t«ta daW l'}nei<le. Caronte, il tristo iioceliioro, che tra- 
gitta la gente morta da una sponda all'altra doll'Aclic- 
onte, è descritto da Virgilio spaventoso e sozzo, con 
^arW canuta, incolta e irta, occhi accesi come di bragia, 
lordo manto annodato al collo e iti mano un palo 
gli fa da renio ; è descritto vecchio, ma sempre vi- 
so, vegeto come un Dio : 

l'j g-uai'ilùmo 

E passeiyglero a questa riva imposto 
Caroli Demonio spaventoso e bozzo, 
A cui lunga dal monto, incolta ed irta 
Pende canuta barba. Ila gli occhi accoHi 
Come di bragia. Ila con un gi-oppo al collo 
Appeso un lordo ammanto, e con un palo, 
Olle gli fa remo, e con ]a vela reggo 
L'affaniicato legno, onde tragitta 
Su l' altra riva ognor la gente morta. 
Vecchio è d'aspetto e d'anni; ma di forze, 
Come dio, vigoroso o verde è sempre.' 

Qante dipinge Caronte bianco per antico pelo (traacu- 
»ndo ridea della vecchiezza forte e vegeta), con gli 
celi cerchiati da ruote di fiamma, occhi di bragia; 
Beato nocchiero della livida pai ade s'avvicina sulla na- 
Bcella, nella quale coi cenni raccoglie le anime e batte 
Vosamente col remo chiunciue si metta a suo agio. 

Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vecchio, bianco per antico pelo.* 

Al nocchier della livida palude, 

Che intorno agli occhi avea di fiamme mote." 



» EnfiiU, lib. VI, V. 441-402. 
» /»/., III. 82-83. 
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Caron (limonio con occhi di bragia, 
Loro accennando, tutte le raccoglie: 
Hatte col remo qualunciue s'adagia.' 

Egli accetta tutte le anime, il Caronte virgiliano, invece., 
rifiuta le inseijolte, che devono andar vagando cento 
anni sul lido prima di passare, e le tiene lontane col 
remo, mentre le altre entrano nel suo legno. Tutti gli 
spiriti perduti sono desiderosi di tragittare : 

Che la divina giustizia gli sprona 
Sì, che la tema ai volge in disio.' 

I primi avanti orando 

Chìedean passaggio, e con le sporte mani 
Mostravano il disio dell' altra ripa.' 

Tutt' e due questi nocdiieri d' Inferno sono cupi, se- 
veri, irosi, tutt' e due negano di tragittare i! vivente. 
Fermati, grida Caronte nell' Emide, o tu che vai così 
baldanzoso, di' chi sei, che cosa cerchi e perchè vieni : 
qui han ricetto l'ombre e non le genti vive, che il mio 
legno non può accogliere. Se v' accettai Ercole, Teseo 
e Piritoo, ebbi a pentirinene : che l'uno incatenò il cu- 
stode tartareo, gli altri osaron rapire la regina di Dite 
dalla casa maritale.* Il Caronte dantesco, menti'e si ac- 
costa alia riva, sfoga la bile in un grido di minaccia: 
Guai a voi, anime prave! e par lieto di annunziar loro 
i tormenti eterni nelle tenebre, tra il gelo e il fuoco, 
con parole che riempiono di sgomento il lettore stesso, 
sicchò egli prova quasi un riflesso del terrore che fa 
impallidire que' perduti e batter loro i denti. Poi il 
tristo nocchiero intima a Dante di separarsi dai morti, 
quando vede che il Poeta non si muove, lo av^-erte ; 
Tu approderai in altro modo che su questa mia barca, 
ti tragitterà legno più lieve : come nel primo grido una 
gioia malvagia, qui senti un' amarezza di rabbia impo- 
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tenu', contro la forza superiore che trasportenl l' Ali- 
ghieri di là, dall' Acheronte. 

La Sibilla acquieta il vecchio nocchiero : 

Nalln di qaeste insidie, gli rispose 
La profetessa, a macchinar si viene. 



Enea troiano 

E questi di pietìi famoso e d'armi. 
Che per disio del padre iufino al fondo 
l)(! V Èrebo discende ; e se l' essempio 
Di tanta carità non ti commuove, 
Questo alnion riconosci. E fuor del seno 
D'oro il tronco traendo, altro non disse.' 

Quegli depone l'orgoglio e l'ira e gli accoglie nella 

irca. Solenni parole, in cui spira un' aura di maestà 

ovrana, son quelle con cui Virgilio fa tacere Caronte : 

3sl si vuole colà, dove ciò clic si vuole si può ; non 

lininndarc di più ; e colui acquieta le lanose gote. Am- 

edne queste figure di Caronte sono mira1)ili ; quella 

mtosca, più sobria, ò forse più potente ne' suoi ra- 

^'di tocchi : ti colpiscono quegli occhi che splendori di 

]Co infernale accerchiati di fuoco tra la canizie incoìta; 

conturba profondamente l'iroso grido del nocchiero 

ile anime ; e il quietarsi delle gote lanose quanto idee 

suscita nella niente ! L' imitazione non si riduco in 

lest' episodio alla sola figura di Caronte. Virgilio dice 

le r anime raccolte sulla riva erano cosi numerose, 

ie non tante foglie cadono alla fine d'autunno nelle 

slve, non tanti uccelli dal mare calano a terra, quando 

freddo li spinge a' lidi temperati : 

Non tante foglie ne l' estremo autunno 
Per le selve cader, non tanti augelli 
Si veggon d'alto mar calarsi a terra, 
Quando il freddo gli caccia ai liti apriclii, 
Quanti eran questi.' 



• &MeiW*, lib. VI, V. &S8 »egg. 
' K»tiiìt, lib. VI. T. 467-461. 
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Kvidenteniente, la comparazione del poeta Ialina 
chiarisce e tende a cìiiarir la sola idea della quantitA. 
Dai versi cititi, Dante trasse la bellissima sua simili- 
tiulino, tra le anime che si gittano dal lido nella bai 
e le foglie che d'autunno cadon dal ramo; e^li 
ne fa una nuova creazione, un quadretto in cui vei 
disegnarsi nitida, sopra un cielo autunnale, riminai 
del ramo da cui a una a una cadon lente le f( 
vizze e ingiallite, finché esso rimane nudo, rese ti 
le sue spoglie alla terra. E quest' ultima idea ci fii 
correre con la mente alla primavera, quando i succlù 
del terreno ft-condo fecero spuntar verdi quelle foglia, 
che ora ritornan morte al suolo. È perfetta la rispon- 
denza tra il lido che a poco a poco riman deserto e 
il ramo che .si spoglia ; a cagione di questa rispon- 
denza, Dante non adopera la voce cadere, ma levarsi 
che inoltro dà l'idea della foglia, la quale non piomba 
a terra, ma, spesso, dopo aver volteggiato un momento 
neir aria, scende tranquilla. Né TAUghieri dimontica 
il ]iartignne degli uccelli, anzi somiglia le anime che 
ubbidiscono ai cenni di Caronte agli augelli allettati 
dal richiamo : 

Come d' autunno si levan le foglie 
L' una appresso dell' altra, infin che '1 ramo 
Vedo alla terra tutte le suo spoglie; 

Sitniiemeutc il mal seme d'Adamo: 
Gittanai di quel lito ad una ad una, 
Per cenni, coin' augel per suo richiamo.' 

Dante imita da Virgilio un' altra importante figura 
infernale, quella di Cerbero che, i\q\V l^ncidc, vien su- 
bito dopo quella dì Caronte. Il poeta latino dipinge 
r enorme cane Cerbero, orribile guardiano del regno 
do' perduti, che, trifauce, abbaia eternamente nel suo 
antro, spaventando le ombre. La Sibilla ed Enea l'odono 
prima, poi lo vedon smisurato giacer disteso in una 
caverna, indi sorgere rabbioso, arrufi'ando sui tre colli 
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Ile idre di cui è irto. La Sibilla gli getta nelle avide 

[fauci ima magica ciauiLclIa soporifera, latta di miele 

[t (li biade ; ingordo, famelico, rabbioso, egli spalanca 

ìlt tre bocche, trangugia il pasto con le tre gole, chiude 

B«ei ocelli e si giace abbandonato nell'antro, occupan- 

Bolo tutto. Enea proseguo, allora il cammino.' 

Dante descrive il suo Cerbero come una fiera cru- 

ìle e strana che 

Con ire gole canìnanietite latra* 

Verso che ci la sentir quasi il latrato); ha rossi gli 
echi, barba unta e nera, largo ventre e mani «ugliiate ; 
Dn assorda soltanto le anime de' golosi, ma le graffia, 
(scuoia, le isquatra; schiCoso, come un imiuenso verme, 
ir apparire dei poeti apre dinanzi a loro le tre bucche 
[mostra gli artigli, dimenandosi tutto, pittura evideu- 
bsiina, fatta con un tocco niaestro : 

Non avea membro clie tenesse feiTno.' 

Virgilio raccoglie due manate di terra e le getta 
éntro alle canne bramose,' simbolo deli' ingordigia ; il 
ine infernale, inteso a divorare, si tranquilla, e i poeti 
issano oltre. Un beli' esempio di studio della natura, 

acuta osservazione dei costumi animali, è la descri- 
one del cane iroso, quietantesi dinanzi al pasto: 

Quale quel cane, eli' abbaiando aii^ngna, 
E 9Ì racqneta poi die '1 pasto ruorde, 
Che solo a divorarlo intende e pugna....' 

ha la stessa natura in quell' atto del cane che s' av- 
ita agognando il pasto, e quel piujna ci fa vedere 
.bestia affamata dimenantesi mentre morde il cibo 
Scile. 

Il Minosse dell' Alighieri ha riscontro nel Minosse 
poeta latino. Quello virgiliano sta suU' entrata dei 

' Y. Ruéide. lib. vi, V. til2-62G. 
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Itioglii perduti, tiene innanzi a sé un' urna coi nomi Jelle 
anime, esamina la loro vita e le loro colpe, assegni 
loro la punizione, le riunisce o le divide.' Scendendo 
nel secondo ccrcliio dell' Inferno, Dante vede Minosse^ 
che sta orribilmente, di cui l' uffizio è quello d' esami'^ 
Ilare le colpe, di giudicare i colpevoli e assegnare 
ciascuno il luogo e le punizioni che, secondo giustiH 
zia, gli spettano. Quante volte egli si cinge con la codaJ 
tanti cerchi infernali deve discendere l' anima giudi^ 
cata, per trovare i! girone dove ha da rimanere. Moli 
spiriti stanno dinanzi a lui, si confessano, odono 
lor pena, poi son precipitati nell'abisso." Il giudice in4 
fernale, lasciando l'atto del suo terribile uffizio, tenta, 
minacciando, arrestar Dante ; ma Virgilio lo fa tacerei 
ripetendo gli austeri detti che già rivolse a Caronte q 
Così si vuole colli, dove ciò che si vuole si può; noi 
dimandare di più. 

Un episodio pure importantissimo, che l' Alighieri 
imitò magistralmente da quello di Polidoro nell' EneideA 
è quello di Pier delta Vigna, ma di questo si parlerà^ 
{esaminando il canto decimoteruo dell' Ini'erno. Osser- 
rviamo ancora che, come gli spiriti pensano non senz'ajM^fl 
[<?«v/HO Enea imprenda im tal passaggio, così spesse 
[r anime restano ammirate della protezione divina dd 
iCui gode Dante. Nell'uno e nell'altro poema c'è ua| 
[.limbo dei fanciulli, tutt' e due gì' Inferni son baratri 
[sotterranei, mentre il Purgatorio e il Paradiso terrestre^ 
Jcome i Cam})! Elisi, sono all'aperto. I peccati che ri- 
jrda rAlighieii sono gli stessi che Virgilio ricorda ;f 
Penicidi che sosjtirano la vita, lussuriosi ancora bruciati 
Idal fuoco dell'amore, parenti the afflissero i parenti,j 
itraditori, avari, violenti, traditori della patria. Come 
Virgilio, Dante nomina i più celebri personaggi storici 
macchiati dell' nno o dell'altro vizio e i virtuosi clu 
acquistarono maggior fama ; come Enea, Dante ijarh 
icon gli spiriti e questi gli d;\nno novelle della lor vita^ 
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terrena e dell' eterna. E le preghiere di Palinuro alla 
Sibilla per aver pace e riposo, ricordan le preghiere 
che l'anime purganti rivolgono a Dante, come il desi- 
derio degli antichi eroi di parlar con Pìnea t'' lo stesso 
che spinge gli abitatori del Purgatorio ad avvicinarsi 
a Dante e volgergli il divseorso. Deit'olto nmtiìato ri- 
corda i mutilati autori di discordie religiose, civili e 
^domestiche, che stanno nella nona bolgia di Malebolge. 
nel Tartaro, come nella balza del Purgatorio dove 
on puniti i golosi, troviamo il supplizio di Tantalo : 
I cibi e bevande, che gli atì'aniati e assetati non possono 
[toccare. Quando Enea vede Anchise, piangendo, lo ab- 
Ibraccia tre volte e, come se stringesse vento o fumo, 
[torna con le mani vuote al petto : 

E ti'e volte abbracciandolo, altrettante 
(Uome vento stringesse o fumo o sogno) 
Se ne tornò con le man vote al petto.' 

[Similmente quando, nel canto secondo del Purgatorio, 
[Casella si avanza per abbracciare affettuosamente Dante, 
[5oesti per tre volte avvince le mani dietro l'ombra e 
per altrettante torna con esse al petto : 

Oh ombre vane, fuor che nell" aspetto ! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinai, 
E tante mi tornai con esse al petto.^ 

[Lo stupende predizioni che gli spiriti antiveggenti fanno 
Ul Penta fiorentino, hanno esempio nelle predizioni di 
jAncbiae al figlio. Como Virgilio, Dante porta la terra 
juci regni d' oltre tomba e por l' apparenza e per i sen- 
Itiaienti e i pensieri fa, delle ombre, vere persone, ca- 
lcici d'interessare e di commuovere il nostro cuore di 
uomini. Moltissime ancora sono le idee e le immagini 
«Ae l'AUgliieri imitò dal suo mnestro; basti per ora 
quanto si è detto, e alcune se ne noteranno, considerando 
^ parte i principali canti della Divina Commalìa. 
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Capitolo IV. 

L' INFERNO. 

Posiziono e forma — Siuliliviaione; Aiiti-inrerno, Ijifcrao iiroprij 
mente detto e Città di Dite — Le acque infernali — Rìiissiini 
del viaggio traverso l' Inferno — I novo cerchi — Ke>azioit 
trii i peccati o le peno — Lucifero — Tempo impiegato ne 
viaggio — L'invidia e la superbia ueir Inferno — Cartitteij 
della prima cantica. 

1/ Inferno dantesco è un baratro sotterraneo di formi 
conica, di cui la liocca s'apre alla superficie terresti 
e il vertice è al centro del globo.' Quasi tutti i coi 
mentatori lo credono sótto la crosta terrestre e preci 
samcntc sotto Gerusaleiuiue; il Balbo invece lo sui 
pose bensì addentraiitesi nelle profondità del globe 
ma non coperto dalla supertìcie della terra; quest 
opinione trovò pochi seguaci. L'Inferno ebbe origi 
quando Lucifero, ribellatosi a Dio e precipitato da 
r alto de' cieli, cadde quaggiù, e, sprofondando sotterra 
andò a configgersi nel centro del mondo nostro, per cu 
il terreno violentemente smosso, lasciando libero que 
V immenso precipizio, formò neir altro emisfero un'isol 
e una montagna, l'isola eia montagna del Purgatorio] 
così, per la divina misericordia, cbe non poteva puniti 
i malvagi senza oflrir mezzo di salvamento ai colpevof 
degni di piett\, nel punto stesso ebliero origine il luog 
della dannazione e quello della redenzione. < Neil' It 
ferno dantesco, Lucifero, cadutovi da secoli, è come pie 
tritìcato e divenuto parte del maraviglioso edifizio, ch'^ 
un immenso serbatoio di colpe e di dolori, e cbe 
poggia Bu lui, perchè cominciato ad abitare da lui 

' Cfr. tra gli altri Uai,iij:i, Dut lezioni tiVoa la figura, aito t gra 
dt*»a (UlV Inftmo di Uantt, nel voi. IX della sue Opere (Ed. Nnz.), 
renze, 1899, pagg. SD-jT; MicnEi.R Caetasi di Skkmoskt*, in »ia/«i 
dtlln. Diviiut CommfHiu ilichìnrala l'n VI (nv<tìe,¥ireme, lS8(i; (ì, P^SOOfi 
ìlinrnii otcura, IJvoino, ISUS. ec. 
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5po!alo poi per lui.' > L'Interno si può considerare di- 
stinto in tre grandi parti: Anti-iiit'erno, Inferno propria- 
lentc detto e Città di Dite. Si compone di nove cerclù 
concentrici e digradanti, dei quali il primo costituisce 
l'Anti-inferno, i quattro seguenti l'ormano l'Inferno pro- 
priamente detto e gli ultimi quattro la Cititi di Dite. 
3S0 è intersecato da paludi e da fiumi, di cui 1' ori- 
fjine è in Creta, dove, entro il Monte Ida, sta un gran 
wglio, che volge la faccia verso Roma e lui il capo d'oro, 
le braccia e il petto d' argento, il corpo, sino alle cosce, 
di rame ; tutto il resto di ferro, salvo il destro piede 
formato di terra cotta. Da tutte le parti del suo corpo, 
l'uorchù dalla testa, gocciano lacrime, che scenduno fur- 
niando un corso d' acqua, dal quale lianuo origine Ache- 
ronte, Stige, Flegotonte e Cocito, le acque infernali. La 
statua del vecchio è quella che, nel sogno di Nabuco- 
dònosor, raffigurava le quattro monarchie ; nella Divina 
Cmmadia, seconda alcuni, è immagine delle diverse età 
del mondo, secondo altri dello scorrer degli anni, secondo 
altri ancora, deirujnaiiità. Acheronte divide rxVnti-ioferno 
JuU'laferno propriamente detto, scende lino al quinto 
cwchio, dove forma una palude puzzolente e fumante, 
cbe è lo Stige, e da questo deriva Flegetonte, che ha le 
seque rosse al par di sangue o fuoco, gira intorno alla 
selva de' violenti contro sé stessi, e va a gettarsi in 
t!ocito, lago gelato. Dante immagina d' imprendere il 
«Qo viaggio a trentacinque anni : si trova smarrito in 
Illa oscura selva spaventosa che alcuni critici vogliono 
immaginata nelle vicinanze di Cuma, dove i poeti del- 
l' antichità, e specialmente Virgilio, finsero la discesa 
air Inferno. Giunto a pie d' un colle rivestito dai primi 
raggi del sole, la sua paura si cahna, ed egli incomincia 
a salire ; ma gli si fanno incontro una lonza, un leone, 
una lupa e lo spaventano così, che deve retrocedere. 
[Egli si volge per aiuto all'ombra di Virgilio che gli ap- 
flarev e che, supplicata, acconsente a essergli guida e a 



• YeiU Bo.VAVKSTDRA Zdkbjni, Saggi critiei, Napoli, 1876, pog-, 2U. 



tiarlo di h\, conducendolo attraverso l' Inferno e il Vai 
gatorio : nel Paradiso, dice il poeta, latino, gli sarà guidj 
iiu' anima pift degna. Virgilio rincora Dante al gral| 
viaggio, narrandogli com'egli sia venuto in suo soccor 
per ordine di Beatrice, la (juale a sua volta è stata moss 
da Lucia, la grazia illuminante, conio riuesta dalla Ver 
gine, la grazia preveniente; queste tre donne benedetta 
sono 1* antitesi delle tre belve. I poeti entrano nell' Ir 
forno por una porta sulla quale sta la paurosa iscrizione 

Pbk MK si va NEILA CITTÀ IiOLESTK; 

Per mk si va nell' eterno dolore ; 

PkU me .si va TBA la I'EKDCTA gknte. 

GlEJSTIZIA MOSSE 'L MIO AMO FaTTOJIK : 

Fbckhi la divina Potestate, 
La somma Sapìbnza, k 'l rRiJio Amoiie. 
Dinanzi a mk mon fur cose fRKATE, 
Se non eterne, ed io eterno duro: 

LaSOI.ÌTE OIÌNI Sl'KlUNZA, VOI CH' ENTRATI,' 

e si trovano nell'Anti-inferno diviso in due parti da 
mitologico fiume Acheronte. 

Nella prima parte stanno gl'ignavi, coloro che vis 
sera senati 'infamia e sema lodo, sciaurali che mai not 
fur vivi, cbè se la vita è aaione, non vissero gì' ignav 
perchò non operarono ; in vita non ebbero alcun' attiij 
vitiì, ora sono obbligati a correr sempre, e stimolati di 
vespe e da mosconi, percbè non cedettero allo stimoU 
della coscienza ; il loro sangue misto al loro pianto 
raccolto ai loro piedi da fastidiosi vermi, perchè nulla 
fecero nel mondo elio portasse qualche bene. Tra lord 
stanno gli angeli, i quali non furono fedeli, né ribell 
a Dio nella gran lotta che Lucifero volle tentare contrd 
il Signore, angeli che vennero cacciati dal cielo ; 

Né lo profondo inferno gli riceve, 

Cb' alcuua gloria i rei nvrebber d' ellì,* 
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ciwj 1 dannati potrebbero menar vanto ti' aver valso al- 
meun nel male più di loro. A chiarire questo concotto 
opportunamente il Torraca ' ricorda questa sentenza del 
Convito ; < Del non potere e del non sapere bene semc- 
ùare, le più volte non ò 1' uomo vituperato ; ma del non 
[rolere è sempre, percliò nel volere e nel non volere no- 
itro si giudica la malizia e la bontade. > Tra questi spi- 
Sti ri è ancora Celestino V, che rinunziò al papato per 
^Itarle, a giudizio del Poeta, il (juale non poteva scor- 
we come la rinunzia di Pietro di Moione avesse la- 
(àato il soglio pontiticio all'odiato Bonifazio Vili. 

Non rogioniani di lor, ma guarda e passa,' 

lice Virgilio a Dante, con alto disprezzo; quegli spiriti 

OH meritano cbe inditlerenza e oblio. I poeti giungono 

alla riva dell' Acberonte e vedono una folla di anime, 

[iesiderose di tragittare, che al giungere di Caronte, il 

occliiero della livida palude, tremano e bestemmiuno 

nbarcandosi nella navicella di lui, mentre quegli batte 

I>1 remo inesorabile qualunque s' adagia. A un tratto 

campagna è scossa da un forte terremoto, e Dante 

»de sveimto. Allorché torna a' sensi, si trova sulla riva 

pposta deir Acberonte, nel Limbo, che costituisce il 

rimo cerchio doli' Inferno. Secondo il Fornaciari,' Lu- 

ì& trasportò Dante al di là di Acberonte. Il Limbo 

Dante non ù quello della Chiesa cattolica, bensì ò 

lltto immaginato da lui ; egli vi pone coloro che non 

libero battesimo e che non Jianno altra punizione, se 

on quella del desiderio di Dio senza s|)eranza : sema 

'Vie vìvcmo in disio. Gesù, disccìidendo colà, ne liberò 

Ilio, Abele, Noè, Mo8(>, Davide, Rachele e altri. Gli 

pirti de' grandi poeti antichi, Omero, Orazio, Ovidio, 



' Fbakoksco Torraca, Di un coninii-iito nuovo alla Divina Cummttlin, 

^logna, /nnìchelli, IS99 (fase. Vll-Vltl della mUiuitea itarlco-rritiia (f(;//(i 
RiTdlMru Jiniiietai dirotta da 0. L, Passkbimi e da P. Papa), 

« Jnf,. III. 51. 
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Lucano, stanno riuniti ; e Qui ordinariamente risiede Vir- 
gilio, che è salutato con le parole: 

Onorate 1' altisaiiuo poeta; 

1/ otiTbra sun. torna, di' era dipartita.' 

ir primo (li questi versi fu posto come epigrafe sui m»" 
numento di Dante in Santa Croce a Firenze e appare 
otlieacc nella solenne semplicità. I poeti giungono a' piò 
il' uà nol)ile castello sette volte cerchiato d' alte mura, 
eiitrjino per le sette porte, si trovano in un prato verde 
e fresco dove stanno i più grandi spiriti dell' antichità : 
Elettra, Ettore, P^nea, Cesare, Bruto ec. ; Socrate, Pla- 
tone, Democrito, Orfeo, Euclide, Tolomeo, Ippocrate ec. 
r>al primo cerchio i poeti discendono nel secondo, al- 
l' entrata del quale Minosse giudica le anime e le con- 
danna. Nel luogo tenebroso, che mugghia come mare 
in tempesta, una turba di spiriti è trasportata da una 
bufera eterna e battuta contro i massi circostanti ; sono 
i lussuriosi, tra i quali Dante riconosce Seiuiraniide, 
Cleopatra, Achille, l'aride, Elena éc. Essi si trovano in 
loco muto (U luce, perchè nel mondo non videro la luce 
della ragione e son trasportati dal vento infernale, come 
in vita si lasciarono trasportare dal turbine della pas- 
sione. Dante parla con l'rancesca da Itimini, che gli 
narra le sue infelici vicende e lo commuove così pro- 
fondamente da farlo cadere svenuto. 1 poeti passano al 
terzo cerchio dove Cerbero, fiera crudele e diversa, e una 
piofjgia eterna, maleiMta, fredda e f/revc puniscono i go- 
losi, i quali vissero bestialmente, e perciò stanno come 
bruti nel fango, urlando al par di cani sulla ferra che 
pute. Ciacco, fiorentino, parla di Firenze. Nel quarto cer- 
chio i prodighi e gli avari voltano e rivoltano pesi per 
farsa dì poppci, i'atica vana, come fu vano il loro affa- 
ticar.si a disi>erdere, ad aininìissare il danaro, ed è evi- 
dente il significato di quel loro grido reciproco : Perdio 
tieni e perchè burli i^ Qui, por la prinm volta, vediamo 
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lUÉBsi insieme e puniti con la stessa pena i vizi opposti, 
cosa logica, poiché i due estremi sono ugimliiieutc lon- 
tani dalla virtù ; in (questo caso, per esempio, piodiga- 
iiti e avarizia sono ugualmente cattivo uso del danaro, 
poeti scendono nel quinto ccrcliio, dove in una buia 
[paiu<le, Stige (questa pure, di origine mitologica), stanno 
Jgl'iracondi e gli accidiosi, i primi alla superiicie, gli 
f altri sott' acqua. Secondo alcuni, nel!' interno circuito 
ili Stige i superili e gl'invidiosi, anch'essi nel pantano, 
si straziano tra loro. Questi peccatori immersi nel i'ango 
si percuotono, seguendo nell' Inferno la bassa \ita e i 
costumi che seguirono in terra ; Dante riconosce tra 
essi Filippo Argenti. Qui termina l' Inferno propriamente 
Jdetto, e i poeti si trovano dinanzi alla Città di Dite o 
ft'ittà del Fuoco, nella quale hanno pena i più gravi pec- 
,'cati; gli spinti infernali ne chiudono le porte in faccia 
a' due mistici viaggiatori. Della prima apparizione della 
Città di Dite scrisse il t'arlyle: < Rossi pinnacoli, rossi 
jconi di ferro infocato splendenti traverso la fosca inimen- 
Isiti delle tenebre ; T immagine così vivida, così distinta 
K visibile subito e per sempre; è come un eniMenia del- 
l'intero genio di Danto.' » Dante alza gli occhi, e, sulla 
fcima di un' alta torre, vede le tre Furie : Megera, Aletto 
Tesifone, cinte d' idre verdissime, con una capigli a- 
Jtura di serpenti e straziantisi il petto con le unghie ; 
/e ode gridare, chiamando Medusa (la quale secondo 
alcuni è il simbolo del dubbio e secondo altri del pia- 
Cere sensuale), perchè, alla vista di lei, egli impietri. 
Virgilio gli raccomanda di chiuder gli occhi, e, non fidan- 
Ì08i di lui, glieli copre con le mani : 

Mirate la dottrina, che s' asconde 
Sotto '1 velame degli versi strani ! ' 

sciama il Poeta, che probabilmente volle mostrare come 
erte tentazioni si vincono soltanto fuggendole. Si ode, 



' TouMASO Cari.tlk, (Hi Eroi. Trndn/ione e noto Hi MMtfA Pkzzì 
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sulle onde torbide, un suono spaventoso; e Dante, 
bero ora <li aprir gli occhi, vede, come le rane diuans 
alla biscia, mille anime fuggenti dinanzi a uno, che pass- 
Io Stige a piedi asciutti. Questo paragone della biscia 
uno de' bellissimi nella Bìvimt Commedia, uno di quel| 
che mostrano nel Poeta 1' acuto e fine osservatore de 
vero. Colui che giunge, è un angiolo (il Betti invece 
crede sia Mercurio, il Castani, Enea, e il Fornaciarj, 
Cristo),* e con una verghetta apre la porta di Dite tifi 
rauiente rimbrottando gli spiriti dannati. Entrato ncll 
Città del Fuoco, Dante si trova (sesto cerchio «F Iniernc 
in una grande cdmpaijnd piena di duolo e di iormcnt 
tutta sparsa di tombe infocate e aperte, da cui esce 
duri lamenti ; vi stanno gli eresiarchi, molti de' qua 
sono i seguaci d'Epicuro che V anima col corpo morta 
fanno ; e la ragione deUa lor pena sta appunto in tiuest 
eh' essi credettero all' uomo fosse riservata, dopo mort 
soltanto la l'ossa ; il fuoco, che arroventa le arche, 
simbolo della verità, la quale li rende accorti delia vit 
eterna. Secondo altri critici (Bartoli), perchù nel mone 
questi peccatori non guardarono di h\ da un ristrett 
cerchio, morti, stanno rìncìiiusi nel breve spazio di ui 
tomba. Tra questi dannati parlano col Poeta fiorentine 
Farinata degli Uberti e Cavalcante Cavalcanti. Per 
ruina, eh' ebbe origine dal grande terremoto per cui 
terra tutta e tutto l' Inferno tremarono alla morto 
Cristo, Dante e Virgilio scendono nel settimo cerchie 
che è guardato dal Minotauro e diviso in tre gironi^ 
noi prin>o i violenti contro il prossimo, che si bagnaror 
di sangue umano, sono immersi in un lago di sangue; 
nel secondo, i suicidi, violenti contro sé stessi, che 
nunziaron volontariamente al corpo e alla vita, perdut 
questo corpo, sono rinchiusi in piante ; nel terzo i vie 
lenti contro Dio, la natura e l'arte stanno in una stfl 
rile landa, simbolo della vanità de' loro atti sacrilegi 



' Cfr. S. Rutti, Scrini varit, Fìidiuo, 18.51. pag. 878; M. Cartii 
Ti'f rAi'or ulln IHvinn VomiMiUn, Roma, 1881; K. Forraoiari, Studii 
Dautr. Milnno, 1883, png. S5, 
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sopra di essi cade mia pioggia di fuoco, che gli uni 
icevon supini, gli altri correndo e gli altri ancora se- 
duti. Tra i suicidi, primeggia la figura di Pier della Vi- 
gna; tra i violenti contro Dio, quella di Capaneo ; tra 
violenti contro natura, quella di Brunetto Latini. Ge- 
Me, di cui Danto prende solo il nome dalla niitolo- 
jia,' è un mostro con la coda aguzza, la faccia d'uomo 
jiusto, il corpo di serpente, le branche piìose e il (hsso e 
'■ pclto e i lati dipinti di nodi e dì roteile. Questa sossa 
affine di froda tragitta sullo sue spalle i poeti all' ot- 
ivo cercLio detto Mitldtnlf}c, dov'è punita la frode contro 
hi non si fida; il cerchio ("^ diviso in dicci fo.ssati con- 
entricì. Nel primo i seduttori sono sferzati da diavoli 
ornutì, punizione vile come le lor opere in terra ; e lo 
itesso può dirsi degli adtdatori, attuifati nello sterco 
Bentro il secondo fossato. Nel terzo i simoniaci (il cui 
pome deriva da quello del mago Simone, che propose 
i san Pietro una gran somma, purché gli lasciasse coni- 
rare e rivendere i doni dello Spirito Santo), i quali 
beerò mercato delle cose sacre, sono capoiitti alla jjocca 
i pozzi infiammati, dove precipitano appena sopraggiun- 
[<mo nuove anime perdute. Sonn capovolti, perdio ca- 
ovolsero la legge di Cristo, hanno la testa sotterra, 
erchè cercarono i beni della terra : < non vollero che 
erapire la borsa : qui la riempiono con le lor proprie 
ersone ; calpestarono sotto i ijìedi la Santa fiamma 
dIIo Spirito : qui la fiamma, il contrario dell' aureola, 
noce loro continuamente i piedi.' > 'J'ra questi simo- 
liaci Dante vede papa Nicolò III, il quale, domandato 
al Poeta chi egli sia, risponde, credendo di parlare con 
onifazio Vili, che deve cader nel pozzo dopo di lui, 
predice come, dopo Bonifazio, verrà Clemente V. Con 
iiost' invenzione Dante trova modo di punire noli' In- 
rno Bonifazio, che nel 1.^00 era ancor vivo (morì il 
ì ottobre 1303), e Clemente, che morì soltanto nel 1314. 

' Se(:on<]o la mitologia, Gorione, Aglio d! CrisnorO e di Calinoe, fn un 
Ostro n tro testo o ii tre corpi. 

' ScAUTAZZtm. Cipìitmenln aììit fi/rmfi Onmmr<lio. 
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Nfll.-i quarta hnlgin, stanno gì' indovini e i rnaliardi, f 
perchè vollero guardare troppo innanzi nel futuro, ors, 
col viso travolto, guardano sempre addietro. Nella quinta 
i barattieri, die occupando uffici pubblici fecero traffico 
della giustizia, o che vendettero le grazie dei signori, 
cui erano cari, sono inviscati nella ji^ff ola spessa e bol- 
lente, perchè inviscarono gli altri ; e perchè furono falsi 
e sleali, sono preda di diavoli bugiardi e ingannatori. 
Dante vede un Lucchese straziato dai cento ratti (stra- 
nienti a uncino) dei demoni. Virgilio fa nascondere il 
compagno, poi si avanza incontro ai diavoli, che gli san* 
tutti addosso ; egli grida che, prima d' offenderlo, uno di 
loro si tragga innanzi, e a questo uflicio è scelto Ma- 
lacoda, cui il poeta latino annunzia che per volere ce- 
leste egli deve condurre altri traverso l' Inferno; quegli 
allora si lascia cadere l'uncino a' piedi, dicendo ai com- 
pagni cht; non devon ferire. Virgilio chiama Dante presso 
a sé, e tutti i diavoli si fanno avanti in modo che l'Ali- 
ghieri teme non vogliano rispettare il patto. L' ingan- 
natore Malacoda dà dieci de' suoi per guida a' poeti, 
acciocché li conducano a un ponte che, mentendo, egli 
asserisce ancora intiero, mentre tutti gli altri son ro- 
vinati per il terremoto di cui si ò detto. Vanno e os- 
servano intanto i peccatori, i quali appaiono a momenti 
col dosso a galla, come i deltini, che saltano a fior 
d'acqua all'avvicinarsi della tempesta: 

E com' air orlo dell' acqua d' an foaso 
Stnn gli ranocchi pur col muso fuori, 
Sì che cela.no i predi e l' altro grosso ; 

Sì Btavan d' ogni parte i peccatori ; ' 

ma si nascondono appena scorgono i demoni. Uno solo 
non si cela a tentpo ed è afferrato dagli uncini diabo- 
lici, che ne fanno strazio ; ò Cian^polo da Navarra, dio 
fu barattiere alla Corte di Tebaldo VI, conto dì Sciam- 
pagna e re di Navarra. I poeti interrogano quel mal- 
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capitato ed egli si offre di far venire con un fischio e 
Toscani e Lombardi, inirchè i demoni stiano in disparte; 
còlto poi il buon momento, si getta sotto, sliiggondo così 
!iUa barbarie di quelli. Il demonio Alichino, cJie aveva 
acconsentito (contro l'avviso degli altri) alla prova sfi- 
liando Ciampolo a sfuggirgli, gli vola dietro, ma troppo 
lardi, e Calcabrina, altro diavolo, furioso, s' azzuffa col 
primo. I poeti lasciano lor così impacciati e se ne vanno 
soli. Neil' episodio di Ciampolo e nella zuffa dialiolica 
domina il comico, il grottesco clic scende fino al vol- 
gare, proprio al basso argomento. 

Nella sesta bolgia stanno gì' ipocriti, dipinti perclir 
8Ì mostrarono diversi da quel eli' erano ; e come furono 
internamente malvagi, apparentemente virtuosi, cosi de- 
vono soggiacere all' immenso peso di cappe di piombo, 
dorate esternamente. I Farisei stanno crocifissi a terra. 
NeUa settima bolgia si trovano i ladri di cose sacre, tor- 
inontati da serpenti, a ogni morso de' quali inceneri- 
scono, risorgendo poi dalla cenere; e i ladri di cose pub- 
bliche, i quali d'uomini si trasformano in serpi e di serpi 
in uomini ; non rispettaron la proprietà, e pèrdono cosi 
persino la proprietil del loro corpo. Neil' ottava bolgia 
i fraudolenti son puniti dentro fiamme acuminate come 
le lor lingue, e ardenti come gl'incendi di liti o di 
jJTentare eh' essi destarono. Gli autori di scandali e di 
■dsmi (nona bolgia), che divisero quel che doveva rinia- 
Itcre .unito, sono essi medesimi tagliati e mutilati orri- 
llilmente nelle loro membra ; ad ogni giro che compiono 
nella bolgia, le ferite si rinchiudono e sono riaperte 
Rai demoni. Nella decima bolgia i falsari son tormen- 
Itati da malattie tremende, che bau qualche relazione 
^1 loro peccato, e son distinti in quattro classi : falsi- 
Kcatori di metalli per mezzo dell' alchimia, falsificatori 
pài persone, falsificatori di monete, falsificatori di pa- 
role, I poeti giungono al profondissimo poz?.o che sta 
in mezzo a Malebolge, vi trovano alcuni giganti che 
l'AUghieri dapprima credo torri, e Anteo, uno di essi, 
fregato da Virgilio, li prende e li posa al fondo, cioè 
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nel nono e ultimo cerchio dell' Inforno. È Cocito, 19-^^ 
gelato, di cui il ghiaccio è cosi grosso, che se un mai^''^ 
vi fosse caduto sopra 

Non avria pur dall'orlo fatto cricch.' 

Le ombre livide elio appaiono infitto nel ghiaccio, ii>y 
magine della lor (durezza d'animo, son quelle de' traci'' 
tori, i quali usarono frode contro chi si fidava in loi'^* 
Quest'ultimo cerchio si divide in quattro parti: 1* 
Caina, dove stanno i traditori de' parenti, che prenci^ 
il nome da Caino, il quale uccise Ahele suo fratello t 
l'Aiitenora, dove sono i traditori della patria, da An- 
tenore troiano che s' accordò coi Greci 'per la distra." 
zione di Troia ; la Tolomea, da Tolomeo il traditore 
del gran Pompeo, dove son coloro eh' usarono frodi con-' 
tro gli amici ; la Giudecca, da Giuda, dove son colore» 
che tradirono i benefattori. Nell'Antenora Dante ved^ 
Bocca degli Abati, il traditore che, alla battaglia di Mon— - 
taporti, tagliò con la spada una mano a Jacopo de' Pazzi 
capitano de' cavalieri fiorentini il quale teneva le inse— 
gne del Connine, per cui < la cavalleria e popolo dì 
Firenze, veggendosi così traditi e ingannati e abbattuta, 
loro insegna e da' Tedeschi duramente assaliti, in poco 
d' ora furono in sconfitta,* » Con guesto traditore il 
Poeta è crudele quanto con altri mai. Neil' Antenora i 
Dante trova anche Ugolino della Ghcrardesca, che gli 
narra la sua misera line. Nella Tolomea aumiiriamo 
una delle invenzioni più originali di Dante: per mettere 
air Inferno alcuni eh' erano ancor viventi, egli imma- 
gina che, quando un uomo compie un orribile tradi- 
mento contro un amico, 1' anima sua piombi all'Inferno, 
mentre un demonio va ad animai'e il corpo che appar 
quindi ancor vivo. Così Dante vede nella Tolomea 
berico de' Manfredi, frate gaudente, the, invitati si 
a convito amichevole alcuni congiunti per i quali 
triva odio profondo, li fece uccidere a tradimento. Q 

» /H/"., XXXII, 80. » S. Virxànr, VI, 30, 
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Bt' Alberico oru seunue vivo, e vivo pure era ser Branca 
d'Oria, anch' egli punito laggiù, un Gliibelliiio genovese 
ijuest' ultimo che aveva fatto a mensa trucidare il suo- 
cero, Michel Zanche, per impadronirsi de' suoi averi. 

Al centro della terra sta Lucifero, il quale esce dal 
gliiaccio a mezzo petto ; ha statura onorine, tre facce, 
una rossa, una tra bianca e gialla, una nera, e, sotto 
ciascuna, due grandi ali membranose come di pipi- 
Lttrello, all'agitarsi delle quali Cocito gela/ Con le tre 
■ bocche maciulla tre ijeccatori : Giuda, Bruto e Cassio ; 
I il traditore di Cristo e i traditori di Cesare clie jier 
iDante simboleggia la sacra autoriti\ dell' Impero, In 
nempi assai posteriori la fantasia dei poeti si coni- 
"piacque nel dipinger l' angelo caduto sotto una luce 
simpatica, nel serbargli alcune grandi e nobili qualità ; 
questo Lucifero di Dante non ne ha alcuna ; 6 un mo- 
stro incosciente e incute più ribrezzo che orrore, perchè 
iu lui non riconosciamo un' anima, non iscorgiamo un 
sentimento, neppur malvagio ; t un essere orrendo, ma 
non ha altro che ima forza di bruto, e come tfile non 
può colpire profondamente. Dante si avvinghia al collo 
•li Virgilio, e questi si appiglia alte coste vellose di Lu- 
cifero e discende tra '1 folto pelo, coiue si scenderebbe 
da un albero. Giunto alle cosce del demonio, Virgilio 
ni rivolta, mettendo il capo dove aveva i piedi e vico- 
versa, e questo perchè son giunti al centro della terra 
e non devono più discendere, ma salire. Salgono e ri- 
vedono le stelle neU' emisfero opposto ; hanno impie- 
j:ato nel viaggio ventiquattr' ore, cioè tutto il sabato 
santo del 1300. 

Le anime dannate sono dunque divise in tre classi 
principali: incontinenti, violenti e fraudolenti; e questi 
ultimi si suddividono in fraudolenti semplici e tradi- 
tori. Incontinenti sono i lussuriosi, i golosi, gli avari e i 
Iirodighi ; mancarono di volontù, nella vita attiva gli 
accidiosi. Dante e Virgilio di ogni girone percorrono 

♦ Cfr. A, Ubap, Demonologia di Dnnlc, nel Giornal* *<4>r. di Iftt, ita!., 
btlrx, fuse. 1-S. 
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soltanto la nona parte. Il Del Lango crede che gl'io- 
vidiosi e i superbi siano uniti nella palude stigia dov'è 
Fili})po Argenti, e che gli accidiosi si trovino insieme 
agi' iracondi : f Nella prima circuizione gì' iracondi e gli 
accidiosi : di sopra quelli a continua guerra tra loro; 
di sotto questi, fitti ìiel limo e perpetuamente molestiti, 
essi, gli amatori del placido vivere, da quella orribile 
sfrenata lotta che si combatte al di sopra delle loro 
teste. Nella seconda circuizione i superbi e gl'invi' 
diosi.... e qui, al contrario di ciò che segue nella pi 
circuizione, sono quelli di sotto, che molestano qui 
di sopra. Gì' invidiosi, nascosti, coni' è conveniente 
lor cupa e simulata natura, entro le acque della 
Inde, ogni tanto ne sbucano fuori per aggredire i su- 
perbi, e fanno di loro tanto più fiero strazio, quanto 
questi, divorati dalla lor passione, sdegnano di opporre 
alcuna resistenza.' » 

Il Pascoli ' crede che nei traditori si debban vedere 
i superbi, nei fraudolenti di Malebolge gì' invidiosi, in- 
vero i traditori sono i più vicini a Lucifero, eh' è la 
superbia stessa, e la superbia, secondo V Ecclesiaste, è 
il principio d'ogni peccato; superbia è violare i precetti 
di Dio, ora maggior colpa è il violare i precetti, cui uli- 
bcdire è più facile, e chi tradisce viola la religione e la 
pietà che e' impongono 1' amore verso Dio e i parenti e 
in generale verso chi si fida di noi. Neil' ordine de' pec- 
cati capitali la superbia è la prima, V invidia è la se- 
conda, e in Malebolge immediatamente sopra i superbi 
starebbero gì' iuviiliosi, i quali peccano contro gli no- 
mini, mentre i primi peccano contro Dio; Dante chia- 
merebbe invidia la frode in chi non si fida, e Gerione 
sarchile siniliolo di questo peccato. 

Nei primi cerchi dell'Inferno son puniti i peccati 
meno gravi ; a mano a mano che si scende ai cerclii 
inferiori, divengono maggiori le pene al pari delle colpe, 



^ I. nRE, LcROÙ, Diporto DanlenBO. 
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clè tra la colpa e la pena vi ha sempre una stretta rela- 
zione, come si vide. Fino al secondo cercliio della Cittì 
di Dite le pene conservano una certa dignità, conveniente 
alle anime peccatrici, ma non senipi'o ignobili ; in Ma- 
leljolge e nel girone seguente son puniti esseri abietti, 
e degradanti son pure le pene. Qui e' è il vizio senza 
alcun pudore, che gioisce del male e fa pompa di sé ; 
Dante stesso, che al racconto di Francesca sviene per 
lapietst, che si commuove così profondamente dinanzi 
a l'golino, che rivela cosi spesso la sua viva compas- 
sione, esclama : 

Qui vive la pietà ciuaud'è ben morta;' 

rifiuta di togliere le lagrime gelate dagli occhi di frate 
Alberico ed aflerma ; 

E cortesia fii lui esser villano.* 

Ttttr e tre le cantiche della Divina Gommcdia sono 
B^ahuente belle e importanti ; l'Inferno è la più dram- 
matica e la più facile, perciò è la più conosciuta. Ter- 
tìMle sempre la scena in questo regno buio, ma quanto 
varia e quanto onibilmonte bella sotto il suo aere senza 
stelle, nella sua valle cupa, nebbiosa, ne! mugghio, come 
di mare in tempesta, delle sue procello, nella sua fetida 
nc^-a palude, nella sua arroventata cittil, custodita dalle 
Furie, nel suo fetente abisso di tenebre e di dolore. Luce 
di fiamma rompe le tenebre e a questa luce il paesag- 
gio si rivela d' un orrore che talvolta giunge al sublime, 
I ilunnati sentono tuttavia gli affetti e le passioni umane, 
{twcano eternamente come peccarono in terra, poiché 
la loro pena è duplice : oltre quella materiale, ne hanno 
una morale e questa ò V odio di Dio, V odio reciproco 
e la continuità del peccato che li ha perduti. Quan- 
tunque il loro corpo sia terra ed essi non siano pili che 
oiiiiire, conservan tutti i caratteri della vita umana : e 
appmito perchè come uomini amano, odiaiio e soflrono, 
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ci commuovono così profomlaniente : che solo quello che 
Ci umano e si attiene alla realtà della vita nostra può 
produrre in noi una commozione vera. Neil' Inferno vi 
hanno caratteri e figure indimenticabili; in generale 
gli spiriti del Limbo, a differenza di tutte le animo della 
prima cantica, sono tranquilli, soavi nella voce e tardi 
nel parlare; non soffrono i tormenti dei dannati ; luce, 
aria e verzura li confortano ancora. Negli altri sei cer- 
chi v' hanno i caratteri più grandi : Francesca da Ri- 
mini, Farinata degli Uberti, Cavalcante Cavalcanti, Pier 
della Vigna e Brunetto Latini, personaggi nobili, do- 
lenti, più per le pene dell' anima che per quelle mate- 
riali. Negli ultimi gironi ligure notevoli son qutillc di 
Vanni Fucci, che dice di sé : 

son Vaimi Fucci 

Bestia, e Pistoia mi fu degna tana; ' 

di Bertram dal Bornio, ombra spaventosa, che ha il 
capo mozzo e lo tiene in mano afferrato per le cliionie ; 
di Mastro Adamo, sformato dall' idropisia. 

Sino air ultimo cerchio l' Inferno è regno di do- 
lore, di disperazione, ma nel dolore e nella dispera- 
zione trovi la vita ; l' aria senza tempo tìnta risuona 
di pietosi lamenti, di orrende imprecazioni, di risa 
infernali ; le anime hanno coscienza di sé, hanno sen- 
timento e pensiero. L' ultimo cerchio, quello dei tra- 
ditori, è un mondo del tutto diverso, 6 veramente il 
regno della morte, dove gli spiriti sono scesi all'ul- 
tima degradazione. Una vasta sohtudine gelata, uno 
stagno putrido, agghiacciato dall' agitarsi delle ali di 
Lucifero, è la scena; i traditori son confitti nel ghiac- 
cio, spenta la parola, spento il pensiero, spenta per- 
sino la coscienza del male, un pauroso sUenzio regna 
intorno, nulla più ricorda il mondo e la vita : freddo, 
tenebre e silenzio, quadro veramente spaventoso ! V è 
però un' eccezione : un' anima ancora è viva e parla e 

' hi/., XX[V, 125-180, 
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leente come un essere umano commovendoci col suo 
jeterno, immutabile dolore: il conte Ugolino che Dante 
^considera piuttosto quale tradito che quale traditore, e 
di cui fu una delle più drammatiche figure della Divina 
, Commedia. 



Capitolo V. 

EPISODI PRINCIPALI DELLA PRIMA CANTICA. 

ancosca da Rimini — Farinata degli Ulierti e Cavalcaiito Ca- 
yalcanti — Pier della Vigna — Capane» — Urunctto Latini — 
Vanni Fncci — liertram del Bormio — Mastro Adamo — Ugo- 
lino della Gbcrardcflca. 



Francesca da RiminL^ 

L'episodio di Francesca, uno de' più commoventi nel 
lìvino Poema, è un quadro di mesta e sublimo bellezza. 
Narra il Boccaccio che, per render più ferma la pace 
le due case de' signori di Ravenna e di quelli di 
iimini, Francesca da Polenta, figlia di Guido, fu de- 
iinata sposa a Lanciotto o Giovanni lo Zoppo dei Ma- 
sta ; ma che, essendo costui sciancato, andò, in vece 
ila e in nome di lui, suo fratello Paolo, bello e piace- 
rle uomo, a sposare la fanciulla. Essa amò Paolo, cre- 
lendo eli' egli fosse il marito destinatole, né seppe to- 
prsi dal cuore quest' affetto, quando la verità le fu 
Ota. Il marito, sorpresi insieme la moglie e il fratello, 
sua mano li uccise (1285). Poco diversamente la 
t'osa è narrata nelle Chiose pubblicate dal Vernon e nel 
commento del Landino, il quale scrive : < Francesca fu 
femmina di bellezze e di maniere excellentissima.... Di- 
cono che la madre sua la voleva dare a Paolo et Lan- 
ciotto andò a Ravenna per sposarla per lui ; ma, ve- 
dendola sì bella et innamorato, se ne la chiese per sé, 
perchè era huom potente et terribile gli fu data più 
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por paura che per amore. > Gli storici in generale noti" 
preMano gran fede a (xuesto inganno, cui sarebbe sog- 
giaciuta r'rtiiicesca. Alcuni particolari storicamente ac- 
certati, ci fanno apparir più grave la colpa de' due co- 
gnati: Paolo, quando avvenne la sua tragica morte, aveva 
circa quarant'anni e fin dal 1269 era marito di Oralik 
Beatrice de' conti di Ghiacciuolo, la quale gli ;i\'Vi 
dati due tigli ; Francesca pure non era più una ti 
giovauetta: sposa giù. da dieci anni, era madre d'i 
fanciullina di nove. Di più par che Paolo, simile in qu^ 
sto air antico Paride, non unisse al pregio della 
lezza quello del valore, e fosse più dedito all'ozio 
all' operare, mentre il brutto Gianciotto ci è dipiu 
qual prode, magnanimo o intelligente cavaliere. 

Dante fu tocco da pietà per la donna non meno i 
felice che colpevole, di cui la misera fine aveva cod 
mosso tutta Italia, e che apparteneva alla famiglia 
Polenta, a lui cara e ospitale; la sua mente creatri 
le ridiede la vita e ne fece un personaggio altamen 
poetico, la più squisita figura femminile del suo Poe» 
Forse, come notò il Moraiidi,' il Poeta trovò gi.à ahi 
zato nel sentimento popolare l'episodio di Francese 

Un paesaggio spaventoso ci si disegna incerto 
nanzi, tra le tenebre, rotte soltanto da bagliori sang 
gni (aer perso) che accrescon l' orrore : nel luogo imi 
à' ogni luce, mugghiante corno mare in tempesta, quan^ 
venti contrari s'azzuffano sulle onde, rumoreggia l'i 
fernale bufera e, abbandonati a essa, passan gli spir 
amanti, che, percossi e ripercossi contro i dui'i macij 
della ripa, gridano, piangono, bestemmiano. Dì qua, i 
là, di giù, di sii (stupenda pittura, dove il seguittj de' m^ 
nOBÌUabi dà, quasi materialmente, l' idea della ra^ndit 
proda del vortice, portati dall'ali del vento, come 
stornelli dall' ali proprie, passano e piangono, e n€ 
pure la consolazione ultima, la speranza, li conforta, 
mili a una lunga fila di gru le quali col verso pai^ 
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far lamento, nell' aria cupa, si vedono in lunga Hcliicra 
li^ anime: Semiramicle, Didone, Cleopatra, Elena, Acliill»?, 
l'aride, Tristano ((lUtanta grandezza e guanta miseria!), 
mille ombre amorose stilan dinanzi al Poeta commosso, 
qua>si smanito di pietà. Findiè due spiriti riuniti e ab- 
bandonati più clie gli altri al vento attirau la sua at- 
tenzione, ed egli, Yoltosi a Virgilio, gli mostra il desi- 
derio di parlar loro. Quando saranno piil vicini, progali 
per l'amore che li conduce, e venanuo, risponde riue- 
gli; il vento li piega tosto verso i poeti e con uffdtaoso 
srìdo Dante li chiama : 

anime iittannate, 

Venite a noi parlar, s'altri nul nicga!' 

In qiiell' affannate si sente la pietà, e questa pieti\ e la 
TOCG commossa, nell' orrore infernale, colpiscon quegli 
spiriti dolenti, ch'escon tosto dalla schiera de' lussuriosi 
« 8i avvicinano. Dante trova le imniiigini più gentili, i 
Tersi più dolci per questa sua sublime creazione, nò mai 
h meglio accoppiata con la realtà della vita, con la 
verità, di un carattere, l' ideai itil poetica : 

animai grazioso e beuiguo, 
Che visitanJo vai per l'aer perso 
Noi che tignemmo 'I inonJo di sanguigno ; 

Se fosse auiiiio il Ito dell' universo, 
Noi pregheremmo lui per hi tua pace, 
Poi e' hai pieti'i del nostro mal perverso. 

Di quel ch'udire e che parlar vi piace 
Noi udu-emo e parleremo a vui, 
Mentre che 'I vento, come fa, si tace.' 

Tace, per un momento, la mugghianto bufera, e suona 
dokissima la parola dello spirito amoroso, che risponde 
aniicu alla voce di un vivente commosso alle sventure 
di loro, che tinsero del proprio sangue la terra. I sen- 
timenti abituali all' anima della donna, la pietA religiosa 
e Ift riconoscenza, si risvegliano, ed olla vorrebbe pre- 
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gare Iddio per colui, che, tra gli orrori ridi' Inferno, ha 
fatto giungere al suo oreccliio una mite parola di com- 
passione ; ma col pensiero della prcgliiera, si ridesta la 
coscienza della dannazione : Francesca non può pregar 
pili. Questa prece, che si leva dall' anima e si spenge 
prima di giungere alle labbra, dipinge l'anima della 
donna, che, colpevole, dannata, ò ancora gentile e pia, 
come ò donna e amante. 

Siede in terra, dove nata fui, 
Su la laarina dove '1 Po discende 
Per aver pace co' seguaci sui,' 

narra Francesca. La terra dove nacque, Ravenna, è sul- 
r Adriatico, dove il Po ba foce nel mare, per aver posa 
co' suoi affluenti dopo il lunghissimo corso. Bella e pit- 
toresca l' immagine delle acque fluviali, che han posa 
nel mare; né cosi perfetta riuscì al Tasso, che Tolle 
imitarla : 

Ecco giungono ornai là dove il fiume 
Queta in letto maggior 1' onde correnti, 
E ne I' ampie voragini del mare 
Disperso, o diviea nulla, o auUa appare;' 

qui i duo ultimi versi, aflatto inutili, sceman 1' effica- 
cia, dilavando l'idea in troppe parole. < Questa terzina 
{quella di Dante), scrive Corrado Ricci, non sempre ri- 
spettata dalla critica che V ha detta una perifrasi inu- 
tile ed ha voluto vedere nelF ultimo verso sino una stra- 
scicatura fatta per la rima, a me sembra mirabile sotto 
molti aspetti. Francesca accenna alla città dove nacque, 
senza noniinarla per un fine senso di pudore, quasi la 
turbasse il pensiero del padre e dei fratelli ancor vivi 
in essa. Ben diversamente Pia de' Tolomei innocente 
non teme di ricordar la sua Siena, dove visse felice, e 
la Maremma, dove mori consunta. Poi in quell' ultimo 
verso, proprio in quell' ultimo verso, Francesca avverte 
come un contrasto al suo tormento che sarà eterno, 
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mentre anche il gran fiume, dopo così lungo cammino 

[v (kipo tanto tributo di conllutmti, trova pur la sua pace 

[nel mare. E tutto questo senza pensare alla bellezza, 

per così dire, paesistica, che solo può intendere chi ha 

|vist<) il Po, vasto, solitario, muto, solenne, alla sua foce, 

jove sembra rallentare e fermarsi, veramente stanco, 

craniente desideroso di pace, ben diverso da quel che 

ppare nella lieta sollecitudine del corso superiore.' > 

Amor, eh' a cor gentil ratto s' «ppiende, 
Prese costui della bella persona, 
Che mi l'u tolta, e il Jiiotlu uucor m' offende, 

Amor, eh' a nuli' amato amur perdona, 
Mi prese del costui piacer sì forte. 
Che, come vedi, ancor non m' abìiandona. 

Amor condusse noi ad una morte: 
Caina attende clii vita ci spense. 
Queste parole da lor ci fur pòrte.* 

Breve, ma piena di profondo sentimento, ò la storia pie- 
psa narrata da Francesca ; quel grido ripetuto: Amore..,, 
more.... amore.... ritrae con efficacia somma la iiamma 
be dominò i due giovani, e fu cagion della morte loro. 
acre è vivo ancora, eternamente vivo, nell'Inferno; chi 
li nccise, sarà dannato nella Caina, dove stanno i tradi- 
bri de' parenti. Quel Caina attende chi vita ci spense da 
Diti commentatori si crede pronunziato da Paolo.' 
Dante, turbato dal pietoso racconto, china il viso, 
lo rialza più, sinché Virgilio non gli ha chiesto che 
busa; allora, commosso, eschima: Quanti dolci pen- 
eri spinser costoro alla morte e alla dannazione ! E 
|volto agli amanti, chiede come conobbero la passione 
imbievole. 

..... Nessun maggior dolore. 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria ; e ciò sa 'l tuo dottore,* 



* Cfr. ('oBBADo Ricci, Froneeirn, Napoli, Stab. Tipog. Pierre o Ve 
iH, 18!)!), " In/., V, 100-103. 

' Cfr.su tale argomento A.Ronuani, //miiritorfi /Viinconi.Parina.lSOO: 
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rispomle la donna ; nessuna pena è maggiore dì quella 
che affligge 1' anima, quando dalla felicità cade nella 
sventura ; allora, al dolore presente, all'affannosa reultà, 
si aggiunge il tormento tlcll' immaginazione, che ridi- 
pinge il bene perduto coi più vivi colori e talora lo rie- 
voca più grande che non Ibsse veramente. Alludendo al 
dottore, Francesca vuole intendere di Virgilio. < Ma non 
come di Publio Virgilio Marone, dell' autore àeìV Eneide, 
bensì come di un' ombra, che, al pari di tutti gli altri 
abitatori della valle inferna, ricordandosi e avendo tli- 
nanzi alla memoria il bene eh' ebbe, ed ora si truova 
così caluco, questa uieinoria lo affligge sommamente 
(G. da liivalto, LIV). Perciò, dottore non ha il senso suo 
solito di (ìochr, bensì quello di dudar, conduttore, guida, 
come ìieìY Eneide (IX, '22tìJ.' > Nel pensiero di France- 
sca il ricordo de* suoi giorni felici si accoppia alla do- 
lorosa realtà della sua dannazione, ma nella gentilezza 
dell' anima sua, ella acconsente al doloroso racconto : 

Farò come colui clie piange e dice,' 

esclama con incomparabil dolcezza. Il medesimo con- 
cetto è espresso in un altro verso di Dante: 

Parlare e lagrnnar mi vedrà' insieme.' 

Però, mentre il primo con la dolcezza esprime i sen- 
timenti che animano la donna, il secondo, forte, e quasi 
duro, è proprio a dipinger l'animo d'Ugolino, turbato 
da passioni tremende. Senza sos])etto, tranquilli, Fran- 
cesca e Paolo leggevano insieme il romanzo di Lancil- 
lotto ; erano soli. Noi vediamo questi due giovani bel- 
lissimi, la fronte china sul libro stesso, sentiamo la 
pace di quell' ora d' oblio ; con ansia gli osserviamo, 
quasi spinti da una forza ignota, alzar gli occhi, guar- 
darsi, riabbassarli sulle complici pagine, guardarsi an- 
cora G impalUdire ; indoviniamo il pensiero che scolora 

' FrANCKSOO Torraca, Di un coiiirnmlo niion» ^/^l lìivinit Cumnierlia, 
Bologna, ZìiDÌcliolli, 1899 (fase. VII-VIII della BMinttm ttonro-iritirn ddta 
iMttutara //u»i(«wj. « /n/-, V, 12t5. ^ /«/., XXXIII. 'J. 
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il loro volto : la storia di Ginevra e Lancillotto è la loro 
storia, è l' eterna istoria tlell' amore. Essi palpitano, essi 
lottano ; ma solo un punto li vince. < E non è vero, è 
la naturale illusione piena di verità, in cui cade Fran- 
esca; essi furon vinti a poco a poco, e il giovane cade 
Quando innanzi air infiammata fantasia si prosenta V ob- 
wetto desiato, argomrnto di sogno e di sospiro, non la 
Wca, no, e neppure la bocca ridente, corno i commen- 
ilori spiegano, ma il riso che è 1' espressione, la poesia, 
|il sentimento della bocca, qualche cosa d' incorporale 
be 8Ì vede errar tra le labbra e come staccato da esso 
fé che tu puoi vedere, ma non puoi toccare.' > 

Quando leggemmo il disiato riso 
Essoi' baciato da cotanto amante, 
Questi, che mai da me non tJa diviso, 

La booca mi baciò tutto tremante,' 

Prima ancora di parlare del bacio, Francesca afferma 
che per 1' eterniti^ eli' è unita a Paolo; come la puni- 
zione, deve essere eterno il loro amore, più potente della 
llQorte e dell' Inferno. Inesorabile, il Poeta ha confinato 
funesta sua dolce creatura tra i dannati, ma, nell'eter- 
nità della pena, le ha dato 1' eternitA del conforto : e 
I Welo e Inferno si coiifondon por fxuesta coli»evole, che 
I 11» molto amato. Uniti nella colpa, Francesca e Paolo 
sono indivisi nella pena: ella parla per sé e per lui, 
'inasi in entrambi batta un sol cuore e parli una vo- 
[UuV sola. 

Galeotto fu il liliro e chi lo scrisse;' 

[fo cagion del loro peccato quel libro, come degli amori 
j di Lancillotto e Ginevra fu cagion Galeotto. Mentre l'Van- 
Icesca parla, Paolo piange, e quanto rimorso, quanto do- 
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loie sentiamo in questo pianto amaro ! Dante per la 
pietà cade tramortito. 

caddi come corpo morto cade,' 

dice il Poetai ^ col verso, di mirabile armonia, ci dà 
il suono del corijo cadente. Il racconto ò semplice, non 
una scusa, non lui' iuiprecazione, non un lamento quasi: 
ma quanta veritèl di passione e di dolore! 

Per ritrovare prima di Dante un' immagine femnii- 
nile, che non sembri sbiadita presso questa, dipinta con 
tanta potenza, con tanta vivezza di colori e tanto rilievo, 
dobbiamo risalire alla classica antichità: a Di dona al- 
tera, a Camilla, tipo di grazia e di forza, a Giiitarna amo- 
rosa e ad Andromaca infelice, ncWEnckìe ; o alle divine 
figuro omeriche. I poeti italiani precedenti a Danto par- 
lano spesso e a lungo delle lor donne, ma queste ci ap- 
paiono come esseri incorporei, figure d' aria e di luce, 
che non comprendiamo, nò possianr conoscere, son ombre 
e non persone ; e se pure il poeta ne esalta la bellezza 
e la bontà, neUa nostra mente non rimane altro che 
un'idea astratta di bontà e bellezza. Francesca non è 
una creatura perfetta ; ò peccatrice, è dannata, ma ri- 
conosciamo in lei un esser vivo che ci desta cosi pro- 
fojula compassione, pcrchO ne eomprendianjo ogni sen- 
timento, ogm atto. Nella sua colpa (ed è colpa cosi 
grave che merita la dannazione) ella conserva alcuno 
delle più care qualità femminili: la gentilezza, l'affetto 
e qualche cosa di tanto puro e verecondo, che le fa get- 
tare un velo sopra alcuni punti della sua storia; è 
un'anima debole, appassionata, nella lotta soccombo, ma 
conserva la delicatezza d'affetto. Molti credono che in 
questa scena anche Paolo abbia parte, e ch'egli pronunzi 
alcune delle parole, generalmente attribuite a France- 
sca; altri pensano ch'egli rimanga muto e piangente. 
< Paolo è l'espressione muta di F'rancesca; la corda che 
freme quello che la parola parla ; il gesto che accom- 

' /-■/•., V, U2. 
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>agna la voce; l'uno parla, l'ultro piange; il pianto 

leir uno ù la parola dell' altro : sono due colomlie por- 

'tate dallo stesso volere, tal che al primo udirli non sai 

quale parli e quale tiiccia, ed in tanta simiglianza ti 

par quasi che la stessa voce parta da tutti e due, e puoi 

lire con Dante: 

Quesiti parole da lor ci Air pòrte, 
Da ch'io intesi qncll' anime otlense.' » 

Il Foscolo opina che Paolo non potesse parlar di 
Jueir amore, perchè, se l' avesse confessato, avrebbe in- 
iniato la donna sua; scolpandosi, sarebbe apparso ipo- 
rita, e lamentandosi degJìo di sprezzo. 



Farinata degli Uberti^ 
e Cavalcante Cavalcanti.' 



H Farinata dantesco ritrae una delle più grandi ligure 

Ferentino del secolo Xlll. Nato ne' primi anni del 1200 

lair antica famiglia Uberti, che una tradizione diceva 

iscesa da Catilina romano, fu capo delia sua potente 

sa e di parto ghibellina, Filippo Villani lo descrive 
itante della persona, di faccia virile, di portamento 
^rave ed elegantemente soldatesco, pieno di sagacìtìl e 

ardire, valoroso e altero. Partigiano fierissimo, ma 
r alto animo, nella fazione sua amava la patria e nel- 
'oprare per questa spendeva intera la vita; a tutt'uomo 
si adoperò perchè i Guelfi fossero cacciati nel 1248 ; 
aia, tornati essi tre anni appresso, ebbero jiresto riacqui- 
Btato autorità ed egli che, nel suo orgoglio gentilizio e 
nel suo ardore generoso, tutto o tutti sfidava, aftin- 
ché la repubblica rimanesse ghibellina, finì per esser 
cacciato con la sua parte nel 1258. Recatosi a Siena, 

' Or Sanotib, Nuovi loggi «n'dei, Xnpoli, Morano, 1879, fagg. 13-14. 
* Per la storili degli Uberti cfr. il [iregevole stadio dal Kknirr, Li- 
ridit lii Faxii}, Firenze, Sansoni, 1883. 
' /i./., X. 
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riuscì ad ottenere dal re Manfredi buon aiuto 
quale nel 1260 presso Montaperti seontisse V esercito 
gtiellb, sicché potè rientrare in Firenze e cacciarne 
a sua volta la fazione nemica a sfogo dell' odio antico, 
osaceibato nel recente esilio e nelle miove lotte ; ma 
quando nella Dieta tenuta a Empoli i Ghibellini con- 
cordi proposero di distrugger Firenze, egli magnanima- 
niente vi si oppose. Morì nel 12G4. L' immagine di 
questo Farinata giganteggiava agli occhi di Dante tra 
le figure ancor vive nei ricordi popolari. L'Alighieri, gio- 
vanetto, aveva sentito narrare nelle veglie, non piil forse 
le favole remote 



De' Troiani e di Fiesole e dì Homa ,' 



ma le ultime vicende italiane; ed era stato intento 
commosso ad ascoltare di questo fiero capo ghibellino, 
sagace nei consigli, come provò, quando, accordato da 
Manfredi ai fuorusciti ghibellini il piccolo aiuto di cento 
cavalieri, egli volle si pregasse il re di dare al capitano 
la propria insegna dicendo : « Noi la metteremo in tale 
luogo che converrà ch'egli ce ne mandi anche;' > terribile 
nella battaglia, basti il ricordare Montaperti ; generoso 
nella vittoria e tenero delta patria, ed Empoli informi; 
raagnanìjno col nemico abbattuto, come allorché tentò 
scampare il guelfo Ceco de' Buondelmonti dalla furia 
ghibellina, prendendolo in sella sul suo cavallo, e al- 
lorch(> dopo la battaglia di Montaperti dette al conte 
Giordano e al capitano de' Senesi il consiglio di cessar 
dalla strage, accordando ai rimanenti nemici di darsi 
prigionieri. E se terribile appare anche a noi questo Fa- 
rinata, sui colli di Montaperti, ridenti sotto iì cielo di 
settembre, ma orridi per il sangue che gì' inonda, tra 
i cadaveri e gli agonizzanti, tra le grida di giubilo dei 
vincenti ; grande e magnanimo < a guisa del buono art- 
tico Camillo di Roma " > lo vediamo levarsi infiammato 
il viso di nobile sdegno, alta la fronte orgogliosa, vi- 
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fante la voce di commozione nel parlamento d'Em- 
ili, contro il conte Giordano, condottiero de' Tedeschi 
Manfredi, contro < e' conti Guidi, e' conti Alberti e 
lue' da Santafiore e gli Ubaklini,' > concordi nel voler 
^strugger Firenze ; levarsi e parlare in difesa della pa- 
ria, con r autorità sua di grande e potente cittadino 
con la t'orza del suo amore di figlio, e concludere che 
tutti movessero contro la città, egli solo con la spada 
. mano la difenderebbe. Dante mostra quanto le nobili 
ligure fiorentine de' tempi più vicini a' suoi destino in 
lui interesse, simpatia, ammirazione; lo mostra quando, 
hnasi appena entrato ne' regni eterni, chiede a Ciacco ' 
I dove siano Farinata e Tegghiaio Aldobrandi degli Adi- 
Iniari che far sì degni ; Arrigo Tifanti e Mosca de' Lam- 
[Wti, i quali poser l'ingegno a hai fare. Tegghiaio, a 
(letta del Villani, fu « uomo di gran senno, savio e prò' in 
lU'iue e di grande autoritade; ' > egli consigliò i Fioren- 
I tini a non uscir contro i Senesi a Montaperti, o del non 
rftverlo ascoltato si pentirono essi dopo quella rotta tre- 
i luenda. 

n Farinata dantesco è una figura mai:nifica così, 
' eie r Inferno a' suoi piedi, lontano, meschino, scolorito, 
l «i dimentica quasi ; in lui è il partigiano che vive solo 
per la fazione sua, ma è altresì il cittadino, caldo di 
Muto amor patrio; in lui è il cuor forte che l'eterna 
sventura non piega ; ritratto vivo, ricco di particolari, 
efficacissimo tra gli altri nella Divina Commedia, dove 
pUie abbondano le immagini, che sembrano spirare la 
vita. Farinata è dannato tra gli Epicurei, perchè fu di 
I duelli : 

Che r anima col corpo morta fanno/ 

Iperchò cercò troppo il piacere : < Ebbe prava e falsa 

[opinione dell' anima, stimando quella perire col corpo. 

St però giudicava esser bene in questa brieve vita pi- 
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glJarc ogni volnptà di corpo in forma eh© nel viltój 
ne' cibi passava la modestia > dice il Landina 

Si coni' jvd Arli ov« '1 Rodano stAgoa, 
Sì cuin'n Poln presso del Qunrmiro, 
Ch' Italia chiude e i suoi ieriniiii bagnn, 

l'amino i scpolci'i tutto il loco varo....' 

Ecco r idea precisa del luogo : una grande campa- 
gna, tutta sparsa di sepolcri infiammati e scoperchiati 
Narra un'antica leggenda che ad Arli Carlo Magno, coni' 
battuti gì' infedeli, dopo la battaglia, pregò Iddio gli fa- 
cesse distinguere i morti cristiani dagli altri, por dare 
ai primi sepoltura, e il mattino appresso vide tutto il 
campo sparso di tombe e ogni cadavere col proprio 
nome scritto in fronte, così i fedeli poteron essere sot- 
terrati. Dante ode uscir dagli avelli pianto a lamento e 
domanda: Si potrebbe vedere la gente che giace nei se- 
polcri? — Sarii, soddisfatto non solo questo tuo deside- 
rio ; ma anche l' altro che tu mi taci (quello forse di 
veder Farinata), risponde Virgilio; e l'Alighieri umil- 
mente si scusa di quel silenzio: Buon duca, non ti tac- 
cio il mio pensiero, se non per tema di riuscirti impor- 
tuno, cosa cui tu, e non soltanto ora, mi hai disposto. 
Una voce lo interrompe: 

Tosco, che per la città del foco 
Vivo ten vai così parlando onesto, 
riacciati di ristare in questo loco. 

La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella noìjil patria natio, 
Alla qual forse fui troppo molesto.* 

Questa subita interruzione fa nascer nel lettore uu 
senso di timorosa maraviglia, come in Dante : chi è co- 
stui? ci si domanda. È Farinata che dalla sua tomba, 
udita la voce del Poeta, riconosciuto il dolce parlar to- 
scano, ha creduto quasi di respirare per un momento 
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[T aria della Firenze sua; egli, l'altero, si rivolge con 
Igeiitilezza a quello sconosciuto, cui V attrae un inconscio 
iBciitimento di simpatia: è un concittadino che passa, 
(lui fratello ; perchè nel tumulto de' ricordi da quella 
wce suscitatigli nell'anima, si risveglia potentissimo il 
uo amore alla patria, e in quest' amore vi ha un' inso- 
lita tenerezza, cui un rimorso nuovo è congiunto: egli 
rivede la Firenze che ha dovuto lasciare quale fuoru- 
scito, rivede gli amici, i fratelli e il tremendo campo di 
lontaperti e la città desolata dalle lotte di fazione.... 
hr la prima volta gli nasce il dubbio d' essere stato 
roppo molesto alla patria, e che non tutto fosse bene 
fosse diritto quel eh' egli fece. Quel forse esprime come 
pensiero non sia giudizio meditato e convinto, ma sen- 
iDiento improvviso ; ed è sentimento colto nella più 
iiotonda realtà dell' anima umana. Dante, spaventato 
la quella voce inattesa, s' accosta timoroso a Virgilio ; 
ili questi lo spinge tra le sepolture : Volgiti, che cosa 
ù? Vedi là Farinata che s' è rizzato nella sua tomba: 

Dalla cintola in su tutto 1 vedrai.' 

[La figura deli' liberti è già segnata con tratti mirabili : 

Hritto nell'arca, gigantesco (e tale ce lo fa imumginare 

la parola tuffo in cui t"- una potenza pittrice), rudemente 

illuminato dalla luce rossa eh' esco dalla tomba. l)ante 

[lo fissava già, prima dell'esortazione del suo maestro: 

Ed ei b' ergea col petto e colla fronte, 
Come avesse l' inferno in gran dispitto.' 

Qui il disegno diviene scultura, quest' ombra che si erge 

l"»' petto e con la fronte, come disprezzando l'inferno 

[e i tormenti, ò indimenticabile ; e già col solo apparire 

upone la riverenza e rivela la magnanimità. Virgilio 

Jtpiuge Dante verso Farinata raccomandandogli: Le 

parole tue sien conte, quasi volesse dirgli; Bada come 

parli e con chi parli. L' altero Ghibellino guarda un 
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momento colui che gli sta dinanzi ; ma non lo ricono- 
sce ; il primo impeto di commozione ò passato, i sen- 
timenti abituali ritor-nano nell'animo suo ed egli ridi- 
viene il nobile, r orgoglioso, il partigiano che fu in vita : 
non gli basta più di sapere eh' è un Fiorentino colui col 
quale parla, vuol sapere chi ò: un plebeo, un nobile? 
Un Gliibcllino ? Forse un Guelfo ? perciò sdegnosamente 
domanda : Chi furono i tuoi maggiori V Dante, superbo 
della famiglia sua e del suo nome, risponde apert-i- 
mente, benché i suoi fossero nemici agli Liberti. 

Ond' ei levò le ciglia un poco iu soso.' 

È l'atto che si fa o per isdegno, o per ricordare qual- 
che cosa dimenticata ; ed è dipinto con evidenza. Fiera- 
mente furono avversi a me, agli antenati miei e alia 
fazione ghibellina, dice Farinata, 

Sì che per duo fiate li diapersi.' 

Il solo nome di una casa nimica ridesta tutto il suo 
orgoglio ; si noti l' alterezza di parlare in prima per- 
sona : iv li dispersi, afl'erma il Ghibellino che rivede in un 
sogno lieto il suo trionfo, e allude alla cacciata de' Guelfi 
nel 1248, quando i Ghibellini erano sostenuti da Fede- 
rigo II, e air esilio de' Guelfi stessi, dopo la battaglia 
di Montaperti nel 12G0. Dante non è Guelfo; ma non 
la code a Farinata in orgoglio ; in lui è il hglio, il ni- 
pote degli Alighieri, il Guelfo di parte lìianca (che tale 
egli era nel tempo in cui si finge l' azione del Poema) 
che risponde per le rime a chi parla con disprezzo della 
sua famiglia: Se furono cacciati, tornaron ila ogni parte, 
una fittta e V altra {doiw la battaglia di Figline nel 1251, 
morto Federigo II il suo potestà in I-'ircnze, e dopo La 
battaglia di Benevento nel 12G6, morto Manfredi). In 
quel da ogni parte di Dante, che imlica hi moltitudine 
trionfatrice de' Guelfi reduci in patria, e in quel E l'una 
c l'aUra fiata, che cosi opportunamente corrisponde al 
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he fiate, non v' 6 minor alterezza che nelle parole di 
Farinata ; due giganti stanno 1' uno di fronte all' altro. 
Dante rammenta il consiglio della sua guida: Le pa- 
ttic tue sien conte ; ricorda con dii parla, ma non può 
scordare chi è, e appunto perchè sa ammirare l'alto 
animo e il nobile orgoglio di colui che gli sta dinanzi, 
sa esser alto del pari e del pari fiero. 

Ma i vostri non appreser ben quell'arte,* 

conclude il Poeta, ricordando con amara ironia come i 
(fliibellini sian tuttora in esilio. E qui Dante pui"e è 
uomo di l'azione e un vero Fiorentino de' tempi suoi ; 
l)iii tardi, fattasi parte per sé stesso, egli leverti. la mente 
sopra ogni odio terreno e sdegnerà cosi i gigli gialli 
tlie si oppongono all'a(iuila sacra, come l' aquila appro- 
priata a una fazione, e severamente ammonirà: 

Faccian gli Ghibellin, faccian lor arte 
Sott' altro segno: che mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte. 

E uon V abbatta esto Carlo novello 
Co' Guelfi suoi; ma tema degli artigli 
Oh' a più alto leon traaser lo vello.' 

^^l'a dinanzi a quel magnanimo partigiano, è partigiano 
aiichfi Dante, il quale ricorda forse con un misto d' or- 
goglio e di tenerezza il vessillo sotto cui combattè e cui 
ilii cittadino e da magistrato con le armi e col consi- 
glio egli fu difesa. 

Qui r episodio di Farinata è interrotto : un' ombra 
si leva in ginocchio (* appare all'apertura (la vista sco- 
pf^'chinta) della sua tomba ; è Cavalcante de' Cavalcanti, 
"oliile e ricco cittadino di Firenze, padre di quel Guido 
clic; fu uno do' più eletti poeti del dolce siil nuovo e il 
primo amico di Dante. Questi di Guido parla con affet- 
tuosa stima nel Trattato de Vnhfari Elo<jneutiu e nella 
y^a Nuova, che ò a lui particolarmente indirizzata. 
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■V mi pm ouv cootidmtc di ^u< 

M«Bt« 4«eim, «« opaaidenMBO b 
pogiM die 3 CkTalcanti rivolse ali Alighieri, <i'> 
qwseti, aortii B«»tnoe, parve deviare dall'arduo, 
•esticro in cui »' «ni messo : 

r mgwk 1 giomft » le infinite volte, 
£ tnwotì fmÈÈmt molto vilmente : 
'Aliar ai «laol «Mia gentil tua meato 
E (TaoBaì tu* virtù di« ti m& t<4te. 



Fìl orafo en Givakante, filosofo fa (tnido, de^ 
da' tuBliMiwi aiwi cOhm epicureo paterino; Beu'^- 
ék IimI* dixuB* il padre eretico per ignoranza, il 
ptf- tfÌMtn £ di ' certo fu adorno il 

QivaleaBli die ci • ' come gentile, tiero, 

, tatto intento allo stadio; < un de' migliori loid 
che aresse il moodo, > Io chi&tna il fioccaccio, e duUo 
memorie^ dalle aordle di qoel tempo e dal suo pro- 
prio Cutnmiat vediaBO asdme intera la cArattcristica 
fifura dì gentHaoiao filosofo, sprezzante e rìolento ta* 
lora De* rancori cittadiai, eletto e malinconico negli «Sr 
fcttl Gvìdo àiprose va peUegrinaggio per San I 
di Compostila in Galìiìa; da Corso Dunati, nimav 
sno. fu fatto appostare per via dA assassini, ma egli 
sì difese gaglìai^Uuuente e potè proseguire il cammino 
die non gnmse tuttavia al mezzo, perchè a Tolosa il 
po«t»« ìnftMMnUost d*una tal Mando ' ^^-liante alla 

donna so*, ablundonò rklea del pt:. ,^.. ..„'gio, il chu 
diede enuide arsomento di discorsi a' Fiorentini, e di cni 
ci («co heSe Nicola ÌIoscìa. rimatore senese, nel sonetto: 

Lcci venato Guido a Co«po<' " 

O ha ttwwto » veodrr t»im\-\ 

Cìih V* eooa'oca e casengli 1 ouatellu? 

Guido Cavalcanti iK»n volle alcun ufticio popolare, comè^ 
iKin voHo menar vita comune d.»* grandi ; ricco di beid, 
di KÌt^^'^^itti^^ dì fitapere, amò e pre«ìilesse tuttavia la soli- 
tudine. Ma net KAiisuimvio San Giovamù del ISUO quando 



tnaom wmrciFiti meia pbdia caittica. 

rgfandi ruppero con violenza la processione do' Corpi 
Me, Arti, che andavano a portare Torterta annuale alla 
chiesa del Patrono, Guido ebbe parte ne' tuiuidti e, 
menii'e Dante stesso sedeva tra i priori, i'u mandato a 
coniiiie a Sarzana. 

Là caduto infermo per la malaria, scrisye la nota ma- 
linconica e dolcissima ballatetta in cui esprime il de- 
siderio che r anima sua almeno torni alla diletta To- 
scana. Richiamato poco dopo dall'esilio, rivide Firenze, 
■tua solo £jcr morirvi e aver la ijace suprema nel vec- 
t elio cimitero di Santa Reparata tra le tombe del quale 
?li era stato tanto spesso, malinconico filosofo, a me- 
itare. 
Cavalcante de' Cavalcanti, levatosi in ginoccliio nella 
svia tondja, guarda intorno a Dante, come cercando qual- 
oiaio con desiderio ansioso, poi dice piangendo: 



h 



.... Se per qaesto cieco 
Carcere vai per altezza d'ingegno, 
Mio figlio ov'è? e perchè nou è teco?' 



^^ uanta commozione nel pianto paterno di questo dan- 
*>- ato ! Cavalcante ha sentito parlare un Fiorentino, ha 
^ Putito che questo Fiorentino è Dante, amicissimo del 
^glio suo, e, animato dalla speranza, s'è alzato in gi- 
i «echio, cercando intoino con gli occhi desiderosi (liiido 
30, ma invano. Se, per l'altezza dell' ingeg-no, Danto ot- 
snne dal cielo la grazia di poter compire il grande 
'^iaggio, perchè Guido, che non ò da meno dell'amico, 
icn si trova con lui? pensa Cavalcante. 

Come tutti i sommi, l'Alighieri aveva coscienza della 
Propria grandezza e si sapeva ben superiore all' amico ; 
[«chiaramente Io disse nei versi: 

Cosi ha tolto l'uno all'altro Guido 
La gloria della lingaa : e forse ò nato 
Chi r uno 8 r altro caccerà di nido.* 
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11 Cavalcanti superò il Guinicelli, un altro, evii 
mente il Poeta parla di sé, oscurerà la gloria d' am- 
bedue. Ma quanto è naturale che il padre amorosissimo 
s' illuda Bull' ingegno del figlio e lo veda pari ai più 
grandi ! La figura di questo Cavalcanti forma una bella 
antitesi con quella di Farinata ; questi 6 il partigiano 
e il cittadino; quegli, un padre; nel primo la {mssione, 
nel secondo parla l'affetto; nell'uno, insieme con gli 
errori, è la virtù pubblica, nell' altro la virtù familiare. 
Dante lia capito cbi gli parla, e risponde : 

.... Da me stesso non vegno : 
Colui ch'attende là per qui mi mena, 
Forse cui tìuido vostro ebbe » disdegno.' 

1 commentatori non son concordi sulla cagione di 
sto disdegno del Cavalcanti per Virgilio : alcuni 
gliono lo disdegnasse come poeta, ma non è possi 
perchè Guido, poeta e geiitilissiino, doveva riconosci 
r alto merito del grande Latino ; altri, perchè cort: 
no ; più probabile pare che Guido, epicureo, dovi 
disdegnare Virgilio, quale simbolo della filosofia. Si 
spiega r ebbe forse, supponendo che il Poeta non voglia 
affliggere Cavalcante con ì' affermargli recisamente che 
il figlio suo disprezza la vera filosofia, questo sarebbe 
come dirgli : Sarà dannato ; ma che, per lasciargli qual- 
che speranza, finga la cosa passata e incerta. 

Al verso : Forse cui Cntido vostro ebbe a disdegno 
si dettero negli ultimi tempi altre interpretazioni ; se- 
condo alcuni, il disdegnato è Dio, ««, cioOi al quale, 
Virgilio guidava Dante; secondo altri, il disdegno ò per 
Beatrice, simbolo di fede ; secondo altri ancora, all' op- 
posto, gli è Beatrice, che disdegna Guido epicureo ; e 
v' ha chi vuole che Guido abbia a sdegno l' inferno. 
Ligegnosa tra tutte appar quella riassunta dal Mazzoni 
cosi : < Io Dante non vengo da me solo, vengo con una 
scorta fidata (e ciò per attenuare il vanto che gli ver- 
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Bbe dall' altezza d' ingegno); la quale scorta, per que- 
lla via, io spero che mi condurrli fino a colei die fu ed 
il sospii-o della mia vita e di cui Guido non si curò, 
lè si cura. > 

Considerate e apprezzate tutte le varie ipotesi, ve- 
imo a una conclusione che assai si avvicina a quella 
legli antichi commentatori : Colui che attende là, come 
erifrasi di Dio, appar poco riverente, mentre conve- 
lientissima per Virgilio che in realt;\ era a breve di- 
stanza ad attendere, così che Dante poteva accennarlo 
)1 dito. Guido, epicureo, disdegnava in Virgilio il sim- 
iolo della scienza umana, ili quella filosoiia che è 
[joiossa dalla sapienza divina, dalla teologia (Beatrice) 
le che a essa riconduce. 

Cavalcante, colpito da (iuelV ebbe, preso da suLita 
[commozione per il dubbio che Guido sia morto, si drizza 
[di ginocchioni in piedi e grida : 

. , Come 

Dicesti, 'Egli ebbe?' non viv'egli ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome ? ' 

[l<Iaturale è l'atto che sensibilmente ci mostra l'impeto 
[del dolore nell'anima di questo padre; naturale l'an- 
goscia delle sue domande, le quali si seguono tumul- 
tuose, quasi per non lasciar tempo alla risposta cho 
m l'infelice trema di udire; tenero l'ultimo verso, dove 
H^avita è accennata per una delle cose, che più la rendon 
^BbcUa, la luce, a ragione cliiamata il dolce lome dallo 
Beventurato, il quale, sepolto iibIIc tenebre eterne, non 
^La speranza di rivederla mai più. Neil' anima di Ca- 

*valcante sou risorti confusamente i ricordi più gra- 
diti della vita eh' egli sospira ancora, non per s6, no, 
ma per il figlio, il quale è di lui la parto più cara; se 
quegli vede ancora il dola; lome:, hi nell'orrore del- 
[l'eterno buio, anche Cavalcante crederò, di godere i ruggii 
Boavi. La domanda, ripetuta sotto varie forme, non è qui^ 
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rettorica, ma mostra il dubbio, l' ansia e V incertezza»-^] 
del padre. La condanna al contino a Sarzana, cui Dante 
stesso annuì, fu, pare, cagione della morte di Guido; 
ora, si domanda acutamente il Del Lungo, nell' ispira- 
zione di questo conuiiovente episodio, in queir e66e, 
cansa della paterna trepidazione di Cavalcante, non 
dobbiamo sentire cume un' omlira di rimorso, o almeno 
di rammarico da parte del Poeta verso un passato ir- 
revocabile ? Guido era vivo e sano nel 1300 quando si_ 
finge r episodio, 1' esilio in luen che due mesi dove 
ucciderlo. < Se Dante a tutto questo, che dimentic 
certo non poteva, a' ispirò dolorosamente, scrivei 
que' versi di tanto sentimento, di tanta pietà, sarei 
uno de' luoghi nei quali la storia de' fatti diligea| 
niGuto interrogata per la interpietazione positiva 
Poema ci rivela i! segrreto di nuove impensate 
lezzo.' > Dante, assorto in un altro pensiero, non ri- 
sponde subito, e quel silenzio lia per il Cavalcanti 
funesta eloquenza : egli crede che T amico del figlio 
esiti a dargli il dolore di una conferma al suo tei 
bile dubbio, e, straziato dall' angoscia, ricade siqìinc 
non apparisce più fuom. 

Il Poeta non descrivo il dolore del misero, ogni 
descrizione sarebbe parsa inefficace ; ma mostra 1' ef- 
fetto di questo sublime dolore che l' immaginazione cij 
figura tremendo, se fa ricader inerte, senza un gcs| 
senza un grido quelF infelicissimo; qui tacendo, Da 
è poeta, com'è poeta ne' suoi versi più belli. 

Mentre l'Alighieri parla col Cavalcanti, V altro tnn- 
(/nanrtno rimane immobile, tutto assorto nelle ultiiin 
parole che ha ascoltate: I rostri non apprcser ben qud- 
l'arte. Poi egli non ha veduto, né udito nulla, benché 
non sia un estraneo lo spirito che s' è levato vicino ft^ 
lui, benché gli debba esser caro quel Guido di cui 
valcante domanda, quel Guido cui egli ha dato in 
glie una propria tìgliuola, benché il dolore di quel pad 

' I. Dr.L, Lu!«ao, Dal tecolu e Jnl ì'ocma U! VanU, Holognn, Zanl< 
Clielli, 1S98. 




tnSOM PRUtnlpAU DKttA PKtHA CASTIOA. 

iUm ogni animo d' uomo. Ma il tìero partigiano r' 
troppo assorto nel suo tormento : i Ghil)elliui sono in 
esilio, può egli pensare, può sentir altro V Che sono i 
[ tormenti dell' Inferno e l'arca infocata in cui giace, di 
Ifrontc all' idea della sconfitta de' suoi V E a rintuzzare 
l'oigoglio del nemico che osa levar la fronte superba 
[innanzi a lui, oscuramento Farinata gli predice l' esilio: 
faccia di Proserpina, regina dell' Inferno, simboleg- 
giata nella luna, non sarà riatxesa cinquanta volte; 
tioè non passeranno cinciuanta pleniluni, die tu per 
sperienza propria saprai quant'è ditlicile al fuoruscito 
riacquistar la patria. 

E, se tu mai nel dolce mondo regge, 
Dimmi, perchè quel popolo è ai empio 
lucoutr' a' miei la ciascuua sua legge V ' 

lede Farinata dolorosamente. Perchè quel popolo, il 
opolo fiorentino cui egli sempre pensa, è tanto av- 
|erso alla sua famiglia ? E avverso era davvero, che 
ogni legge che riammetteva in patria i Ghibellini, 
rano esclusi gli Uberti. Lo strazio, lo scempio che 
»lorò di sangue cittadino le acque dell'Arbia, 

Tale orazion fa far n^l nostro tempio,' 

sponde l'AlighierL Alcuni opinano che il Poeta in- 

ida realmente di dire : nel tempio nostro si prega il 

lo che disperda gli Uberti, cosa non impossibile in 

le* tempi di odii feroci ; altri <;redono che il verso 

Bbba semplicemente spiegarsi in senso figurato r ci fa 

[>erare così ; e altri ancora vedono la ragione della 

se dantesca nell' abitudine che avevano i magistrati 

P riunirsi in chiesa, quando ancora non era edificato 

paltizzo imbhlico : e orazione starebbe, con amara 

3nia. per legge. V'ha linalmente chi ricorda che i Ro- 

laoi chiamavano tempio il luogo dove prendevano le 
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loro dolibcrazioni g opina che in questo senso 
adopnita il Poeta quella parola. 

Il ricordo dell' Arbia rossa di sangue è grave a 
rinata, che scuoto il capo e sospira, e mentre jwir 
accennando alle sconfitte toccate dai Guelfi, ha det 
superbamente: Io li dispersi; ora, rievocandole, n( 
come una gloria, ma conio un rimorso, non sa più pr( 
derne tutto sopra di sé il carico. A ciò non fui solo, 
certo saiei mosso con gli altri senza ragione, dico, 
motivi eran V esilio e le persecuzioni : 

Ma fa' io sol colà, dove sofferto 
Fu por ciascuno di tòr via Fiorenza, 
Colui che la difese a viso aperto.' 

Ha dovuto sospirare al ricordo dello strazio di Mo 
taperti, ma, volgendo lo sguardo al passato, rileva 
teramente la testa, che gli sovvien la più nobile uzio 
della sua vita : non fu solo a spargere il sangue citi 
dino, ma fu solo a difender la patria e la difese a 
aperto. Quanto dice questa espressione, così poter 
nella sua semplicità ! È 1' ultimo tocco al ritratto 
Farinata, ed è tocco maestro ; è una di quelle fra 
che hanno in s<^ luce e colore, dipinge l' atteggiamonl 
fiero del cittadino che, nel difender la terra sua, mette 
la più nobile franchezza, come la più ardita risoluzione. 
Dante prega di ijoi l' liberti a spiegargli come i dan- 
nati, a quel che a lui pare, vedano il futuro e non il 
presente, e quegli risponde che infatti è così : le anime 
perdute conoscon l'avvenire e non le cose vicinissime o 
presenti; perciò il giorno del giudizio universale, quando 
la jjorta del futuro sarA, chiusa per sempre, la loro 
conoscenza rimarrà morta del tutto. Il Poeta, pentito 
del dolore di cui involontariamente fu cagiono a Ca- 
valcante, prega Farinata di dire o fitid caduto: 

Clie '1 suo nato è co' vivi ancor cougiuuto,* 
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e eli' egli non rispose subito alle donumdo di lui, per- 
cLè stava riflettendo su questo dubbio, di cui ora ha 
avuto spiegazione. È da notare la dolcezza e l'affetto 
! di quel mo nato, che ci mostra da quanta pietà, fosse 
' mosso Dante verso il padre infelice. Il Poeta domanda 
ancora quali spiriti siano col;\ e ode che vi stanno Fe- 
[derigo li e 1' accanito Ghibellino cardinale Ottaviano 
Jegli Ubaldini, colui, cui viene attribuito il motto fa- 
faioso: < So anima è, per li Ghibellini io l'ho perduta, > 
[Come abbiam veduto scomparire il Cavalcanti, vediani 
[ora scomparir Farinata: ìndi s' ascose. Là, il dannato 
[ciide supino nella tomba, colpito al cuore da un affanno 
Iretiiendo, come da un colpo di fulmino; qui l' innna- 
gine (li Farinata, che cosi grande e maestosa avrebbe 
[perduto in dignità se l'avessimo vista abbassarsi, chi- 
parsi, porsi a giacere, disparendo così d' un tratto, ri- 
kmane gigantesca, nobilissima dinanzi alla mente nostra. 



Pier della Vigna.* 



11 canto XIII dell' hiferno ^ un mirabil dramma di 
j cui Pietro della Vigna è protagonista. Egli grandeggia 
[Bell'istoria de' tempi suoi accanto a Federigo II, cui, 
' "el petto d' imperatore straniero, batteva un cuore ita- 
tliatio. Federigo, sovrano di Germania, di sangue svevo, 
rHW nato tra noi, ha 1' acutezza di mente, la fervida 
ifeiitasia, l'amore all'arte, le passioni nostre; Ira del 
BO&tro cielo la gaiezza e 1' ardore del nostro sole. Nella 
sua Splendida corte son raccolti i pili begl' ingegni di 
f|tiel tempo e, tra essi, Pier della Vigna « il savio uomo, 
|1 buono dittatore ' » sollevato dal sovrano al grado di 
eoteta e protonotario della Corte, grado elevatissimo, 
Fma giustificato dal merito di Piero. Questi, nato a Ca- 
pila, figlio di un povero notaio, andò a studiare a Bologna, 
•love visse poco raen che mendicando. < E a noi par di 



vederlo, il poveretto, pallido e smunto, che dopo aver 
trascorso il giorno intero curvo sui libri, esce, quando 
già scende la notte, dal suo stambugio e scivola silen- 
zioso per le strade oscure, munito di una bisaccia e di 
un randello ; questo per difendersi dai cani vagante 
quella per riporvi qualche avanzo di cibo che la pieqf 
di compagni più ricclii gli voglia largire. Ed a volte 
mentre stanco ed avvilito, dopo aver raccolto men pane 
che rimbrotti, se ne torna a casa, il piede gli manca, 
sdrucciola, cade in quel fango bolognese più fetido 
tV ogni fetida sepoltura..,.' > ISIenlre gli allegri scolari 
menano gaia vita, egli col raggio incerto d' una lucer- 
nctta studia Boezio e Cassiodoro. Tornato in patria, 
r abilikl sua dì notaio gli apre 1' accesso alla curia im- 
periale, nella quale è nominato notaio e scrittore; non 
passa gran tempo, e di già egli ottiene l'importante 
utKcio di giudice della Magna Curia. Federigo li, ray- 
visando in lui, giudice valente e letterato di studiata 
eleganza, un uomo ca^ìace di ben maggiori cose, ne fa 
il proprio favorito; invero gli atti imperiali dal 1225 
al 1247 ci provano come Pier della Vigna provvedesse 
a tutti i più gravi affari di Stato. I sei libri di let- 
tere scritte sotto il nome di Federigo, pili ancora 
che le poesie, dimostrano V alta intelligenza di que- 
st'uomo, Nella fiera lotta contro tre papi, Onorio III, 
Gregorio IX e Innocenzo IV, mentre in Germania e in 
Italia e da per tutto gli sorgono intorno nemici, men- 
tre lloma lo scomunica, la Germania lo tradisce, l'Italia 
lo rinnega, quando Arrigo .suo figlio, con inaudita in- 
famia, gli si rivolta, e quando Enzo, altro figlio suo, 
bello e gentile, poeta e valoroso, cade prigione de' Bo- 
lognesi a Fossalta, Federigo trova vicino a sé in Pier 
della Vigna il consiglio d' una mente profonda, l'opera 
d'una mano fedele, il cuore d'un amico devoto. Pier 
della Vigna con la penna difende il suo signore me- 
glio che cento spade, e per trent' anni indivisìbile da 

' F. Notati, l'ier dtlU Vigna, nel volume Con Dnnle e {mr Dantt, 
Milrnio, Huepli, 1S98. 
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dì, coraggioso, leale, si guadagna l' ufficio di logoteta 
el Regno di Sicilia e di protonotario della Corte im- 
eriale. Ma la sventura che, se vien dal cielo, spesso 
ilera l' anima, se viene invece dalla 1)assezza e dal- 
[ndio degli uomini, genera talora odio, sospetto o cru- 
eltà anche nei migliori. Federigo, che nell' aspetto 
jèllissinio rispecchiava la nohiltj'l del cuore, non è più 
piai del quale un Guelfo neiiiico, fra Saliniliene, era 
oatrt'tto a dire : < Lo vidi una volta e lo amai ; > il 
eneroso principe dinanzi al tradimento ha perduto la 
ba fede giovanile, dubita di tutto, di tutti o spesso in- 
[iustamente. GÌ' invidiosi so ne accorgoTio e si fanno 
mlaci ; il rancore, a forza lungamente represso, che 
buona sorte di Pier della Vigna aveva suscitato nei 
Ortigiaiii, osa finalmente sfogarsi in aperta calunnia: 
lero è più ricco del re, Piero usurpa la gloiia di ¥e- 
erigo e ne tradisce i secreti al papa. L' imperatore 
irede-, la sua collera è centuplicata dall' atfetto an- 
co, anzi tutto l'affetto si muta in ira: dalla reggia il 
kvorito precipita nel carcere; di notte, per sottrarlo 
furore del popolo, è condotto a Borgo San Don- 
no e poi chiuso nella orrenda Rocca di S, Miniato, 
non basta; ima condanna tremenda lo colpisce: è 
bbacinato.' Ed è innocente, è fedele, ama sempre il 
DO principe.... Quale tremenda lotta si coinLattc in 
iieir anima tra le tetre mura del carcere ? Certo è 
be dalla battaglia non uscì vittorioso V infelice, il guale 
l)lle sfuggire ai tormenti del corpo e a quelli ben più 
rendi dell' anima, e s' uccise battendo il capo fu- 
Dsamente contro le pareti.' È una delle fosche tra- 
lie di gue' foschi tempi, e non la meno pietosa; l'Ali- 
ieri la comprese con intelletto di' artista, la senti nel 
ilo grande cuore di poeta. 



' Era questo noo dei crudeli sapplizi antichi, e consistevn. nell'ac- 
re U condannato, facendogli tener gli occhi aperti sopra uu bacino 
onto. 

• Cflr. tt. KoHPOIfl, La ÌÌQCcn lU ,V(in Minimo ni TrJf.Tn t l'\ mortt 
Ktr JtBa Vìynn, in liiv. Slor. fi.. Vo). V, 188S, pap. 38. 



V^irgilio e Dante entrano in una specie di Ibrostu 
vergine, un bosco in cui non v' ha sentiero : 

Non frondi verdi, ma di color fosco; 
Non rami schietti, ma uodosi e involti; 
Non pomi v" eran, ma stecchi con tosco.' 

L' idea della foresta include naturalmente per noi l'ìi 
niagine della verzura, di rami stendenti le ampie brao-" 
eia, di fiori, di frutti ; ma la foresta d' Inferno è tut' 
t' altra e tutt' altra dev'essere : fronde di colore oscuni, 
rami contorti e nodosi, coperti di spine veneficLe;qiU 
r antitesi è efficacissima, perchè non consiste in un sem- 
plice ornamento rettorico, ma ha la sua ragione neltoi 
cose stesse : un' immagine richiama spontaneamente 
r altra opposta. Le fiere che, tra il fiume Cecina e la 1 
cittii di Corjieto, fuggono i luoghi coltivati e cercano i 
selvaggi, non trovan sterpi aspri e folti, come son quelli 
di tale boscaglia, dove fan nido le brutte Arpie. Nel] 
descriver queste ultime. Dante ebbe dinanzi rimpagini' j 
che ne dipinse Virgilio : 

Altro di queste 

Più sozzo mostro, altra più dira peste 
Da le tartaree grotte unqua non venne. 
Sembran vergini a' volti, iiccegli e cagne 
A r altre membra ; hanno di ventre un fedo 
l'roBuvio, ond' è la piuma intrisa ed irta; 
Le man d' artigli armate, il collo smunto, 
La faccia per la fame o por la rabbia 
Pallida sempre, e raggrinzata e magra.' 

Dante imita la bella descrizione di Virgilio, e con questel 
Arpie, sempre affamate, che per gli antichi eran simbolo] 
di voracitil, vuol forse rappresentar le passioni che ro-J 
sero il cuore de' suicidi o i tormenti del rimorso : 

Ale hanno late, e colli e visi umani, 
Pie con artigli, e pennuto U gran ventre ; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani.* 

' /»•/., Xm, 4-«. ' Kne!<lf, lil». HI, v. 300 :168. ' /»/., Siti. 13 isj 
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Siuiilniente descrisse le Arpie ancLc l'Ariosto: 

Erano sette in una schiera, e tutte 
Volto di donne aveau, pallide e smorte, 
Per lunga fame attenuate e asciutte, 
Orribili a Teder piti che la morte. 
I^ alacce grandi avean, deformi e brutte; 
Le man rapaci, e l' ugno incurve e torto ; 
Grande e fetido il ventre, e lunga coda, 
Come di serpe che s' aggira e snoda.' 

pittura della selva dùntesca ha già fatto nascer 
ùcUa mente del lettore un' immagine fantastica e spa- 
ventosa: nere piante, sterpi velenosi o contorti e nio- 
stri dai gran ventri pennuti, dalle larghe ali agitantisi 
ntonio a visi umani, mostri orrendi, che ricnipion le 
tenebre dì lamenti, cui altre voci di pianto fanno eco 
«a Ogni parte. Il Poeta, che ascolta e non vede alcuno, 
pjavcntato, s' arrosta, e Virgilio immagina eh' egli creda 

gente dolorosa nascosta tra le piante : Se tu tron- 
fili un ramoscello, t' accorgerai che i tuoi pensieri son 

8i, gli dice. Il verso : 

r credo ch'ei credette ch'io credesse,' 

U uno de' meno helli nel divino Poema, perchò vi è rac- 
hhiuso uno tli que' giuochi di parole che tanto piacquero 
[lei Socento, ma di cui l'origine risale ben più lontano, 
ricche, come si vede, non solo nel Quattrocento, non 
[solo nel Petrarca, ma persino in Dante ve n' ha qual- 
|cli' esempio. Il Poeta coglie un ramoscello, ode il tronco 
|efi<lare : Pereliè mi schiante ? e lo vede farsi tutto bruno 
Idi sangue; sente, tra le nere fronde, sonare una voce 
Wolorosa, che invoca un umano spirito di juetà per chi 
*« uomo e ora ò uno sterpo, per chi ha un amaro ri- 
jwrdo delle sue colpe, ma sento che la propria sven- 
ta tutte le supera. Fossimo pure state anime di serpi, 
tua mano dovrebb' esser più pia con noi ; uomini 

' Orìitudo >^irto»o, e. XXSIII, st. 120, Olasslea bihIioteOR ìMinna .in. 
|in D luodoinn, Milana, Bottoni, 1825. * /n/, XIII, S5. 
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fiiiiuno e tu sei uomo. La selva maravigliosa ci ii 
Riuarriti, come Dante, per lo stupore e la curiosiu, cui 
BHCccde lo spavento, qnaxulo, miracolo nuovo!, il tron 
grida, si fa bruno di sangue, e dice che aneli' egli vin 
(Quanta semplicità u nuuiita vivezza di descriziune 
versi : 

Conte d'un stizzo verde, che amo &i)» 

Dall'un de' cupi, die dall'altro geme, 

E cigola per vento clie va via; 

Cosi di quella scheggia usciva insieme 

Parole e sangue....* 

Usciva, dice Dante, quasi parole e sangue formi 
un'onda sola; e come ti fa vedere il tizzone annei 
e infiammato da un capo, verde dall'altro, cosi tifa 
sentire il cigolio dell'aria che se ne va a buffi. 
Kella BassviUiana il Monti, imitando Dante, scrisse! 

Cadean le test«, e dalle gole liscia 
Parole e sangue, per la polve il nome 
Di Gesù gorgogliondo e di Maria.* 

Danto è atterrito, non risponde, forse non ha inteso, 
tutto assorto nella maraviglia di quel latto sopranna- 
turale; e rista., guardaiido e quasi non credendo a »& 
stesso. La scena è potentemente descritta negli effetti 
che produce sullo spettatore, sicché chi legge li risente 
quasi avesse quella dinanzi. Virgilio si scusa per il 
compagno, e aggiungo : Digli chi tu fosti ; tornando nel 
mondo, costui rinfrescherà la tua fama per compensarti 
del male che involontariamente t'ha fatto. Pier della 
Vigna non è del tipo di Farinata e di Capaneo, è un 
essere gentile e affettuoso; che sente profonda T impres- 
sione di una parola cortese, in quell'orrore d'Liferno; 
tanto pirt che questa parola fa vibrare la corda piìl de- 
licata e dolorosa dell' anima sua. Egli ha sofferto or- 
ribilmente in terra, orribilmente soffre nella funesta 
boscaglia, ma il piil crudo di tutti i suoi tormenti è il 
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ensioro che la sua fama rimase macchiata nel mondo, 

b'egli non potè squarciare il velo alla cahuiiiia e che 

uttavia il nome suo è per molti nome di traditore. 

jiianto cara gli deve riuscir dunque la promessa di 

Virgilio ! Lo sdegno che si è manifestato nelle sue prime 

ole è syanito^ e la sua voce suona commossa: non 

fife parlerà, ma ai due poeti non deve rincrescere s'egli 

\ìmveseherà a ragionare. E qui risorge il dramma tcr- 

wtrc, rivediamo Piero alla Corte di Federigo, grande 

ira i pili grandi, geloso della contìdonza del suo prin- 

Bpo, eh' è tutta per lui, così eh' egli dispone del cuore 

pel re. Lo spirito narra, e nella narrazione l' immagine 

Ha si rillette come in uno specchio: nelle sue frasi 

ìorne, studiate, rivediamo il cortigiano del Dugento 

il poeta aulico, del pari che l'uomo d'animo huono, 

bdelc sino al sacrifizio, ma debolo di IVouto alla sven- 



tra. 



Fedo portai ni glorioso ufizio,' 



fcnto da perderne la vita per cagion dell'odio guelfo 
file ridestai contro me. L'invidia, cJie sempre appuzza 
reggia, morte comune (pcrchù il demonio invidioso, 
ol peccato originale, cagionò la inoi'te di tutti gli no- 
ni) e vi-gio delle corti, intìaunnò i cortigiani contro 
N ed essi accesero Augusto talmente che i miei lieti 
plori si cangiarono in tristi lutti. Qui brevemente è 
pppresentata la catastrofe : l' animo disdegnoso, cre- 
trovar rifugio nella morte e scampare dalla teni- 
sta delle dolorose passioni, diventa ingiusto contro 
|n innocente, punisce sé stesso d' una colpa che non ha. 
ora il letterato, il poeta aulico scompare e rimano 
[uomo, non v' ha più la ricerca delle frasi, le chiavi 
cuore di Federigo, volte e rivolte, serrando e disser- 
indOf gì' infiammati che iufiamniano Augusto, l'infelice 
io diviene ingiusto contro se stesso giusto ; ma lo sfogo 
jntancodel dolore, poichò Piero, all'idea del suo mag- 
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gior tormento, è commosso in tal modo che non rimana 
più padrone di so : 

Per le nuove radici d'esto legno 
Vi giuro, che j^iaimuai non ruppi fede 
Al mio EÌgnor, che fu d'onor sì degno.' 

Quanta sinceriti^ in questo grido! Quant'fi patetico il 
giuramento dell' infelice che non è più uomo e tuttavìa 
sente, ama e soffre come gli umani ed è ridotto a giu- 
rare per le fresche sue radici come una piantai < A que- 
sta pianta una sola cosa avanza viva e presente di uor 
la sua memoria in terra, e strazia il cuore il vederci 
tronco che, in nome delle sue radici ancor nuove, 
comanda quella parte di sé che gli rimane ancor uoi 
la sua memoria. Essa è qualche cosa di vivente che 
6 lui, piuttosto ^ l'antico lui: egli è un tronco,' >J 
Lo spirito commosso prega quello dei poeti che de 
ritornar nel mondo, di scagionarlo delle accuse. E de 
sua memoria i suoi nemici veramente facevano strax3 
Se gli avversari di Federigo accusavan l'Imperatore 
d'aver voluto disfarsi di Piero per impadronirsi de 
considerevoli ricchezze di lui, i cortigiani seguitavi 
a infamar l' infelice suicida, e in uno scritto apocri 
si fingeva che Piero si confessasse reo di tradiment 
chiedesse perdono, scritto malignamente ricopiato 
calce a parecchi codici contenenti le lettere del De^ 
Vigna. Una tradizione gli dà almeno un tardo compeii 
narrando clic Feilerigo, rinsavito, piangesse amaramcv 
la perdita del leale amico e nel rimorso della propri 
crudelti\ precocemente invecchiasse, cercando invano in- 
torno a sé un cuore onesto e devoto come quello di Pieri-. 
Questi racconta poi a Dante come le anime do' suicidi 
si leghino in quei nocchi. Giudicato da Minosse lo spi- 
rito, che fu violento contro sé stesso, cade nella selva 
infernale, germoglia come un seme, cresce, divien vir- 
gulto, si fa pianta selvaggia: le Arpie, pascendosi di 
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(luelle foglie, gli ciurmo nuovo tormento, e, rompendo i 
rami, apron quasi un varco al dolore che si sfoga in 
voci di pianto. Il giorno del (ìiudizio Finale le aniiuc 
de' suicidi, come tutte le altre, riavranno la loro spoglia, 
' aia non per rivestirsene : 

Che noa è giusto aver ciò ch'uoni si togUe.' 

iJn questo verso sta la ragion fìlosotica della pena ; quei 
jl)eccatori hanno violentemente strappata T anima dal 
jcorpo, non sarebbe giusto che il loro corpo e la loro 
(«niina si ricongiungesser mai più. Un' ultima rapida 
pittura ci mostra la selva dopo il Giudizio, e, se la ve- 
demmo già fantasticamente paurosa, ora ci appare an- 
or più oiTibile: le ombre tornano alla mesta boscaglia 
itrascinando i loro corpi e ciascuno di questi è ap- 
EBO al pruno in cui è rinchiusa l'anima, che nel mondo 
Kua; cosi nuovo tormento spetta a quei dannati: 
ssi avranno perpetuamente dinanzi agli occhi il sensi- 
bile ricordo del loro peccato. 

I>ante imitò quest'episodio da Virgilio. Enea narra 
bc caduta Troia, quand' egli ebbe fatto vela e navi- 
ito alcun temjto, approdò in Tracia e volle fondarvi 
uà città e chiamarla Eneade; mentre si preparava a 
ir sacrifizi a Venere sua madre e agli altri Dei, vide 
colle in riva al mare, e, sulla cima di quello, una 
ita selvetta, in cui entrò per coglier fronde e velarne 
altari sacri. 

Mentre de' gaoi più teneri o più verdi 
Arbusti or questo, or quel diramo e svolgo: 
Orribile a veder, stupendo a. dire, 
M'apparve un mostro: che, divelto il primo 
Da le prime radici, uscir di saaguo 
Luride gocce, e ne fu '1 suolo asporiso.* 

lea rimane sgomento e non crede quasi a sé stesso ; 
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straiipa un filtro ramoscello e di nuovo ne sgorga un 
glie; i)ru{,M iillura, « poi ritcìiUi l/i prova : 

Mentxc Io acerpo, o i piedi al suolo appuuto, 
E lo scuoto e lo sburbo (il dico o 'l taccio V) 
Un sospiroso e lugriniabil snono 
Da l' imo poggio odo che grida, e dice : 
Aliit pei'cliù si mi laceri e mi scempi V 
Porchù, di cosi pio, così spiotato, 
Enea, vèr me ti uiustriV A che molesti 
Un eli' è morto o sepolto? A che contamini 
Col sang^ie mio le consanguinee mani ? ^ 

L'anima cbe parla ù quella di Polidoro, aftidaic 
molti tesori dai Troiani a Polineatore, re di Tnir 
quale, quando vide Troia caduta, si volse dalla parte 
de' vincitori e uccise il reale fanciullo per rulianu' lo 
sostanze. Enea celebra l'esequie di Polidoro, poi fu^'ge 
da quella terra. L' invenzione generale ne' due pooti è 
la stessa ; perù mentre in Virgilio è una serajjlio^ f; 
tasia il rinchiuder l'anima nella pianta, in Danto è ui 
punizione logica, giusta, benché terribile, serbata 
suicida. Diverso ne' due poeti è il fondo del quad 
nélVIitmde una graziosa selvetta cbe soi'ge sopra 
monticello sul lido, in fciccia al mare, tutta verd 
giante di arbusti, di mirti e di corniali; nella Divi\ 
Commedia una selva orribile, veramente diabolica. M 
cagioni rendono commovente l'episodio di Polidoro: 
parente parla a un parente: < Hanno comune la pai 
la famigUa e tante rimembranze e tanti dolori; la pi 
nasce da accidenti pai'ticolari. Ma in Dante è un igni 
cbe parla a ignoto e la pietA scaturisce da una foi 
assai più profonda. È una pietà tutta umana; Vh 
sum, la natura uiuana miseiabilmente capovolta e 
clinata a pianta, l'uomo che in luogo di dire, peri 
mi ferisci? perchè mi trafiggi? è ridotto a dire, per 
mi schiante ? perchè mi scerpi ? E una pietà che h 
sua radice nel fondo stesso della situazione, qual 
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■ sia l'uomo che parli.' > Polidoro i- un fimciiillo tra- 

■ ihU); Pier della Vigna è un uonjo, il quale risente 

■ ancora la potenza delle tremende passioni che 1' han 
I tratto alla sua misera fine; t> un carattere compito, 

■ ricco, studiato profondamente nella sua verità, umana 
I e dipinto a maraviglia con la potenza della rappre- 

■ sentazione d'arte. 

■ L'Ariosto fece sua l'invenzione di Virgilio e di Dante: 
■il silo Ruggiero è portato dall' Ippogrifo all' isola delia 

xnaga Alcina, nei vaghi boschetti di soavi allori, di palme 
e di mortelle, lega il destriero a un mirto, e quello, per 
lilxn-arsi, fa crollar la pianta e cadérne le foglie. Qui 
l'^-Ariosto volle imitare la similitudine dantesca dello 
st-izzo : 

K Come ceppo talor, che le niedoUe 

^^^ Rare e vote abbia, e posto al foco sia, 
^^H Fui che per grau caler queir aria molle 
^^H Resta consunta ch'in mezzo l' empiti, 
^^H Dentro risuoua, e con strepito bolle 
^^H Tanto che quel furor trovi la via; 
^^H Così murmura e stride e si coruccia 
^^V Quel mirto offeso, e al iine apre la buccia.' 

W^ stile dantesco, breve, conciso, ci presenta viva l'im- 
p^agine in poche parole; nello stile fiorito dell'Ariosto 
B& stessa immagine perde di forza e d' evidenza. 11 solo 
^piteto verde equivale a tutta la frase cìie le mcdolie 
Wture e vuote abbia; arso sia dall' un de' capi, dice Dante, 
^ basta; l'Ariosto non si contenta di scrivere posto 
W*l fuoco si<i, ma aggiunge che pel grande calore Varia 
m^Ue che lo empiva in mezeo resta consunta, particolari 
inutili: genie e cigola per vento che va via, dice Dante, 
1 Unendo all'immagine l'armonia imitativa; con più pa- 

■ fole l'Ariosto ottien ethcacia minore. Dal mirto incan- 

■ tuto Ruggiero ode uscire una voce: Se tu sei, come 

■ sembri al bell'aspetto, cortese e pio, leva quest'animale 

■ dalla mia pianta, basti la mia sventura senza ch'altri 

■ • F. Dk Sanctis, Saggi rriticì. 

m * Oriundo Fariono, C. VI, st, 27. 



mi tormunti. il Ciivalicro si scusa i.* w\{: cìh; nt^i mirn', 
per iniiRia t,rA.lcinft, ò riiidiiuso il iialadino Astolfo, ^d- 
r episodio virgiliano e in quello dantesco domina il 
patetico insieme col fantastico, in questo regna il fan- 
tastico solo, abbellito da tutte le grazie dell'immagi- 
nazione. 

Anche il Tasso ha un'invenzione simile a (iuell|j 
dei poeti precedenti. Per le arti iufernali del ma 
Isiueno la selva, dove i cristiani devon prender la legÉ 
per le macchine da guen-a, è sede di prodigi, che sp 
ventano e fanno fuggire gli operai e i guerrieri. L'i 
presa è affidata a Tancredi, che appena ha seppellii 
la sua ililetta Clorinda; egli se ne va in so ristretti 
tacito e guardingo, i rumori non lo sbigottiscono, 
incendio immenso clie gli sta dinanzi non lo sgomenti 
egli vi salta dentro e ogni fiamma sparisce. Ma quand 
il cavaliere sente la voce della sua donna morta pa 
largii da una pianta e pregarlo di lasciar in pace qu 
rami, commosso, abbandona l' utticio affidatogli e 
torna al campo. Rinaldo tenta pure la difficile impre 
e per lui gl'incanti son tutti piacevoli: boschi fior 
ponti d'oro, piante che stillano miele, armonie strali 
ninfe bellissime, tra le quali Annida, eh' egli ama, cet 
sedurlo a deporre le armi; egli non cede a lei, nèj 
gigante orrendo in cui ella si tramuta, abbatte nn I 
bero e l' incanto è vinto. 

L' immaginazione del Tasso si allontana da que 
degli altri poeti: l'anima non è in realtà rinchiusa ne 
pianta, ma vi appare per arte magica. Il patetico 
mina nelP apparizione di Clorinda, domina il fantast 
nel resto dell'episodio. 

Capaneo.' 

Farinata è il tipo della forza morale, l'uomo ctìi 
gico non domato da sventura, nelle più infelici vicoi 
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superiore ai casi, incEoUabilo ne' suoi propositi, i eguali 
jtossono aver qualche cosa di riprensibile, ma sono no- 
liilitati da un affetto santo e dalla com-inzione ch'essi 
tendono al bene. Capane© è invece il tipo della forza 
brutale che ne' suoi trasporti non ha la giustiiicazione 
Hi una nobile meta, né la scusa di un virtuoso er- 
rore. L'uno, grande di grandezza vera, non ha quasi 
coscienza della sua forza; apertamente confessa che il 
ktìo infernale lo tormenta, bencliò più grave sia per 
Itti il dolore di saper esiliati i suoi ; l' altro sente il 
feogno di esagerar la propria resistenza, perchù altri 
, creda e più forse per poter credervi egli stesso; 
fto è un caduto, non un vinto; l'altro è uno scon- 
0. Ma quale miralule scolpita figura anche questo 
Capaneo ! Dante tolse all' antica storia greca il suo 
ìrsonaggio : Cai)aneo, narra la leggenda, si alleò con 
Adrasto, Tideo, Ippodemonte, Anfiarao, Partenopeo e 
'olioice per riporre quest'ultimo sul trono di Tebe e 
i-cciarne il fratello di lui Eteoclii. Sprezzante degli 
*ei, confidente troppo nelle proprie forze, Capaneo 
Lento sulle mura nemiche, vantandosi che la città sa- 
'Ijbe sua a dispetto d; tutti gli Dei, e cadde incenc- 
■■"to dal fulmine vendicatore di Giove. Descrivendo que- 
♦<:» Capaneo, Dante è più che mai pittore, crea un 
ladro indimenticabile, in cui, sul fondo rosseggiante 
il paesaggio infernale, spicca con potenza michelan- 
i^olesca la cupa figura del" protagonista. Neil' ampia 
nuda campagna simile a un deserto, dove non sorge 
'->r^a pianta, né un fil d'erba, e ciii fa corona la nera 
boscaglia dei suicidi, come a questa Flegetonte, la ri- 
siera di sangue, turbe di anime ignude giacciono a 
f-^rra supine, altre stanno sedute, altre corrono conti- 
^Viaraente; e su tutte piovo, a falde dilatate, un fuoco 
Inetto il quale l' arena s' accende come pietra focaia 
Vercossa dall' acciarino. Tra questo difl'uso fulgore, vedi 
^'agitarsi delle misere mani, che tentano scuotere il 
fuoco appena caduto. Ci stanno dinanzi i violenti con- 
Iro Dio, contro la natura creata da Dio, e contro 
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r (irto ohe a Dio qiuisi è Hcpoie. Diinte tloniaiida t 

Virgilio: 

L'Ili à quel «rr^nde, che non par che curi 
li' incendio, e giace dispettoso e torio 
8ì, che la pio^inu duu par clic 'I luarluri ? ' 

Alla lìiirohi gramle noi vediamo levarsi distinta tra tutte 
lo altre minori la tigura di costui (lispettosa n toiia I epi- 
teti di vera potenza pittrico), (filasi iruiiiuiiti^ dil Ino™ 
eterno che cade a dilatate falde: 

Come di neve in alpe setusa vento,* 

belliasimo verso cho è di per sé un paesaggio e che il 
Petrarca imitò stupendamente, descrivendo nei Trionfi 
la sua Laura morta : 

Pallida uo, ma più che neve bianca, 
Che senza vento in un. hel colle fiocchi, 
Purea posar come persona stanca.^ 

Ciipaneo ha udito la domanda di Dante f grilla le 
orgoglioso parole: Qtml fui vivo, tal son modo. An- 
ch' egli, come Farinata, disprezza l'Inferno, con l' animi) 
invitto non cura i tormenti; mentre gli altri ccrcw 
difendersi dal fuoco, agitando le mani, egli giace iiB» 
mobile come un Titano, o un Dio caduto ; i> suiierl», 
ironico: < Giove stanchi jjure Vulcano, facendolo lavo- 
rare a' suoi fulmini coi quali mi colpì a moi-te, stanclii 
pure i ciclopi ncUa negra fucina di MongibeUo ; 

Gridando : ' Buon Vulcano, aiuta aiuta ! ' ' 

come fece a Flegra in Tessaglia per isconfiggerc i gi' 
ganti ribellati al ciclo : 

E me saetti di tutta sua forza," 



' In/., XIV, 46.18. s In/., XIV, 30. 

•' Tnrmfn litlla morir, top, J, T. 16fi-lfi8l 

' /../., XIV, 57, » /„/, XVI, 69. 



la ma vendetta nou sarìL allegra per questo, - Quanto 
di&prezzo in C'apaneo verso il nemico che lo ha vinto, 
e quanto coraggio in questo disprozi50 pur colui clu' ])uò 
ti|)l)riiat'rlo anclie maggiormento ! Como apparu piccina 
fi quasi ridicola, in confronto a quella di questo caduto, 
la iiffura di quel Giove che affannosamente grida aiuta, 
aiuta al buon Vulcano, e quanto orgoglio in quel me che 
(apanco oppone a. tutta la ibr/a del Cielo! Non sarà mai 
allegra la vendetta di Giove, perchè il suo nemico non 
sarà avvilito mai. Virgilio prorompe con veemenza: 

Oapaneo, ia ciò che non s' ammorza 
La tua superbia, se' tu più punito : 
Nullo martirio, l'uor che la tiiii i-nbbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito.' 

Nessun tormento pareggia quest' orgoglio impotente del 
vinto, cui il poeta latino potrebbe diro come a l'iuto : 

Consuma dentro te con In tua rabbia," 
_o di cui giustamente egli afferma : 

li suoi dispetti 

Sono al suo petto asBJvi debiti fregi.' 

*> osservò a ragione come sia strano che Capaneo dan- 

*to si creda colpito da Giove e non riconosca la po- 

-nza del vero Iddio il quale ormai dovrebbe essergli 

*oto. La ribellione che non ha .scopo, è vano sfogo d' inu- 

[itile forza ; quella che tende a una giusta meta, di- 

»tón eroismo: ecco la differenza tra questo Capaneo e 

I* antico Prometeo. 

Brunetto Latini/ 



Brunetto Latini '' fu tra le persone più care a Dante, 
*c dobbiamo giudicarne dalla J}mna Commedia : non un 

' h/., XIV, 63-00. ' In/., vu, y. 

In/., XIV, 71-:2. ' /«/•, XV. 

■ Per lu biograrm di Brunatlo Litlui «fr. lo sciilto d' Uiixiro Dbl 



gmndo la storia del quale abbia colpito profornl.imrfi* 
r anima del Poeta, ma uno di coloro ch'egli con' 
tiiiiainente, che amò e dai quali fu amato, uno di i 
loro che, con Forese e Piccarda Donati, con Guido Cali 
canti e Nino Visconti, ci rappresentano la vita privato^ 
dell* Alighieri, Neil' episodio del canto XV ci si risp«<> 
chia un lato, né forse il meno bello, del carattere di 
lui, poiché, accanto alla figura di Brunetto, si disegni 
quella di Dante, vero protagonista del Poema; e (pà 
lo vediamo amico aflettuoso, riverente e grato. Dokii 
ricordi deve aver suscitati in lui il nome di Brunetto: 
la gioventù, gli studi, le prime speranze e i primi fioi» 
risi della gloria, gl'ideali di artista, di cittadino e é{ 
uomo, la patria !... Però mentre scriveva i versi stu- 
pendi, che tramandarono a noi l' immagine del Latini, 
questa soavità di memorie doveva fargli risentire più 
amaramente, per contrasto, la miseria dell' esilio, h 1 
sdegno della calunnia; doveva risvegliare tremenda l'irt I 
sua contro i compatrioti," non Fiorentini, ma htìtìt^ 
fiesolane; perciò il furore interrompe la parola d'af- 
fetto, come talvolta in un cielo burrascoso, accanto A | 
un lembo di sereno, si vede un cumulo di nulti plum- 
bee ; come talvolta tra un raggio e 1* altro di sole scro- 
scia la pioggia in una giornata di prinjavera. Ma la lott» | 
nel cuore di Danto finisce con la vittoria ed egli coD-j 
elude con un' alta parola degna di lui : la sua anima àj 
superiore alla fortuna. 

Lungo un sabbione infocato corre un argine sul quale! 
s' addensa il fumo, spegnendo le fiamme, pioventi soprft| 
la pianura maledetta. Quetl' argine somiglia allo iliglitì 
con cui i Fiamminghi, tra Weissand e Bruges, fan ripar 
alle loro terre contro il mare ; somiglia a quei ripari, CO 
cui i Padovani difendono il lor paese dalla Brenta, prima 
che Chiareutana (secondo alcuni Carinzia, secondo altr^ 
Carenzana, monte del Trentino) senta il caldo. I poet 



Luvco, AHit hior/riìfin di ler Jìrìmello Ijtlini eanlrìlivlo di <tnc«»itnti (IH 
coUa di 3ij atti tònsilifiii cavnti dall'Archivio ili Stuto in Firenze), piiln 
lilicato uoW Aich. Star, hai., l'ironzo, 1883. serio IV, voi. XII, n. 84, 
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'omminan sull' argine ; incontro a loro, ma tli sotto nel 
piano, viene una schiera d'anime guardandoli; 

come suol da sera 

(ìuftrdar l'nn l'altro fsotto nuova luna: 
E sì TÒr noi aguzzavau le ciglia, 
Come vecchio sartor fa nella cruna,' 

aggiunge il Poeta ; queste ombre sono i violenti contro 
àatura e devono porro tanto studio per distinguere cpiei 
lue che van suU' argine, a cagion del fumo che fa velo 
}i occhi. Quanta verità in quel quadretto del vecchio 
irto che aguzza le ciglia per inlilar 1' ago I Nulla in- 
;ro sfugge all' acuta osservazione di Dante, e nitide 
ime scorte traverso un puro cristallo son le immagini 
l' egli copia dalla realtit. Uno spirito atferra il Poeta 
i>er il lembo della veste, gridando : Qual maraviglia ! 
^tl>iinte fissa il viso abbruciato di costui e lo riconosce; 
^«-llora, chiiuindo con atto di premura e di maraviglia la 
^vaa faccia verso quella del dannato, risponde : Siete voi 
ti, ser Bnineito Y 
Lo spirito è Brunetto Latini che nacque in prin- 
ÌX)io del secolo XIII (1210 V-r220 V) da cospicua fa- 
iglia fiorentina ; fu * uomo di grande senno ed au- 
tritade ; * i politico e letterato insieme, come molti 
■ano in quei tempi ; dai Guelfi di Firenze fu inviato 
Alfonso X di Castiglia per invitarlo ad abbatter la 
tnoria di Manfredi ; ma dopo la sconfitta di Mon- 
Iperti non potendo tornare in patria, ricoverò nella 
Prancia che < già da un pezzo i mercanti iiorentini cor- 
revano in lungo e in largo > e dove fioriva la lettera- 
pira della lingua d'oil, ricca anche di quelle poesie di- 
Kagcnliclie e allegoriche, cui si sentiva attratto l' ingegno 
jili Brunetto. Il Roman de la Base di (jugliehno di Lor- 
|ris, una visione del paradiso dell'amore, piena di pcr- 
lonaggi allegorici, pare gli ofi'rissc un modello per il suo 
\TcsorcUo (scritto assai probabilmente innanzi al 12G6), 

' lif., XV, 18-21. » 0. Vii.i.*NT, OroHirke, lil», VI, Ottp. 71. 
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CAPITOLO V. 

poemetto italiano in settenari. Scrisse in francese U^i 
Tesoro, una specie d' enciclopedia che dimostra dottrinai 
ampia e varia; tradusse la liettonca di Cicerone. Dopoi 
la hattaglia di Benevento, tornò in patria, dove fu notare 
.el Comune; morì in Firenze nel 1294. Dice il Villani: 
Fu mondano uomo, ma di lui avenio fatta menzione, 
peroccli' egli fu cominciatore e maestro in digrossare 
i Fiorentini, e l'arli scorti in bene parlare, e in sapere , 
guidare e reggere la nostra repubblica secondo la po-j 
litica.' > 

Per alcuni, Brunetto Latini fu maestro di Dante, peri 
altri, g-li fu soltanto amico e consigliere; il che pare 
più probabile, se si pensi che i gravi uffici suoi non do-j 
vevan permettergli d'istruire di proposito alcuno; e che,] 
nel tempo in cui 1' Alighieri avrebbe avuto bisogno del] 
suo iiTsegnamcnto, egli era lontano dalla patria. Bru- 
netto chiama Dante /ìfflinol mio, e in questo paterno ap- 
pellativo si rispecchia la confidenza e l'affetto che cer-l 
tanicnte legarono il vecchio già farnoso al giovanetto 
ancora ignoto. Dante, inesorabilmente severo, pone al- 
l'Inferno il Latini, guai peccatore; ma, nell'Inferno stesso, 
l' ama e l' onora. Fu molto discusso come si possa con-l 
ciliare la dannazione di Brunetto, e dannazione per ca-j 
gione di peccati bassi e odiosi, con il culto che Dante! 
gli dimostra. Altri disse che la scostumatezza pareva] 
men basso peccato a quel tempo, perchè comune, e fre-l 
yuente pixl che mai ne' letterati, tanto che richiesto quali] 
siano i compagni suoi, Brunetto risponde : 

tutti f'ur cherci 

E letterati grandi e di gran fama;' 

nomina Prisciano, grammatico del secolo VI, FrAn-j 
Cesco d'Accorso, gran giureconsulto bolognese del se-' 
colo XIII, e Andrea de' Mozzi, vescovo di Firenze. Altri . 
osservano che la scostumatezza del Latini dovette esser] 
cosi nota a' tempi di Dante che questi certo seppe dij 

• G. VlLLAM, Croniche, llb. Vili, cdp. 10. 
» In/., XV, 106-107. 
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[non nuocere alla fama di lui, ponendolo tra i violenti 
'contro natura. Ma qui dobbiamo osservare clic in questo 
casoavreramo trovato altrove notizie della scostuniatezza 
Ji Brunetto, mentre non ne parlano die il solo Dante 
e i saoi commentatori. Aggiungi che il Latini stesso 
avtva gridato nel Tesorctto contro gli scostumati : 

Ma tra questi peccRti 
Son via più comlauu.iti 
Que' che 8on (sodomiti. 
Deh come son periti 
Quei che contro naturn 
Brigan cotal lusBura 1 

jAltri' pensa elio Dante non avesse alcuna particolare 
gione per mettere Brunetto tra que' dannati o che ve 
Ilo mettesse soltanto allo scopo di personitìcare in lui, 
Jwndito e letterato, un vizio comune agli eruditi e lot- 
eratidi quel tempo. Ma questa opinione non par accet- 
abile, perchè Dante avrebbe potuto trovare ben altri 
tipi di scostumati, senza infamar ingiustamente la ine- 
uoria di persona cara e vcneiata." Altri iìnalniente af- 
permano che il poeta della rettitudine non si lasciava 
smuovere da quella che a lui pareva giustizia per al- 
atili affetto suo per quanto profondo. Vero è però che 
litro volte Dante appar meno rigido, per citar un esem- 
pio solo, quando apre le porte del Paradiso a Cunizza 
Romano, grande peccatrice che non aveva neppur 
''Uto tempo di scontar nel Purgatorio le sue colpe, 
erchè era morta solo da una ventina d' anni quando 
Poeta compie il mistico viaggio. Guiniforte delli l^ar- 
[igi (nel suo commento dettato verso il 144U) suppone 
he Dante voglia non lodare, ma vituperare Brunetto e 
fie le parole che gli rivolge siano ironiche; la qual sup- 
posizione che non regge, se si consideri da un lato l' ac- 



' Tedi T. St'NDnv, IMla n'm r rftHc opere rfi Srunttlo /,iilini a cura 
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ccnlo di profonda e tenera affezione, dall altro la nfr 
bjltìl de' discorsi che i due longon tni loro. Sicché in- 
fine non si può concludi-ro se non questo: per gli uUri 
peccatori jtosti in luogo di salvazione, Dante trovi : r 
(jualcho ragione a noi ignota d'indulgenza; qnuutu 
(,'(ini//.a, per esempio, secondo il Troya, parche Dani»! 
l'iilìbia conosciuta vecchissima in casa dc'Cav,!. i / 
tutta intesa alla preghiera e alla penitenza. )l.i 
forse per il Latini Dante non trovò alcun motivo d'in* j 
dulgenza e fu severo anche ferendo con la propria tt- 
veritìi il cuor proprio, il quale amava e venerava colui 
che Jacopo di Dante chiama: « valoroso e naturale per- 
sona, > e l'Anonimo fiorentino: t grande rettorico et 
uomo moralissimo mentre ch'elli visse singoiar amico 
dell' Auttore. » 

Il dannato lascia andar innanzi i compagni e tom» ' 
addietro con l'Alighieri: fermarsi non può, perchè quello 
di costoro che si fermasse, dovrehlie giacere cento anni 
immobile sotto la pioggia rovente. Dante non osa scen- 
dere dall' argine per andare a pai'i con Brunetto, ma 
piega riverente la testa verso lui ; e quanto dice qae- 
st' atto umile nell' altero Poeta ! 

Se tn seguì tua stella, 

Non puoi fui lire a glorioso porto, 
Se ben ui' accorsi nella vita belia.^ 

11 Latini, comprendendo il grande ingegno dell' osouw 
giovanetto, e prevedendo che quell'intelligenza ixissente, 
quella gagliarda forza morale avrehber dato frutto di 
nobili opere, si proponeva indirizzarlo nella via dove 
V noni s' eterna ; sorrideva forse a quest' ingegno che 
tramontava, lo spettacolo di quella fulgida aurora, come 
sorride alle anime gentili, superiori all'invidia e alle 
basse gelosie, la vista d' altri eletti, che proraetton riu- ' 
scire a grandi cose. Brunetto nell'Aligliieri credeva forse 
rivedere sé stesso ne' suoi tempi migliori, pieno di spe- 
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' rauza, di fede e di forza, e gli pareva riviver la sua 

giovanezza. Fors'anco il Latini, ch'ebbe fama di valente 

istrologo, fece l' oroscopo (così alcuni suppongono) alla 

nascita di Dante, il quale vide la luce sotto la costel- 

jkiione dei Gemelli : < casa di Mercurio, la quale si è 

[signitìcazione di scrittura, di scienza e di conoscibilità, > 

(liceva allora; il Poeta stesso scrisse di riconoscere 

itto il suo ingegno da quelle t/loriose stelle' Brunetto 

FafTerma d' esser morto per tempo, e tuttavia morì sot- 

[tantcune e forse ottantenne ; si devo quindi intendere 

he mancò troppo presto per poter fare quanto avrebbe 

»oluto a vantaggio dell'Alighieri. 

E qui il Poeta, che ha posto le affettuose parole 

Sulle labbra del vecchio amico, ricor^lando i discorsi di 

ini, i consigli, le lodi, ricordando le proprie alte speranze 

r« le fulgide illusioni, deve aver detto tra sé, come più 

[tardi assai un altro grande : 

Questo di tanta speme oggi mi restai* 

D sognato e predetto avvenire di operosità e di gloria 

STeva approdato alle miserie di una vita raminga; 

M'ante, anima altera e disdegnosa, s' era sentito accu- 

t^are di baratteria da barattieri ; oh ! come il Latini si 

Isarebbe acceso di collera se 1' avesse saputo !... Il Poeta 

pnge di scrivere nel Trecento, e nel Trecento non era 

Incora stato colpito dagli uomini e dalla sorte; non 

quindi proromper egli stesso contro questi e contro 

Ljiella; ma i dannati prevedono il futuro, e Brunetto 

F'iinnato; sarà Brunetto, l'amico suo, che tonerà contro 

perfidi e bestiali Fiorentini, mentre predirà l'esilio al- 

[lAligbieri. Queir ingrato popolo, duro e rozzo come i 

jWa.S8Ì de' colli tiesolani, da cui discese antichissimamente, 

J^* l'ari, nemico a Dante, e nemico a ragione, che il dolce 

Beo non deve portare i suoi frutti tra gli aspri sorbi. 
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98 CAPITOLO V. 

I Fiorentini sono ciechi d'intelletto, aTari, invidiosi 

superbi : 

Da' lor costumi fa' che hi ti forbi,' 

consiglia Brunetto a Dante, e questo verso ci ricorda 
titolo del Poema, dove l' Alighieri si dice tiorentino 
nascita, non di costumi. Un [pensiero, una speranza sol 
ride al Poeta tra lo sdegno : forse T avvenire gli rei 
derà giustizia; forse Bianchi e Neri lo desidereranno d4 
pari, quando il suo nome sonerà gloria alla patria, rn 
egli, sdegnoso, sar;\ lontano e rispondere col disprezzi 
Vana speranza ! A lui non era serbata la dolcezza 
riveder le sponde dell'Arno, la casa antica de' suoi, 
vie fiancheggiate da palazzi severi, dove E?eatrice er 
passata bianca e sorridente ; a lui non era serbata k 
gioia suprema di ricever la corona poetica si/i foutedd su 
òaUesmo, nel suo lei San Giovanni. La più fulgida glor 
doveva esser compenso all'opera sua immortale, salfl 
tata poesia di tutt' i secoli, ma dopo la morte di k 
Firenze doveva agognare il più grande de' suoi figli, 
non averne neppure le sacre ossa che Ravenna cust^ 
dirà per sempre, altera di aver dato asilo al profu| 
generoso. 

Facciali le bestie fiesolane strame 

Di lor raedesme, e non tocchin la pianta, 

S' alcuna surg-e ancor nel lor letame, 
In cui riviva la semeuta santa 

Di quei Roman, che vi limaser, quando 

Fu fatto '1 nido di malizia tanta,' 

continua il Latini, e in queste parole si rivela l'alt 
rezza del Poeta, il quale si credeva discendente dall: 
colonia romana che originò poi Firenze, e lo sdegno 
il disprezzo di lui per i concittadini. Ma questo sdegi 
nasce da affetto, questo disprezzo da desiderio del bene 
e l' alterezza eh' egli dimostra è giusta, pt^rcht^ se 
presunzione ò biasimevole o ridicola, noi magnanimi 
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[è sempre viva la coscienza del proprio valore. A Bru- 
[netto, cbe V ha chiamato figlinolo, Dante risponde con 
(li tiglio : se il suo voto fosse esaudito, quegli 
sarebbe >ivo ancora. 

Che in la mente m' è fitta, ed or m' accuora 
La cara e buoua inmgiue paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M'insegnavate come i'nom s'eterna.' 

Quanto dolore in queir immagine buona, paterna 
cara, fitta iiella mento cosi che nulla può cancel- 
wla, e in quel mi accuora eh' esprime tutta la tristezza 
dell" amico, il quale rivede l'amico suo venerato e di- 
etto, cosi orrendamente bruciato Jal fuoco eterno ! E 
jui nell'anima del Poeta ritorna una pace rassegnata: 
11' idea ddl' eternUìt, più grandi pensieri, affetti pi il 
grandi calmano il tumulto delle umane passioni, e la 
figara di Dante si erge dinanzi a noi, alta la fronte, 
De una sfida al mondo e una aspirazione al Cielo. 

l'ur dio la mia coscienza non mi garra, 
.... alla Fortaua, come vuol, Bon presto. 

Non è nuova agli orecchi miei tale arra: 
Però giri Fortuna la sua ruota, 
Come le piace, e '1 vilhiii la sua marra.* 

gli aspetta che Beatrice nel Cielo gli spieghi questa 
Ipredizione e quella di Farinata, secondo che giìi gli disse 
lyij'gilio ; in realtà non Beatrice, bensì Cacciaguìda gli 
nvi'la poi quali saran le sorti della sua vita. 



Vanni Pucci." 

Nella prima parte dell' Inferno, lino al secondo cer- 
thio della Cittfl, di Dite, troviam tra i dannati alcune 
Bgure nobili o gentili cbe ispiran profondi sentimenti 

' In/., XV, 82-85. • In/., XV, U2-w;. ■' /,</., X.KlV. 
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(li pietiX, di simili -ino il' amnurazioue. (' 

ukukIu, vediamo i idute nel male aniin 

di virtù e anche ricche d'alte qualità, benché colpe- j 
voli: Francesca ò amorosa; Farinata magnanimo; Ca-j 
valcanti padi-e aifettuosisainio ; Pier della Vigna è uni 
grande infelice; Brunetto Latini un degno e nobile] 
amico. Ma nell' Interno dopo il secondo cerchio di Dite,] 
non più il male soltanto, regna la bassezza d'animo:] 
i primi dannati peccarono per violenza di passioJie, il 
secondi vollero il male pel male, si compiacquero e si f 
fecero quasi gloria del loro peccato. Sono figure TÌli,j 
disegnate maestrevolmeute dalla mano del Poeta, clièj 
ai sommi, e solo ad ossi, è concesso nella potenza del- 
l' ingegno scendere dalle vette del sublime lino al basso,] 
ul grottesco, al triviale, ed elevar la realtà volgare al- 
l' idealità dell' arte. Dante può entrare nelle più oscure ] 
bolge dell' Inferno e nelle regioni più basse della hu- 
gua e dolio stile, il Petrarca evita studiosamente ognil 
pensiero e ogni parola meu che dignitosi, e rimane nelle] 
più serene regioiu della grazia e della poesia. Uno stu- 
pendo quadro incomincia il canto ventiquattresimo ; in] 
felibraio, quando la terra, bianca per la brina, sembra] 
coperta di neve, il villunello che non ha foraggi pel be-J 
stiame : 

Si leva, e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, onci' ei si batte l'anca; ' 

torna a casa lamentandosi, e non sa che fare, ma m' 
poco iV ora vede il mondo cangiar faccia, prende il vin- 
castro e conduce le pecorelle al pascolo. Cosi Dante, 
sgomento nel veder turbato il suo Maestro, si rinfrancu 
allorché lo scorge rivolgersi con dolce piglio. Sono di- 
nanzi alla mina, al (juasto ponte: Virgilio abbracda 
Dante i)er di dietro e lo leva su ver la ciinn. La salita 
è tanto faticosa che giunto al sommo del settimo ar- 
gine, r Alighieri ha così poco fiato ne" polmoni che si 
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gette a sedere, onde è ammonito fini suo diicc coi celebri 
Tersi: 

Ornai convien che tu coaì ti spoltre, 

che, seguendo in piaina, 

In fama non si vien, uè sotto coltre: 

Sanza la qual. chi sua vita consuma, 
Cotal vestigio in teiTa di sé lascia, 
Qual fumo in aere, od in acqua la scliitinia. 

E però leva su; vinci l'ainbaHcia 
Con l'animo che vince ogni battaglia. 
Se col suo grave corpo non s'accascia.' 

In questo brano non sai che ammirar più : la forza 
iil pensiero, il sentimento del bene, o la pcifoziouo 
««Ha l'orma ; nobile invero il concetto della, l'ama che 
Mnza fatica non si acquista ; più nobile ancora quello 
Ma ranit;\ di una vita non consacrata all' azione e al 
l'ene; nobilissimo ijifine quello della forza d'animo che 
tiionfa della debolezza del corpo, resiste a ogni osta- 
colo e vince. E tanto maggiore è 1' efficacia di questi 
Wfsi, dove si peim come il Poeta seppe confermarli col- 
l' esempio delle opere sue. Qual evidenza in qucll'iiu- 
tuapiiie del fumo che si dissolvo, della schiuma che si 
<iis|»erde ! Così ogni concetto astratto diviene immagino 
sensibile e pittura nel verso dantesco. 

Neir ottava bolgia, dove si trovano i poeti, disceso 
il Iionte, tra una terribile moltitudine di serpi, corrono 
ijeiUì nude e spavpMtate, ohe non hanno sper.-inza di tro- 
WC'un pertugio dove nascondersi, ne un' clitropia (pie- 
ha fli virtù miracolosa, cui crcdevan gli antichi) che 
li l'enda invisibili. Hanno le mani legati^ dietro, e le 
Mille 8on serpenti che vengon loro ad aggrupparsi di- 
nanzi, Tremendo spettacolo! Un serpente s'avventa a 
"'l'ombra, e, più presto che non si scriva un o o un i, 
qncUa cade incenerita, poi la cenere si raccoglie e il 
peccatore si riaka: 

Tutto smarrito dalla grand' angoscia;* 
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fHiadro in cui T immaginazione e l'arte gareggiano, 
gilio domanda al «hinnato chi sia, e quegli risponde; 
Dn poco io caddi qui dalla Toscana: 

Vita beslinl mi piacqae, e non amatia, 
SI coute a uiul eh' io fai : son Vanni Focci 
BoHtia, (« Pintoia ini fu degna tana.* 

E senz' altro intendiamo come basso dev' esser cailnto 
questo spirito, che dispreiza con tiuito cinismo si 

eia città sua, o che rido così malignameute e ai 

mente nel ricordare la propria vergogna. Cosi hi po- 
tenza drammatica del sommo Poeta, gli permette di ben 
nascondere la propria personalità e riprodurre i tipi 
diversi nel loro carattere. Dante ha conosciuto costui 
per uomo sanguinario e rissoso. Quando il Poeta poti 
conoscer Vanni P'ucci? Può averlo veduto a Pistoa,' 
dov'è probabile che l'Alighieri sia più volte andato; 
ma può averlo conosciuto anche fuori di Pistoia e di 
Firenze, perchè Vanni Filio Fuccii de Pistorio fece 
parto di quelle masnade di venturieri che Firenze com- 
liattcnte contro Pisa assoldò dopo la battaglia di Cam- 
paldino dal 1281) al 12U3.^ Dante, che non sapeva esser 
Vanni un ladro, prega Virgilio di cliiedergli qual colpa 
lo gettò in quella bolgia. Vaimi, benché d' animo viiis- 
simo, ò scosso nel vedersi sorpreso fra i ladri da chi lo 
conobbe in terra, malvagio sì, non però caduto cosi 
basso, e si dipinge di trista vergogna, trista, perchè non 
è indizio di pentimento, né quindi merita pietà. Soffre 
pii\ d'esser còlto in quella miseria da un Bianco (egli 
parteggiava pei Neri) che non abbia sotferto quando fu 
morto in terra; non può negare il delitto: egli fu Udrù 
alla nacrcafia de' belli arredi.^ 

Questo Vanni fu figliuolo di Fuccio de' Lazzeri, gen- 
tiluomo pistoiese. Nelle chiose anonime d'uu coutemp(h 



' II,/., XXIV, 124-128. 

' Verti ('mim'pklli noi n. 12 delirt CHlturn, nmi'zo 1892. 
' Vcidi K. TudftACA, Vi un OoDimfnlo nuoro alln Uiaina 0'imm«4 
nologtm. Zanichelli, 18911. * /«/,, XXIV, 138. 
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,neo di Dante, Vanni è detto < uomo molto arrogante 
■superbo e dileg^giato ; » e l'Anonimo fiorentino dico di 

che < jjerchè egli era bestiale, fu chiamato Vanni 
istia. > Pochi anni or sono venne scoperto un docu- 
ento che chiarisce la prava vita di Vanni Fucci: è 
a condanna decretata nel 1295 a Pistoia dal Potestà 
Ainetto de' Scali nella quale si trova coinvolto il Fucci, 
(Ipevole d'un delitto di sangue che forse aveva causa 
(litica.' Mei 1293 con Vanni della Monna e Vanni Mi- 
tane tentò di rubare il tesoro di Sant' Iacopo, dove si 
inservavano arredi di gran valore. I ladri, spaventati 
il dubbio d'esser sorpresi, fuggirono senza aver 
iinpito il delitto del finale fu accusato un tal Rampino 

Ranuccio, che sarebbe stato vittima dell' orrore, se 

.nni della Monna, messo in carcere, non avesse con- 

issata la verità. In Vanni Fucci Dante volle infamare 

m soltanto il ladio, ma ancora e forse più il Guelfo 

•0 l'uomo di sangue e di corrucci; colui che dopo 
ier venuto più volte a zuffa con Focaccia de' Canc»;l- 
:ri e aver tentato d' ammazzarlo, uccise invece M. Ber- 
lo, il più nobile e cortese cavaliere di parte Bianca 
le fosse in Pistoia e fu con ciò cagione della fortuna 
ì' Neri e de' tumulti dei quali profittò disonestamente. 

trista vergogna di Vanni Fucci nell'animo suo per- 
.0 si muta in desiderio di vendetta: e in questo suc- 

ersi di sentimenti, abbiamo una novella prova dello 
adio di cui era oggetto per Dante l'anima umana, 
^ttlta 6 gentile o volgare e bassa, A quel Bianco, a quel 
iniico che l'ha scorto in tanto abbrutimento, Vanni 
lol far male con le parole almeno, se altrimenti non 
lò; gli predice che Pistoia cacceril i Neri (1301), che 

■enze rinnoverù genti e modi (accenna al ritorno di 

irso Donati in patria, all'esibo de' Bianchi, al trionfo 

de' Neri); e che Moroello Malaspina, eletto duce dai Neri 

Firenze, scontiggerìl i Bianchi tra Serravalle e Monte- 

ktini, campagna pesciatina o piscenso. E perchè Dante 



' Cfr. A. FsoviSBlOMl, Ifitovi ilocumenli «h fanrit Fucei, 
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non s' inganni sul Benttraento che ha dettate quelle pa' 
role, Vanni Fucci aggiunge, quasi gloriandosi della svi 

perfidia : 

E detto l'ho, perchè doler ten debbia.* 

Con atto sconcio il ladro accompagna le sue bestemmie 
[che non isfogano, bensì inaccrbano il dispetto da cui 
Iroso; ma una serpe avvinghiandosegli al collo e un'altr 
lallo braccia, gì' impediscon di continuare. Il Poeta god^ 

di veder cosi punito l'empio e prorompe in un'invettiv 

contro la patria di lui : 

Ali Pistoia, Pistoia, che uon stanzi 
D'incenerarti, sì che più non duri. 
Poi che 'u mal far lo some tuo avanzi?' 



Bertpain dal Bornio.' 

Negli idtimi cerchi dell' Inferno le pene fauno 
sgusto del pari che terrore. Spiriti ignobili, j seniinatot 
di scandalo e di scisma, popolano la nona bolgia, dov^ 
mutilati e feriti, sangue e piaghe, fimno ralibrividire de 
Yuuque si volga lo sguardo : Maometto col cori)o squai 
ciato mostra le minugia che gli pendono tra le gambe] 
Ali, cugino e genero di Maometto e anch' egli fondatoi 
d'una setta (Ali Ebn Ahi Talid), ò squarciato dal ment 
alla radico de' capelli ; Pier de' Cattani da Medicina, che 
fu seminatore di discordia tra i suoi compaesani e frj 
Guido da Polenta e Malatestino da Rimini, ha la geli 
forata, il naso tronco e manca di un'orecchia; Curione 
che, secondo Lucano, esortò Cesare a muover contri" 
Koina, ha la lingua tagliata nella strozza, e finalmente 
Mosca Lamberti, il quale, mentre si delilierava dag 
Aniidei come vendicare 1' oltraggio ricevuto da BuonJ 
delmonte de' Buondelraonti, disse: Cosa fatta capo he 
intendendo che si dovesse uccidere l' offensore, tronche 
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leva i numi'hcrin per l'aura fosca così cLe il 
;li spruzza in faccia. E l'orrida scena mula con- 
tinuauiente, cliè le ferite <li questi dannati si rinchiu- 
dono ogni volta eli' essi lian compito il giro della bolgia, 
h dolente strada, ma ogni volta sono riaperte dalla 
di un demonio. Mille terribili ligure ci passan 
sotto gli ocelli, vive, angosciose ; tra tutte, orrenda 
Btosa è quella di Bertram dal Bornio, il celebre tre- 
re Bertrando de Born, visconte del Perigord, che già 
'. Altaforte ' (U castello di Ilautefort). Di lui cava- 
B, guerriero e poeta fu detto assai bene; gli venne 
lode di liberalità; egli stesso in un suo serventese 
ita d' essere generoso e tale ò dipìnto in certe an- 
leggende; secondo Dante, egli eccitò Enrico primo- 
di Enrico II re d' Inghilterra alla rivolta contro 
re ; tale delitto lo getta in questa bolgia. Secondo 
ani però questo delitto non è storicamente certo, ma 
[piuttosto leggendario, chfi non fu solo TAlighieri a pre- 
giarvi fede, bensì ne troviamo latto cenno anche in do- 
Eonienti anteriori alla Divina Commedia, Dante vede 
tale che quasi teme lo si tacci di menzogna, se 1» 
"racconta; ma soggiunge con una delle sue frasi potenti 
per forza di concetto e vigore di stile : 

Se non che cosdienzia, m'iissiciirn,, 
La buona compagnia cho l'uoiu franohegLfia 
Sotto r usbei'K'O del sentirsi pura.' 



fede un busto privo della testa, che CiJimnina, tenendo 
l'errato il capo tronco per i capeUi, pendontt: giù a 
^iisa di lanterna, e quella testa guarda i poeti o so- 
Oliimè ! 

lU se faceva a so stesso lucerua, 
Ed erao due in uno, ed ano in due.' 

ìiuntu [iresso i poeti, leva il braccio clic ticn la testa, 
;r avvicinare a essi la sua voce con cui esprime un 
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compassionevole lamento: Vedete se c'è pena che ugua- 
gli la mia! Quest'immiiginazione dantesca è mirabile 
per la novità, k terribilità e la riapondenzu dtlU iicTia 
col peccato : Bertrando lia diviso due così ghink inf 
KOUf, quali sono il padre e il figlio, per questo la sua 
testa ò divisa dal busto; così si osserva in lai lo eoth 
trapasso. Non sappiamo se il truce spettacolo ci desti 
più orrore o compassione. Alcuni leggono Io diedi a 
rr. Giovanni i ma' confoiii, supponendo eh' Eurico, pri- 
mogenito, sia confuso con Giovanni quartogenito del w 
d'Inghilterra; e trovando in corti codici invece di n 
Giovdiim, re giovane, immaginano aver qualche copista 
corretto così; più ragionevole è credere che Danto scri- 
vesse re giovane, come Enrico è chiamato nelle poesie 
di Bertrando e in un notiziario in lingua provenzale; 
tì die gli amanuensi, errando, scrivessero re Giovane 

Mastro Adamo.' 

Malattie orrendo e schifose, la scabbia, la rabbia e 
l'idropisia, puniscono i falsiUcatori. Tra coloro cho fal- 
sarono le monete, Dante vede uno cosi gontio, che, tol- 
tegli le gambe, sarebbe parso un liuto, figura insieme 
pietosa e comica; costui con le labbra aperte o volte 
l'uno in su l'altro in giù grida: voi che in questo 
mondo infelice siete, non so perchè, senza pena, guar-, 
date alla miseria di Mastro Adamo; vivo, ebbi 
quello che desiderai ; ora, infehce ! non sospiro altro 
una goccia d'acqua. Sentimento vero e strano questi 
dell'invidioso che soffre del bene altrui e pur si crede 
quasi in diiitto di richieder piotili. Mastro Adamo fu da 
Brescia e stette al serviyJo dei conti Guidi da Modi- 
gliana di llomena, castello nel Casentino, i quali lo in- 
dussero a falsificare i fiorini d'oro di Firenze, che por- 
tavano r immagine di san Giovanni Battista, per cui 
dai Fiorentini fu condannato al rogo nel 12S0, Un ugual 
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disprezzo palesa Dante per Mastro Aliamo volgare fal- 

«ificatoro e per i nobili che s' alibassavano a profittar 

' di quel delitto, pronti poi ad abbandonar colui di cui 

[sieran valsi come di uno strumento a disonesti lucri. 

Li ruscelletti, che de' verdi colli 
Del Casentin discendon j^iuso in Arno, 
Facendo L lor canali e freddi e molli, 

Sempre mi stanno innanzi..,.' 

K meramente anche il Poeta mentre scriveva questi versi 
loTeva aver dinanzi agli occhi vivissima rimuiagine del 
Jasetitino, de' colli ridenti, de' ruscelli, che discendon 
china, freschi e limpidi, tra il verde; il sospiro di 
Rimpianto del dannato doveva esser sospiro suo, che, 
Some Mastro Adamo, egli doveva ridipingersi la dolce 
patria toscana e soffrire nella stretta di un desiderio 
Nostalgico. Il ricordo delle fresche acque casentinesi, 
pitiche il male, consuma l'idropico; così in. giustizia 
li Dio trae un tormento per il dannato dal luogo stesso 
jldla colpa. La figura di Ma.stro Adamo è schifosa, tut- 
ivia la sua miseria potrebbe eccitare la pietà, s'egli 
fcon si mostrasse d' animo basso e malvagio, tale da 
iicritare ogni pena, ogm scherno, da giustificare la 
icità con cui Dante lo rappresenta, perchè il riso 
affievolisca la compassione di cui non è degno quello 
i«pirito. La sete lo abbrucia, ma piii lo rode il livore: 
goccia d'acqua è il suo sospiro, e tuttavia anto- 
iiornibbe il veder nel cupo al.iisso dannati i conti Guidi, 
b1 goder tutta l'acqua della Fonte Branda di Romena. 
m hanno detto che uno di que' conti è digià laggiù; 
M egli rimpiange la gravezza del suo corpo gonfio che 
hwi gh permette di muoversi. Caratteristici sono questi 
rerej: 

S' io fossi pur di tanto ancor leggiero, 

Ch' i' potessi in cent' anni andare un' oncia, 

lo sarei jnosso g\h pet' lo sentiero, 

' h/., XXX, 01-C7. 
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Cercando liii tra questa gente sconcia, 
Con tutto eli' elln volge uuJici uiig-lift, 
E men d'un mezzo di traverso non ci ha.' 

Nella loro profontlitù, d'odio, nella loro verità d'accento, 
queste parole illuminano i cupi misteri di (iuell'aniii 
bassa, ancor più assetata di vendetta che d'acqua! 
quadretto idillico de' ruscelli casentincsi è in centra 
con lo schizzo comico del grottesco idropico, ma da ed 
sto contrasto deriva una bella armonia umoristica.] 
Dante domanda notizie di due tapini che futnc 
come mail bagnata il verno : uno ò la bugiarda mogi 
Putil'arre, l'altro è il greco Sinone; costui, offeso di ; 
tirsi nominato con disprezzo da Mastro Adamo, col , 
ijno ijli permute l'epa croia che suona come «w tamh 
e Mastro Adamo batte l' altro nel volto, insultandc 
Ne segue tuia contesa tra i due dannati, che dimostraj 
l'abbrutimento loro e l'odio inestinguibile, parte dell 
castigo a essi riservato. Virgilio sdegnosamente rim-i 
proverà Dante il quale, curioso, guarda e ascolta: 

Che voler ciò udire è bassa voglia ; ' 

r Alighieri non ha coraggio di scusarsi, ma arrossisce, 
il suo rossore mostrando il pentimento, lo fa degno di] 
perdono ; virtuoso rossore 

Che fa l' uom di perdon talvolta degno.* 



Ugolino della Cherardesca.' 

Al confine dell' Antcnora con la Tolomea" in una] 
buca stanno due traditori : s) che V un capo è cappello < 
all' altro;' e come per fame si mangia il pane, cosi quelj 
di sopra rode il teschio dell' altro. Tale immagine ra 
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fgìange il sommo del terribile, tuttavia iii yuesto ter- 
[riljile nulla che ecceda, nulla che, passando il segno, 
(lÌTenga comico : non è un Griflolino, un Capoccliio, 
itD Mastro Adamo costui che il Poeta ha dinanzi agli 
Btchi; è mi colpevole reso sacro dalla sventura e dal 
Iblore. Quegli che manifesta così hestialmente l'odio 
lao è il conte Ugolino, 1' altro 1' arcivescovo Ruggieri, 
Ine nomi che rappresentano una delle più cupe tragedie 
iel Medio Evo, una delle più fosche pagine di quella 
fctoria, che è p\ir cosi spesso macchiata di sangue. 
l L'golino della nobile i'amiglia de' Gherardeschi, conte 
ii Donoratico e signore di molte terre, fu verso la line 
pel secolo XIII < il maggiore cittadino di Pisa.' > D'ac- 
loriìo con molti signori toscani volle tramutare di ghi- 
lellino in guelfo il governo della città, ma non vi riusci 
I fu carcerato, mentre Nino Visconti, suo parente e 
wio de' capi dell'impresa, era cacciato da Pisa. Riu- 
Idto a riacquistare la libertà, Ugolino si collegò coi 
Cnelti di Toscana, vinse Pisa e seppe acquistare in pa- 
pia tajita autorità che ottcjinc il comando della Hotta 
fcontro Genova ; ma fu sconfitto nella memorabile gior- 
pata della Meloria il 6 agosto 12S4. Salvò Pisa contro 
fcui si erano collegate Firenze, Lucca, Siena, Pistoia, 
Canova, ec, dividendo i nemici e accordandosi coi Fio- 
Nntini ; e si fece signore della città ; ma la concordia 
n presto turbata. Net 1288 Nino di Gallura de' Visconti 
pa capo d'una parte de' Guelfi, Ugolino dell'altra, e 
l'arcivescovo Ruggieri degli Ubaldini capitanava la fa- 
pione ghibellina, nella quale ijotentissime erano le case 
Bei Gualandi, dei Lanfranchi e dei Sismondi. Il conte, 
ber assicm'arsi il primato, fece lega segreta con l'arci- 
lescovo,' tradendo Nino che, per non esser preso, fuggi 
B 8ao castello di Calci. L' arcivescovo non volle rivali 
lei potere, tradi a sua volta il traditore e lo accusò 
p aver ingannato Pisa, rendendo, per danaro, alcune 

I ' a. Vi«.fcAi«, Oronien, lib. VH, cap. 98. 

f ' Crr. F. D' Ovidio, H vero Iradimenlo del eontt Ugolino, nel Fan/vllo 
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nporta il suo soffrire V Se con le parole cpli intHiiienl 
[il tmclitore Ruggieri, parlerà e lacrimerà, ad un tempo. 
Ma durezza del verso : 

Parlare e lagrimar mi vedrà' insieme,' 

sente l' amaro di quel pianto rovente che sgorga a 

itcnto dagli occhi e li brucia e brucia 1' anima la qualo 

ji'incUira e s' inasprisce nclP odio. Dante non considera 

l Conto come traditore, ma come tradito ; per questo 

fa una tigura commovente, sentendo e ispirando per 
li una pietà pari all' orrore^ ponendo una suprema bol- 
za patetica nella pittura delle sue pene, costringen- 
ioci a rispondere col nostro pianto al pianto di lui. 
l'arte ci dà qui la gioia dolorosa di sentire in noi 
! eco di sofferenze altrui. L' argomento è eminentemente 
drammatico ; ma per questo appunto, somma era la 
difficoltà di ottenere nello stile la drammaticità del sog- 
(itto che ò raggiunta, fino al sublime, con la massima 
eruplicità di mezzi, con una forma di trasparenza mara- 
ìghosa, la quale rivela uno studio profondo dell'anima 
oiiina. Quest' episodio ò uno tra i più alti esempi di 
icii nelle letterature moderne. Il conte non ripete 
'istoria nella sua vita, nota a tutti in quel tempo ; ma 
ftrra il modo della sua morte, dipinge con insupera- 
bili" evidenza la cupa scena del carcero, male illuminato 

un breve pertugio, dov' egli e i figli e i nipoti pe- 
rdio insieme. 

Da Margherita de' Panjiocchieachi, contessa di Mon- 
iigegnoli, sua moglie, Ugolino ebbe molti tìgli,- tra i 
ali Gaddo e Uguccione che Dante nomina ; e il suo 
riraogenito Guelfo ebbe da Elonu, liglia del re Enzo, 

gli altri, Nino, detto il Brigata, e Anselm uccio. Al- 
Wii rimproverano al Poeta, quasi come una inesattezza 
<irica, l'averli fatti chiamare tutti tigli dal conte: 

\V è affettuoso e naturale invece quest' appellativo ! 

' In/., xxxui. 9. 
* Ciiii)iio maschi: Guelfo, Lotto, Matteo, Qaddo, U^^ocione, e tra fetn- 
Euiilia. Gbcrardescn, e uu' altra di cai non gi uonoccu 11 nomu. 
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Esso mostra V uguale potenza di quell' affetto, che fi 
utrùige tutti ili un solo ain^jlesso come in un nome sob! 
Quando ebbo il sopno elio gli squarciò il velo M\ 
futuro, giti da più Inno Ugolino era nella muda (per 80'j 
niiglianza il carcere è detto cosi dal luogo dove si le-j 
nevano gli uccelli a mutare le penne; e, secondo certi 
critici, perchè tal nome portava la torre de' fiualandi,] 
dove stavano a miniare le aquile del Coni une). Goal 
grande acutezza Dante prepara l'animo dell' infelic(^j 
all' orrenda sventura, per mezzo di questo tetro sogno] 
che gli toglie fin V ultimo barlume di speranza, se yu 
il misero ne aveva: a Ugolino sembra veder l'arci-^ 
vescovo con cagne magre e avvezzate alla cuccia (Gii»' 
landi, Sismondi e Lanfranchi ), cacciare al monte San Giih| 
Hano, tra Pisa e Lucca, il lupo e i lupicini ' 
raggiunti e sbranati. Egli, ghibellino, simboli 
nel lupo, forse da Wulf, lupo, radice del nome di queli»J 
fazione. Nel carcere coi figli e i nipoti, sogna i nemicij 
suoi che danno la caccia al lupo e ai lupicini, e qoelj 
lupo e quei lupicini sono il padre e i figli, sono lui steSMl 
e le sue creature ; le acute scanc che squarciano i fiancMJ 
di quelle belve, straziano il suo cuore. E desto innanzi alj 
giorno, sente i suoi cari piangere tra '1 sonno, chiedi 
pane, e, nella suprema commozione, gli par che 
debban pianger con lui ! 

E se non piangi, di che pianger auoli V ' 

Son desti tutti e s' accorgono che già passa l' ora ia 
cui si suole portar loro il cibo; ripeivsano al proprio sognil 
e temono; regna il silenzio nel tetro carcere, e nel sìleii 
zio essi odono un rumore, sperano forse un uìomento, ma 
tosto la verità tremenda balena loro dinanzi; a' inchiodi 
l'uscio dell'orribile torre da cui non usciranno che mor 

io (ifuardai 

Nel viso a' miei ligliuoi eeuza far motto. 
Io non piangerà; sì dentro impietrai* 



/«/„ XXXUI, 42. 
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Juesto silenzio senza lacrime è più tragico di qualuii- 
quc grido, (li qualunque atto, ù il silenzio di un uomo 
clie impietra, la subliniità del dolore che traacende ogni 
aiuana espressione. 

Djinte comprese che solo 1' eloquenza del silenzio po- 
teva esprimere queir ineffabile strazio, perciò da artista 
omo modificò le circostanze che la storia gli porgeva : 
omandando con grida il detto conto poniteuzia, non 
[concedettono frate o prete die 'l confessasse.' > Que- 
i grida avi'ebbero tolta la subliraitA, della scena così 
lente tragica che si svolge nel carcere semibuio, 
ve un padre e i suoi figli si sentono annunziare dai 
colpi di martello che devono soccombere, che devono 
Tederai 1' un 1' altro morire, e morire di fame. Se Ugo- 
lino, l'uomo, non piange, piangoli gli altri, i giovani, 
Cui la vita sorrideva, che la lotta del mondo non aveva 
ancora induriti^, e a quel tenibile sguardo del padre, a 
^Quello sguardo in cui devoii fondersi il rabbioso amor 
iatemo di una belva ferita, impotente, cui si uccidono 
li iìg;li, r odio del partigiano, il rimorso del traditore, la 
lisperazione del tradito ; a quello sguardo Auselmuccio, 
U più giovane tra i nipoti, incapace di comprendere quel 
Liamma umano, chiede : Tu guardi s), padre, che hai ? 
Il conte non piange e non risponde, la sua muta dispe- 
razione continua tutto quel giorno e tutta la notte ap- 
presso, finché il sole si leva di nuovo. Ma quando pel 
"'^i-eve pertugio entra un poco di raggio nelle tenebre 
l^el carcere doloroso e il conte riconosce per quattro visi 
«sprcssioue dei tormenti che lo consumano, egli, che 
>pportava la pena propria, non ha forza di reggere a 
nella dei figli e disperato si morde le mani : 

Ambo le mani per dolor mi morsi.' 

•'ulto esprime maravigliosamente la disperazione, e, 

ime osservò il Meniti, il verso stesso col suono ci fa 

'"edere e sentire l'aprirsi della bocca e il digrignare 



' G. Villani, Cronithe, lib. VII, oap. 128. 
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do' (lenti ; una costnizione (lifferente toi^liertibbe ti 
111 poton/.a ili questo verso che è una pittura. * In què 
notte di silenzio la fame avea lavorato e trasformato? 
viso del padre e dei tìgli, e, quando fatta un po' di Iq 
quella vista lo coglie impreparato, in un momento 1 
turale d' oblio, l' uomo si manifesta e proroinp^i in i 
atto di rabbia tanto più feroce e bestiale, quantoj 
compressione fu più violenta, e più inaspettata e 
viva è r impressione di quella vista.' > Qua! co: > 
tra quel raggio di sole che parla del mondo, di) , 
e della liljertji, e quel buio dove si aspetta la morte 1 

I giovani non comprendono l'atto del padre, credono 
che la fame lo vinca e sono scossi nel più profondo del 
cuore ; giacevano sfiniti, esausti, ora scattano in piedi] 
con la forza della disperazione, esclamando : 

. . . . ' Padre, assai ci fin men doglia, 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu ne spoglia.' * 

II grido affettuoso fa rientrare in sé il disperato, che à 
quieta dinanzi alla loro innocenza punita per le colpe 
suo, si quieta per non farli più tristi, e quel giorno o 
r altro ancora rimangono tutti muti, quasi temano il 
suono della propria voce, quasi che in essa debba scop* 
piare V angoscia loro e ripercuotersi negli altri dolenti, 
Un grido di supremo dolore sfugge al conte al tremendo 
ricordo : 

Ahi dura terra, perchè non t^ apristi ? • 

A tanto soffrire, la terra, la stessa dura terra doveva 
inghiottirli, ahlireviando il loro tormento. Il quarto 
giorno Gaddo si getta ai piedi del padre 

Dicendo : ' Padre mio, che non m' aiuti ? ' ' 

e muore. H giovane ricorse al padre, al padre si appog- 
giò sempre, al padre crede e, preso dal delirio dell' ago- j 

' D» SaSOTIS, Nuovi tangi critici. 

» /fl/., XXXllI, 61^8. 3 V., XXXin. G6. » /n/.,XXXIIJ,< 
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nia, nel padre spera quasi ancora, e gli rivolgo quella 
domanda pietosa di tìglio moribondo a un pudrc mo- 
ribondo; a un padre che vorrebbe darò mille volte le 
iniclicissinie ore clie gli avanzano, per alleviar i tor- 
menti del diletto spirante a' suoi piedi: 

E come tu me vedi, 

Vid' io li ti-e cascar ad uno ad uno 
Tra '1 quinto di e '1 sesto....' 

Quanta evidenza in quel come tu me vedi! Quanto strazio 
in (luesf evidenza ! Non è delirante, il padre infelice, 
latto tutto vede, e tutta, sente queir angoscia sovru- 
mana; ad uno ad mio cadono gli altri, quattro volte lo 
spettacolo della morte di un tìglio che perisce por colpa 
sua, gli entra dagli occhi nell' anima, che si fa pii\ 
grande, si fa gigante nel dolore. E quanta pietà nel- 
^ultimo movimento, quasi inconscio, dei giovani che per 
^orirc si riavvicinano, si stringono al padre e spirano 
'piedi di lui! Morente egli pure, giil cieco, brancola 
i cadaveri per due giorni chiamando i tìgli : 

Poscia, più che il dolor, potò il digiuno.- 

strazio ha termine ; se il dolore non lo ha ucciso, la 
le lo toglie tinalniente alla vita. Qui termina il rac- 

bnto, e il dannato, torti gli ocelli, riprende il teschio 

(d traditore coi denti: 

Ohe furo all' osso, come d' od oan, forti.'' 

I Poeta, commosso di pietiY, di sdegno, di orrore,* pro- 
ompe in un' invettiva terribile contro Pisa : 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il 5^! suona, 
Poiché i vicini a te punir son lenti. 



' /»/.,XXXin, 70-72, « /n/.,XX,Xni,75. » /<•/., XX Xin, 78. 
' Forso Punte era ispir.ito aneìiB dall'amor paterno, a noi prorompere 
li' . ovft cosi bi\rI>nranioiite Putto perire i figli del conto, pen- 

inoli CACci.iti di Fìrcnzo per lo fnlso nccuse di ciii egli 
..,.._ -tgno. Cosi opiim .anche il tìorra noi volume: Jl lot/gtui- 
di 1/attit, Bologua, ZanìcbelU, 1399. 
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Muovanai i» Caprai» e k Gorgona, 
E faccittn siepe ad Arno in su la focp, 
Sì C'ir egli annieghi in te ogni persona.' 

Se credevi che il conte ti avesse tradito, non do^ 
però a una tal croce porre anche i figli innocenti, I 
torkziu il Poeta con altissima giustizia. 

Perchè Dante ha posto Ugolino fra i traditori? 
jierchi^ abbia tradita Pisa delle castella, poiché tale ' 
dimciito non solo non è affermato, ma sembra «juiisi 
negato da quel!' aveva voce. Il vero tradimento ' del 
conte della Gherardesca pare sia quello d' esser fug| 
dalla battaglia della Meloria, fuga di cui molti st 
gli faimo colpa grave, poiché da questa fuga fu 
indebolita così che il conte facilmente riuscì a reiMl 
sela soggetta.' 
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Capitolo VI. 

IL PURGATORIO. 

Posizione e forma — Suddivisione del Purgatorio: Anti-pur 
rio, Purgatorio propriaineiitc detto, Paradiso Terrestre — 1 
suuto del viaggio traverso il Purgatorio — Gli undici scag 
del Purgatorio — Uclazione fra i peccati e lo penitene 
La divina forcata — Matelda — Apparizione di BcatriU 
Lete ed Kunoe — Caratteri della seconda cantica. 

« GerusJilemme, centro morale dell' umanità, co 
deravasi pure come il centro geografico del contir 
consacrato all' abitazione degU uomini.' 

> Dalle sorgenti tlcU' Ebro alle foci del Gange, da 
estremità della Norvegia a quelle della Etiopia, la 
formava quasi un emisfero,' l'altro era coperto dal ma 
e però un i)ensiero divinatore faceva sognare al tli li 

' In/., XXXllI, 7».84. 

* G. Dki. NoOb, // fonte 1\jolìnn dtìht GherariUtea, studio storìj 
tt'iarin, IJnmn. «vinai, 1S8'.>. 

' Purlitiio del trndiinuuti) d' Cgoliao II Rondoni, il T»ioli, il 
goni, il Tronci, il Cinule, il Sìsmoudi oc. 

' Pur;/., Il, 1, XKVll. l. '- Iiv/., -^XX-IV, 4K, , 
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delle Colonne cV Ercole altro regioni lontane, protette 
da nn superstizioso terrore, midrito da vecchie leggende, 
contro l'audacia de' naviganti.' Messe fuori dalla esplo- 
razione positiva, queste contrade antipode diventavano 
dominio ed asilo delle allegoriche immaginazioni. Era 
ben naturale d'indicare ivi situato il Paradiso Terrestre, 
ai inaccessibile: era bello il contrapporre il luogo, 
ni r nomo nacque per perdere la propria stirpe, a 
[quesf altro luogo sacro, dove il Figliuolo dell' uomo 
pori per salvarla. Cosi il Monte Eden ed il Monte Sion 
jeiano come i due poli del mondo, e sostenevano l'asse 
sul qii.alo si compiono le sue religiose rivoluzioni. Ed 
[era bene il popolare di nuovo, mettendovi le pene del 
[Pnrgatorio, espiatrici del peccato, questa terra primi- 
[tira, fatta deserta per il peccato medesiuio." 

Neir Oceano, antipoda a Gerusalemme, sorrisa dal 
Icielo d' un dolce colore di zaffiro orientale, carezzata 
[dalle onde, Dante immagina un'isoletta sulla quale s'in- 
[nalza un monte, e in vetta a esso verdeggia una divina 
foresta spessa e viva: l'isola è il Purgatorio, il bosco il 
Paradiso Terrestre. Sulla montagna, sofferenti, ma con- 
Brtate dalla speranza e belle di rassegnazione e d'amore, 
anime pentite purgano i peccati, e su loro scintilla il 
ìielo come una promessa, battono 1' ali bianche intorno 
pU angeli, ufficiali di Dio, e mille voci di spiriti fanno 
aleggiare un coro, che si leva alto nella serenità im- 
mensa, cui aspirando tendono le mani e le irouti, e s'in- 
la speranza: 

Come dicesse a Dio : D' altro non calme.' 

inondo Lucifero precipitò dal Paradiso, sprofondando 

^ino al centro della terra, il terreno da lui smosso la- 

ciù libero il varco dell' Inferno, ricorse in su e formò 

IlDell' isoletta, il monte della quale ha forma conica 



• In/., XXVI, 27, e P-.c, XX VII, 23. 

* A. F. OZANAU, Dante e In Piìonofia eailolìcn nel XIII Kcoìo, ver- 
pl»lic it«liiina con note di P, MuLi.ssLW, Milauo, Soc. Tip. de'ClftSsici Itfl.- 

l«lii, 1841. » Purg.. Vili, 12. 
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come il baratro d'Infemo. Secondo il De GubernatisJ 
questo monte il Picco d'Adamo nell'isola di Seilan;'j 
secondo tutti gli altri critici è imniaginario. Allegori-' 
camente, il Purgatorio rappresenta la via che 1' uomdj 
deve tenere, quando, conosciuti i vizi e i inali che ne de 
rivano, vuol ricondursi alla virtù nella quale sta il bene 
Il Purgatorio dantesco si compone di undici bai 

'o scaglioni, compreso il piano dell'isola, e, come V . 
ferno, ha tre grandi parti : Anti-purgatorio, Purgatoria 
propriamente detto e Paradiso Terrestre. L'Anti-purga 
torio comprende quattro balze, su cui stanno le anim^ 
de' contumaci alla Chiesa, le quali devono riraanei 
trenta volte il tempo in cui furono scomunicato ; U{ 
anime che indugiarono fino al momento della morte 
buon sospiri del pentimento, e queste vi restano altret 
tanto tempo quanto ne vissero ; le anime di quelli ch< 
non pensarono a Dio se non quando morte violenta 
colse, e finalmente gli spìriti clie, cercando la gloria 
questo mondo, dimenticarono l' eterna. I prieghi devot 
e i sospiri de' viventi possono però condur più presto 1^ 
anime a ber io dolce asseneio de' martiri, abjjreviando 

, tempo che son condannate a rimanere nell'Anti-purgato 
rio. Nel Purgatorio propriamente detto si purgano i sett 

[peccati caiùtaU : superbia, inviilia, ira, accidia, avarizia 

Igola e lussuria. L'accidia è nel mezzo, sotto di e^ssa sci 
puniti i vizi, che lianno origine dall'amore del nialei 
superbia, invidia e ira ; di sopra quelli cagionati da 
amore disordinato del bene : avarizia, gola e lussuria 
L'ordine dei peccati è inverso a quello dell' Liferno| 
in questo i poeti incontrano dapprima coloro che pece 
reno men gravemente ; poi, a mano a mano, i colpevoli 
di peccati maggiori; in quello, invece, si comincia dall^ 
colpe più gravi e si trovano, a mano a mano, le più leg 
giere. Da principio la montagna è grave; ma, come 
naie, V andare è più leggiero. Virgilio, dolcissimo padré^ 
è sempre guida a Dante fino al Paradiso Terrestre. 



Ai piedi della montagna sta Catone/ dall'aspetto 
venerando, ed è scelto dairAligliieri a custode del Pur- 
gatorio, benchO pagano, come tipo dell' uomo virtuoso. 
tCome mai Catone suicida è non pure posto in luogo di 
[salvazione, ma a tenere un ufficio di così alta dignità, 
1 mentre Pier della Vigna, anima in tutto nobile e vii'- 
1 tuosa, sol per la colpa del suicidio 6 dannato ? Gli ò 
' che il Della Vigna per disdegnoso gusto, per manco di 
vigoria morale, per colpevole abbattimento, rinunziò vo- 
lontario alla esistenza, disertò, come vile soldato, il suo 
" nella battaglia della vita, e mentre ferveva la 
Iiia e più era d'uopo d'animo e di cor costante e 
lenno; mentre Catone, per mantenersi fido a' suoi prin- 
cipi!, per non mancar di fedo all'ideale suo, fermo, se- 
reno, forte, rinunzia a una esistenza non piil concilia- 
bile col dovere; il suicidio di Pier della Vigna è atto da 
uomo debole, quello di Catone atto da eroe. < Non è il 
Ciitone storico, quasi nulla in lui ricorda il repubblicano 
feroce cbe s' uccise in Utica piuttosto cbe piegarsi da- 
vanti a Cesare. 11 Poeta ne fece un simbolo di reden- 
pone ascetica e ne trasformò profondamente il carattere 
stoico e di romano.... è il lappresentante dell'anima 
|on)ai giunta al pieno dominio de' sensi e tanto divisa 
fli afi'etti della terra, da non risentirne alcun vesti- 
gio in sé stessa, ha l'austerità, l' inHessibilitiì, la sdegnO' 
(ita di chi si trova ornai libero dai tumulti del sangue ; 
i>u si lascia intenerire a nessuna dolcezza, a nessuna 
ode, a nessuna memoria del suo passato ; non si com- 
inove se non quando crede violate le leggi eterne, o 
Juando s' accòrge che gli spiriti lenti s' arrestano alle 
»aw melodie (V U7i cantar fiorentino, dimenticamlo la 
^a (Mìa santa montagna.- Per ordine del vegliardo, 
nrgilio lava a Dante il viso con la rugiada, a line di 
Burne le tracce della fuliggine infernale (simbolica- 



' Cff, Babtoli, op. oit., »ol. VI, e F. Cipolla, Quattro lettera intorno 
(Ijlotw di Dante, Ytìuezift, 1898. 
'' Ij. TstczzA, Danti; Shnkapenre, Oiltht Mila Binatcenta europea, Vo- 
boa, 0. Tedi-svlii o {.", 186^. 
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mento : nel Purgatorio non dev' esister neppur la me-l 
moria della dannazione), e lo corona con un ramo di! 
giunco (questo, pieghevolissimo, simboleggia 1' aiTonde*! 
volo/za alla divina volontà). Sul maro si avvicina un an-j 
gelo luminoso, il quale guida una barca snella e I« 
giera procedente non per forza di remi o di vcl«, 
per volere celeste. È il aecoiulo angelo della Divina Cwk 
media; il primo è quello d'aspetto sdegnoso, che ne 
l' Inlei'no apre ai poeti le porte della Città di Dite. Da 
barchetta scendono molte anime che la ijenitenza ren-j 
derà degne del Cielo ; furono raccolte dal messo di Dio 
alia foce del Tevere e guidate alla sacra isoletta, coind 
le perdute convengono sulle rive d'Acheronte per essefj 
tratte all'Inferno dal nocchiero della livida palude ; \x\ 
esse Danto riconosco Casella, musico liorentino. Nella 
balza degli scomunicati è Manfredi, dipinto con du 
versi indimenticabili : 

Biondo ora o bello e di geutile aspetto, 
Ma r un de' cigli un colpo avea diviso,' 

Buonconte da Montefeltro e la Pia do' Tolomei stanno 
nel terzo giro dell'Anti-purgatorio, e nel quarto v'ha 
Sordcllo, poeta mantovano. 

Nel Purgatorio si entra per una porta fulgida com«i 
diamante, sostenuta da tre gradmi ; bianco il primo 
simbolo del candore, il secondo di una pietra ruvida i 
arsiccia, simbolo del pentimento, il terzo di portido fian 
nieggianto, che rappresenta l' amor di Dio. Sulla porta 
sta r angiolo della penitenza, vestito d' un color di ce*j 
nere ; tiene in mano le due chiavi del Purgatorio, ui 
d' argento e l' altra d' oro, simboleggianti la. scienza 
l'autorità del sacerdote; con la punta della spada egli 
segna sulla fronte dell'Alighieri sette P (i sette peccatij 
che scompaiouo, a uno a uno, al ventilare dello ali degl 
angioli, quando i poeti passano da un cerchio all' altroj 

' Affff., ni, 107-108. 
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Mei primo cercliio del Piu'gatorio la ripa è tutta di 
Biarnuj candido, scolpito a basso-rilievi rappresentanti 
esempi d'umiltA, ed esempi di superbia punita: l'An- 
fcunziazione di Maria, il Trasporto dell'Arca da Crabaa 
k Gerusalemme fatto da Davide, Traiano Imperatore e 
la vojjovella che gli chiedo vendetta. Qui son puniti i 
luperbi, i quali devon meditare su questi esempi, pena 
laorale, cui si aggiunge la pena materiale di portar pesi 
Iravissimi, per i quali caraminan curvi e contratti si 
Mie sembran cariatidi. La penitenza si fonda sul prin- 
fcipio del contrapasso : questi superbi nel mondo vollero 
portare la testa troppo alta, a forza abbassan qui la 
D'onte. Sulla seconda balza stanno gì' invidiosi, e quegli 
iGChi che miraron gelosamente il bene altrui, son ora 
Hiiusi e cuciti con un fil di ferro ; un cilicio vile copre 
buesti sijiriti che devono sorreggersi 1' un l' altro, al- 
ft opposto di quel che fecero in terra. In questa balza 
toci aeree gridano esempi famosi di carità : Maria alle 
bozze di Cana, Oreste. Sul terzo scaglione coloro che 
bel mondo si lasciaron offuscar la mente dilli' ira, sono 
avvolti in un fumo oscuro e densissimo che gli accieca, 
Bome quella passione gli accecò, e vedono esempi di 
mansuetudine: Maria che trova Gesù nel tempio, Pisi- 
itrato, Santo Stefano lapidato; ed esempi d'ira funesta; 
Rjiian crocifisso, Lavinia che piange sua madre Amata. 
Kel quarto cerchio gli accidiosi purgano, correndo con- 
nnuamente, il loro peccato. Dopo un simbolico sogno, 
Dante sale alla quinta balza, dove gli avari giacciono a 
terra, gridando, tra i sospiri, alcune parole d' un sabno : 
idliresif pavimento anima niea (La mia anima fu attac- 
ita alla terra) ; pensarono soltanto alle cose del mondo 
hanno perciò la faccia rivolta al suolo e le mani o i 
aiedi legati, cosi elio non posson rialzarsi. Qui s' odono 
esempi di virtuosa povertà : Maria, Fabrizio, San Nicolò 
Nscovo di Mira; ed esempi di avarizia punita : Pigma- 
ione, Mida, Acam, Anania e Safira, Eliodoro, Polinc- 
itore e Crasso. Secondo alcuni commentatori, in questo 
cerchio stanno anche i prodighi. 



Trema lo ìiiontc come cosa che cada e d' ogn" intorno 
si leva im inno : Gloria in cvcclsis Deo : uii' anima, pur- 
gate le sue colpe, sta per salire al Cielo : è quella 
Stazio, poeta latino, clie s' accompagna a Virgilio e 
rAlighieri. Sulla sesta balza è iin albero : 

Con pomi ad odorar soari e buoni,' 

il quale va digradando in senso opposto agli alberi del! 
terra, ciof! per l' ingiìl, affinchè nessuno possa salirvi 
dall'alta roccia cade xm ìi'imrc chiaro, cbe si spanc 
sulle foglie, dalle quali esce una voce, gridando esemi 
di temperanza : Maria, le Romane antiche, Daniellfi 
san Giovanni Battista. Qui si purgano i golosi, ed è lor 
tormento V odore dei frutti e la -vista delle acque ci 
non posson toccare. Finalmente sul settimo scaglione^ 
lussuriosi si purificano tra le fiamme, simbolo della lorj 
ardente passione. Dante deve attraversare l' incendio 
esita sgomento : Qui può esser tormento^ non morìe, 
dice Virgilio; ricordati, ricordati!; ma il terrore è trop{ 
grande e V Alighieri rimane immobile ostinato, fino 
che il poeta latino riesce a persuaderlo con Taffettuc 
gissimo argomento : 

Tra Beatrice e to è questo muro.' 

Come Dante fu dentro, in un hogliente vetro gittato 
sarebbe per rinfrescarsi ; immagine potentissima, che 
una viva idea di quell' ardore senea metro. 

Giungono al Paradiso Terrestre in vetta al monte; 
la prima parte del viaggio dantesco è compita, e Vii 
gilio dice a Dante : 

KoQ aspettar mio dir più, né mio cenno : 
Libero, dritto, sano è lo tuo arbitrio, 
E fallo fura non faro a suo seuao; 

Perch'io te sopra te corono e mitrio.' 



' Pnry., XXU. 132. 

' Pnnj., XXVU, 139-U2. 
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Dante, espiate le sue colpe, ò giunto alla perfetta 
feKcità della vita attiva, e dev' esser pienaiueuto libero, 
divina foresta è tutta olezzante, vi spira un'aura 
oice, sempre uguale, che fa pici^ar le fronde verso oc- 
adente, dove, in quell' ora mattutina, cade l' ombra del 
Bonte ; gli uccelli cantano tra le foglie, che gli accom- 
ipan col loro stormire; un iiumicello scorre, piegando 
ppena l' erba con le piccole onde ; alla riva di esso, 
&ante si ferma, e di Ih gli appare una donna soletta, 
ile se ne va cantando e cogliendo fiori : è Mafalda (in 
taluni vogliono ravvisare Matilde di Canossa) che 
iiboleggia la vita attiva. Maravigliato il Poeta assisto 
una processione mistica, che rappresenta la storia 
ella Chiesa, poi ode echeggiare un canto : Veni, s2ionsa. 
Libano, e benedizioni e grida : Gettate gigli a piene 
ani. Dentro una nuvola di fiori sparsi da mani ange- 
che e ricadenti tutt' intorno, appare una donna, vestita 
M. color di fiamma, coperta da un verde manto o da un 
Velo bianco, sid quale posa una ghirlanda di olivo : è 
eatrice. Dante sta per volgersi a Virgilio e dirgli che 
Sconosce i segni dell' antica fiamma ; ma Virgilio ò scom- 
irso; quegli ne piange, tuttavia ben più amare diven- 
on le sue lacrime ai rimproveri di Beatrice, che gli 
icorda i suoi trascorsi. Tuffato da Matelda nel fiume 
ete, dimentica il passato e vede senza velo la bellezza 
Bdla sua donna. Nelle acque dell' Eunoè il Poeta riacqui- 
sto la memoria del bene operato e finalmente è : 

Piiro e disposto a salire alle stelle.* 

"Inferno è il regno del dolore disperato ; ivi pianti, 
'"lenti, voci alte e iioche, bestemmie o risa di deuioni, 
^'^ risuonano paurose nel buio eterno, al riflesso delle 
ne ; anche il Purgatorio è regno di dolore, ma di 
Nore rassegnato e fidente, perchè la speranza allevia 
P?ni pena e l'amor di Dio rende care le sofferenze, con 



niry. 



XSXm, 145. 



cui Mio SI acrjiiista. L'iitt malinconia dolce e mnii 
tata regna tra lu aniuic penitenti, le quali son cfl 
ili veder un giorno esaudito il desiderio del .Son 
lieno, che le accora: esse non guardano indietro, 
avanti a so, dimenticano la terra, per volgersi 
al Cielo. I dannati conservano per tutta l' eterniti 
loro pensieri, i loro vizi, le loro passioni: Franca 
ama sempre, come amò in terra; Farinata nell'I 
ferno è partigiano come quaggiù; Capaneo non ha ni 
perduto della sua superbia; nel mondo eterno essi par- 
lano come avrebber potuto parlare nel mondo nostro; 
lo anime pejiitenti, invece, cessano di peccare dal mo- , 
mento della morte, guardano il mondo e le sue viceml» ' 
con uno sguardo tutto diverso, hanno vivissimo il sen* 
tiuicuto delle loro colpe. 

Orribil furon li peccati miei,' 

dice, ad esempio, Manfredi ; ma osservano con indiA- 
genza i peccati altrui e con affetto gli uomini e la terra 
Buonconte non si mostra irato contro i parenti, i quali 
così presto 1' hanno lasciato in oblio ; la Pia ha un so- 
spiro piuttosto cho un rimprovero per il marito da cai 
fu uccisa. Le anime dannate non desiderano in gene- 
rale che di loro si riparli quaggiù : quelle del Purga- 
torio si accostano con piacere a Dante e bramano ch'egli 
ottenga loro i suffragi dei aventi.' In mezzo all' ori 
infernale, nell' aria senza tempo tinta, tra lo sghigni 
zaro dei diavoli e il lamento o l' imprecazione dei po^ 
dati, si alzano qua e lt\ alcune grandi figure isolate, ora 
commoventissime e teucre, quali Francesca e Cavalcanti, 
ora magnanime come Farinata, ora terribili come Ugo- 
lino; talvolta bassamente malvagie, couie Vanni Fuoci 
Mastro Adamo. Nell'Anti-purgatorio troviamo ancor» 
qualche grande figura che si eleva sulle altre e se ne 



« J'urg., TU, 121. 

* Vedi Silvio Scìetta, La < Famn » nella Divina Comvittiia, Parte U, 
rurgatorio, Lapi, Città di Castello, 1896. 
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iforinguc alFatto : Casella, Manfredi, Buoiiconto; ma nel 
Purgatorio propriamente detto, gli spiriti non appaiono 
pili solitari ; bensì a gruppi ; V amore e la preghiera li 
riaiiiscono. E alle bestemmie, al pianto, alle grida del- 
l' Inferno, è contrapposto nel Purgatorio il canto soave: 

quivi per canti 

S'enti-a, e laggiù per lamenti feroci.' 

Giungendo nella sacra isoletta, le ombre cantano Iti 
tàlli Israel de ^gypto ; cantano JSHsererc, Salve Regina 
e Te lucìS ante nell' Anti-purgatorio ; elevano un inno 
di ^oia, entrando nel Purgatorio propriamente detto ; 
e, quando uno spirito vien liberato, tutto il monte 
si scuote e, come una voce sola, la moltitudine delle 
anime intona un canto di gloria, Beati misericordes 
canta T angelo tra gì' invidiosi ; Agnus Dei cantano 
gì' iracondi ; tra il pianto cantano le anime dei golosi, 
iiuplorando di aprir le labbra solo per amor di Dio ; 

IBunmw Deiis clemeiitieB, cantano i lussuriosi nel fuoco; 
Matelda, cantando, coglie tiori, e, tra divini canti, Bea- 
trice scende dal Paradiso. 

i. Inferno è regno di tenebre; bagliori rossastri, 
" lu<xD e fiamme illuminano solo quel baratro sottcrra- 
L Beo; quo' laglii di pece o di gelo, quelle orrido foreste, 
^^fcue' cimitei'i dalle tombe inibcate, quelle landò su cui 
^fcJovono a grandi falde lo fiamme : il Purgatorio ' è al- 
H'aria libera, tra il cielo e il mare; e la luce vi regna, 
^onie la speivmza ; colà a ogni passo s' iiicoiìtrano or- 
rende figure di demoni o di mostri, qui appaiono an- 
^^U, ministri di Dio. Qui due tinte dolci dominano, il 
^^anco e il verde sotto l' azzurro del cielo : ride nella 
^^a verzura la divùia foresta spessa e viva, scorre tra 
ferba fresca il ruscello, spiegano le ali candide gli an- 

' /'«>y., XII, 113-114. 

' Tra i lavori speciali sul Purgatorio sod deg:ni di notii i scf^enti : 

kOl.O Pkbkz, / »r«(i cerchi lUl Piirijntorio di llnntr, Torino, 1805; A.F, 

'■*iAM, /.<■ Piirgntnirc, tradiictioii et cominoiitaire uvee lo texte on regard, 
*tlix., Parigi, 1862; William WahornVbrnon. ì:,,,,iì„,,, „„ it,,- i>.,,;,;inrin 
Ihnti, 2 Totumi, Londra, 1880, ec. 



laiì lUPITOLO VII. 

geli o appaiono soavi ne' loro verdi ammanti, e neD 

sereniti tli quel luogo tU mesta pace i loro volti son^ 

C[iiali 

Vox (.remolnmio mattatitia stella.' 



Capitolo VII. 

EPISODI DELLA SECONDA CANTICA. 

CsAclln — Mimfrcdi — Belacxina — Bnonconte da Monlefeltroi 
Pia fio' Tolomei — Bordello — Sapia de' Salvani — Forese 1 
Duti — Matelcla — Beatrice. 

CaseUa.' 

Era r alba e lungo la riva del mare Dante gna 
dava il candore del cielo nel quale cominciavano 
apparire, rosei e vermigli, i primi raggi del giorno, c^ 
di poi colorivano tutto V orizzonte di unii viva tin^ 
ranciata : 

Sì che le bianche e le vermiglie guance, 
Là dov'io ei-a, della bella Aurora 
Per troppa etade divenivan rancie,' 

dice il Poeta, personificando l'Aurora. Similmente] 
Tasso cantò: 

Già l'aura messaggiera erasi desta 
A iiunzTar che se ne vien l'aurora'; 
EUa intanto s' adorna, e l' aurea tosta 
Di rose còlte in paradiso infiora,* 

immagine più particolareggiata, di tinte più soavi ; 
men forte e possente di quella dantesca. Lontano su 
acque apparisce un lume, e Dante lo credo il pianeta i 
Marte il quale rosseggia al mattino, quando son dena' 
i vapori air orizzonte ; è invece un angiolo che s' i 

90. ' Purff,, U. t Purg.y 

dtmme Lil*rata, o. Ili, st. 1. 
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vicina, condticendo una barca. Questo brano ci porge 
un Diirabil esempio di descrizione. Il moto non è per- 
ccttiliile, e per rappresentare ravvicinarsi o l'allonta- 
[flilrsi flelle cose, dobbiam descrivere successivamente i 
[vari aspetti con cui esse ci si presentano a maggiore 
lominore distanza. Che vede Dante? Dapprima un punto 
unininoso che si avvicina rapidissimo, poi una luce mag- 
[iore e a' due lati di essa alcun che di bianco, e qual- 
(he cosa di candido pur di sotto; indi s'accorge che i 
rimi bianchi soii ali, infine riconosce l'angelo di cui 
Vii-giho tratteggia mirabilmente la figura : sta ritto a 
oppa con le ali levate verso il cielo; senza remo, senza 
»ela, guida la barca snelletta e leggiera che appena 
ppena sfiora l' acqua. Nel suo viso è un' espressione 
hvissima di beatitudine e tutta la sua figura t^ così 
Braiuosa, che V occhio non può sostenerla. Una molti- 
Udine di anime discende dalla barca, cantando In 
ih Israel de y7iJyij}>(o; su esse l' angelo fa il segno 
ìlla croce e riparte, cotne venne, veloce. In questa scena 
vede giiY la pace serena del Purgatorio ; già sulla 
piaggia di fronte al m.ire, moiitro ancora nel cielo 
ODO sparsi i colori vividi dell' aurora, si eleva un canto 
li liberazione e di santa gioia, il quale contrasta con 
cupe voci, che già si udirono nell' Interno. Gli spiriti 
accorgono che Dante è ancor vivo, vedendolo respi- 
le, tj impallidiscono per la maraviglia. Come Dante 
sppia essere maravigliosamente vario nel suo stile, può 
[darcene una prova il modo svariatissimo con mi egli 
Imprime lo stesso pensiero; questo, per ricordarne uno : 
IjJj spinti s'accorsero cìie io era vivente. Qui nel canto II, 
[dice; 

L' anime, che si fur di me accortu, 
Per lo spirar, eh' i' era ancora vivo....' 

fNeir I»/crno scrive: 

Costui par vivo all'atto della gola.' 



• ftn-j, li, C7-68. 
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Nel Purgatorio, canto III : 

.... color dinanzi vider rotta 
La luce in terra dal mio destro canto, 
Sì che rombr'era da lue alla grotta....' 

e nel canto stesso : 

.... questo ò corpo uman che voi vedete, 
Per che '1 lume del Sole in terra è fesso.' 

Lo Sol, che dietro fìainnieg'giava roggio, 
Rotto m'era dinanzi...." 

Nel Puryatorio, canto V: 

Una gridò : ' Ve', che non par che luca 
Lo raggio da aìnistra a quel disotto, 
E come vivo par che si coiidaca!' 

Gli occhi rivolsi al anon di questo motto, 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e '1 lume eh' ei'a rotto. ' 

E poco appresso; 

Quando a' accorser eh' io non dava loco 
Per lo mio corpo al trapassar de' raggi, 
Mutar lor canto in un lungo e roco." 

Vivissima à l'immagine dell' all'oliarsi delle anime in- 
torno al Poeta, come nel mondo la gente fa calca in- 
torno a un messaggero di pace. Lo stile di Dante è 
cosi pittoresco, che ogni idea diventa immagine sotto 
la sua penna ; le sue parole si scolpiscono con ta 
vivezza nella mente nostra, appunto perchè l'imma 
sensibile colpisce e diletta assai più che 1' astrazic 
appunto perchè egli ebbe la potenza mirabile di ripro- ' 
durre limpida, vigorosa, la realtà, di dar evidenza pla- 
stica a ogni concetto. Questo suo stile pittoresco e scul- 
torio lo rose caro agli artisti, specialmente ai sorami j 
che da lui trassero ispirazione a opere insigni : primo, i 



' Furg., HI, 88-90. 
» Pi,rg., V. 4-9, 



' Purg.. Ili, 95-9C. 
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lotto, il quale dall'Alighieri cbbo, gli argomenti per 
pitture d'Assisi, e cbo negli affresdù della cappella 
»li Scrovegni dentro l'Arena a Padova (principal- 
[ente nel Giudizio Finale) ricorda l' Inferno dantesco. 
1 giotteschi, malgrado i rigidi contorni delle loro ligure 
che hanno qualche cosa ancora di bizantino, danno, 
come fu giustamente osservato, ai volti quella espres- 
«ione sincera, quella verità che gli avvicina alla tradi- 
zione dantesca. I Novissimi di Andrea Orcagna nel Cam- 
posanto di Pisa, gli affreschi d' ignoto nella chiesa di 
San Francesco a Rimini, il Giudizio Finale del Beato 
Angelico, i dipinti di Pietro da San Vito nella chiesa 
di San Martino di Valvasone, gli affreschi di Luca Si- 
gnorelli nel duomo d' Orvieto, la Cappella Sistina del 
Buonarroti a Iloma, la Disputa del Sacramento e altre 
creazioni di Rafi'aello, il Giudizio Finale del Pontormo, 
la Discesa al Limbo del Bronzino, il mirabile bassori- 
bevo del Tribolo rappresentante la morte del conte 
jolino, senza parlare di inillo e mille opere più re- 
iti, furono ispirati dal divizio Poema che Filippo Bru- 
^lleschi citava continuainentt! a memoria e Micbelan- 
slo studiò cosi da meritarsi il nome di < Dante della 
fetura. > E lo spirito vasto dell'Alighieri, che fu il pit- 
|fe e lo scultore della parola, amò e cercò gli artisti 
tti, comprendendo l'arte in ogni sua manifestazione : 
Iniiniatori Odorisi da Gubbio e Franco Bolognese, 
potto pittore, Casella musico, son rammentati da lui 
tali parole, che ce li fanno supporre noti e cari 
l'animo suo. Casella è il protagonista nel canto II del 
^nri/ntorio. Di lui la storia ci dà assai scarse notizie : 
fu da Pistoia o da Firenze < ionissimo cantatore,' > 
t finissimo maestro di canto e di suono ; ' » un madri- 
gale di Lemmo da Pistoia, che si conserva nella Biblio- 
teca Vaticana, fu certamente musicato da lui, poiché 
porta r indicazione < Casella diede il suono. > 



' jAOOro DKLLA Lama, Gommento, 
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CAPITOLO VII, 



Una dolce affettuosissinia figura si stacca da quelli^ 
folla di ombre, che sulla spiaggia cerca intorno la Bua^ 
via, s'avanza e apre le braccia a Dante con sì viva. 
espressione d' atì'etto ch'egli, quasi involontario, le si 
111 pure incontro per abbracciarla. Ma tra 1' ombra o 
Dante sta l'abisso della morte; l'Alighieri si slancia 
verso l'amico, e per ti'e volte tenta stringerselo al cuore; 
ma r amico non è più, e il Poeta ritorna con le mani 
vuoto al petto : 



Oh ombre vane, fuor che neiraspefclo! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
E tante mi tornai eoa esse al petto ; ' 



I 



(questi versi, come si vide, koiio imitati da Virgilio). 
Casella sorride alla maraviglia di Danto; si ritrae un 
po' e soavemente gli dice di non ripetere l'inutile ten- 
tativo: € T' amo ancora, come ti amai noi mondo. > 
Questa gentile tìgnra è già pienamente dipinta ; quanto 
affetto in quello slancio che le fa aprire le braccia ap- 
pena vede r amico, quanta tenerezza nelle prime pa- 
role che ricordano 1' amicizia antica ! < Non m' abbrac- 
ciare, io non son più che un'ombra.... > ha detto; ma 
tosto soggiunge : < Ombra o uomo ti amo ugualmente. > 
< Spero con questo viaggio di ravvedermi e poter cosi 
salvar 1' anima mia, ritornando dopo morte nel Purga- 
torio, ì risponde il Poeta all'amico che gli ha chiesto^ 
perche vada. Casella era morto da vario tempo: come 
entra soltanto allora nel Purgatorio, come a lui taiit' 
è tolta i'' Non gli è fatto oltraggio, poiché l'angelo che 
alla foce del Tevere raccoglie nella sua barca le anime 
salve, fa il volere di Dio ; da tre mesi però, dacché v 
cominciato il giubileo, accolse senz' opposizione tutte le 
anime che vollero imbarcarsi. Rivedtindo l'amico, Dante 
ripensa all'arte di lui, dalla quale tanto spesso ebbe di- 
letto e conforto, da cui tutte le sue voyìie erano acquietate; 
e veramente grande doveva esser l'intluenza della ma-^ 
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jsicH sopra un' ani iiiJi d'aitista qual era (jiiella ddl'Alì- 
[gli!(TÌ, voranioiitc dovnva dar paco a quello spii-ito coin- 
battuto e sopirne le passioni e i dolori e l'ire. < Consola 
|co] tuo canto, so ti ò permesso, l' anima mia : 

.,...,. che con la sua persona 
Venendo qui, è affannata tanto,' * 

lice il Poeta, e nel vei*80 stesso ci fa sentire, con potente 
iiionia imitativa, T affanno, la stancliezza. E Casella 
»nta, canta la bellissima canzone deli' amico : 

Amor, che nella mento mi n^giona.' 

Bette e gentilezza si rivelano in questa scelta, che 
^nie ricordi, mille antiche dolcezze vuol certo susci- 
re il musico nel Poeta, cantando i versi di ini, versi 
II' esaltano l' amoro purissimo, versi che forse gli iii- 
i>no partii^olarmente cari, eh' ogh forse amò, nei mo- 
menti di tristezza, di ascoltare dalP amico, se, come 
antichi commentatori affeimano, e come ò pro- 
kbile, Casella li musicò in realtà. Virg^ilio e Dante e 
anime tutte son compresi dall' inell'abilc soavità del 
Jito e dimenticano il Purgatorio, il viaggio, il peccato 
[Li penitenza. Gli effetti possenti della musica son ri- 
ntti qui con V evidenza di un quadro : Casella ne ò 
■ figura principale e intitmu a, lui i due poeti e le ora- 
fe si aggruppano, ascoltamh» estatici. Ma un'altra 
ira viei»e a mutare intieraiaento la scena, il veylio 
iiesfo, Catone^ il quale grida : < Che è ciò, spiriti lenti ? 

yual negligenza, quale stare è qnosto r* ' 

irrcte al monte e purgatevi delle colpe che vi tolgono 

visti! di Dio. > La voce severa li ridi lama alla realtà 

[al dovere; l'incanto ^^ vinto, e, pentiti o vergognosi 

fi fallo, non sentoii pili altro che il vivo desiderio di 

rare a quella negligenza, di ubbidire alla voce che 

rimprovera; desiderio che li turba e li confonde. Que- 

• Pnrg., II, 110-111. ' Convivio, Tratt. Torzo. » Furg., II, 121. 
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sti vari ficutimcnti sono espressi con evijlenzj» ma 
bik' ili un <altro quadro : comparso il vecchio aiis^ 
ci»olia brigatji. ili fresco giunta {masnada fnu<!ca) !^ 
verso la costa senza saper dove vada, uè sc(iueli 
mino conduca alla meta ; cosi i coloiubi adunati 
pastura, mentre stanno tranquilli, beccando biad 
loglio, se appare cosa clic li spaventi, lasciano sulj 
laL-nttì il cibo, irettolosi di fuggire il pericolo. Iiii 
gine evidentissima dei colombi è il verso : 

Quoti, senza moetrar l' osato orgoglio ; ' 

e in tutta la similitudine, più che l' arte, ti par 
dero la natura stessa. 



Manfredi.» 

Una delle ])lù grandi figure dell' Anti-pnrgator 
quella di Manfredi figlio di Federigo II e re delle 
Sioilio. lUondo, bello, ditgli occhi azzurri scintillanti, dal 
viso bianchissimo, adorno sempre di ricchi panni, mae- 
stro d' ogni eleganza, largo e cortese, innamorato dellJ 
arti, gentile sonatore e cantore ce lo descrive il Vil^ 
lani. E Saba Malaspini aflcrma che si poteva <lirlo «Il 
stella di tutta la posterità di Cesare, sì percbò di grandi 
bellezza dotato e di lettere riccamente adorno tutti gli 
alti-i avanzava, e sì ancora perchè sovra tutti gli altr 
amabile si rendeva. » Più maschie A'irtù egli ebbe aii 
cera : forza, ingegno e valore, tìglio degno di quelli 
nobile stirpo che tentò farsi redentrice del giardin , 
r imperio. Era italiano, nato dalla gentildonna pici 
tese Bianca de' marchesi Lancia ; dilettissimo al pa? 
che aveva vagheggiato lo scopo di farlo sovrano di 
l'Alta Italia e della Savoia, ebbe da lui in feudo la 
tra Pavia, le Alpi e la Riviera Ligure ; e dal duca 
deo di Savoia ottenne in isposa la figliuola Beatrice] 
dova del marchese di Saluzzo. Morto Federigo nel li 
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-MniiliLMii tvnne per volerò di lui il ballato dd regno, 
l'Ili' Arrigo priiuogeiiito aveva cessato di vivero tìii 
iilal lii'2 in uu castello di Puglia, devo, corno sospetto 
li tradimento, era stato rinchiuso, Enzo re di Sardegna 
I m prigioniero a Bologna, Corrado, cui toccava la suc- 
[cessione, si trovava in Germania, I Guelfi, insuperliiti 
lUa morte dell' Imperatore, si fecero più minacciosi die 
fami. Sceso in Italia Corrado, Manfredi gli cedette le 
mlini dello Stato, ma la sua sommissione non dissipò 
i sospetti del fratello che gli ritolse il retaggio materno 
confermatogli dal padre. Corrado ridusse in suo potere 
lutto il reame, ma con tali crudeltà, che la sua morte, 
«vvenuta nel 1254, non fu pianta da alcuno. Manfredi 
■ --osi a capo dello Stato, erede del quale era Cor- 
no ancor fanciullo, da valoroso guerriero e savio 
liolitico represse i rihelli, riaflermò la sua potenza e 
fon validi aiuti fece da per tutto rialzar la testa a'Ghi- 
Itellini. Falliti i tentativi d' un accordo con la Chiesa, 
h papa Alessandro IV fu scomunicato e gli fu man- 
ate contro un esercito capitanato dal cardinale Cbal- 
iiientre il vescovo Pignatelli tentava di ribellargli 
Calabria. Ma da per tutto Manfredi trionfò, sicché, 
la voce, forse sparsa ad arte, della, morte di Cor- 
ino, egli fu proclamato re di Sicilia. Un alto disegno 
■occupava, voleva costituire un regno italiano indipen- 
lente e lo favorivano non soltanto i Cìhibellim, ma an- 
sile molti Guelfi, i quali speravano in quel nuovo Stato 
»a difesa contro le pretensioni imperiali, più valida 
Quella che la Chiesa non potesse dare. Ma contro 
lui, come usurpatore delle terre pontificie, indisse 
l^na crociata Urbano IV, che, succeduto ad Alessandro, 
Ijiiamò in Italia Carlo d'Angiò fratello al re di Fran- 
ila. Manfredi, fallito U suo ultimo tentativo contro Roma, 
[istrutta da una tempesta la sua armata, abbandonato 
Ili Signori d' Este e dì Verona, da Ferrara e da Pa- 
Na, che rotta 1' alleanza con lui patteggiavano con 
[Angioino, tradito da Buoso da Doara, il quale, ven- 
utosi, non impedì il passo al nemico, abbandonato dai 
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Greci e dagli Aragonesi, vinto, tlovotto ritirarsi a Be- 
nevento. Nella memorabile liattaglia del 1266, elio da 
quella città prende il nome, il valore de' Lombardi, 
de' Saraceni e de' Tedeschi non valse a sostener i' im- 
peto del nemico, quando i traditori Pugliesi si ritira- 
rono senza combattere. Manfredi, che aveva saputo 
lasciar la sua Corte sfarzosa i dove si vedeva intorno 
giocolari e uomini di Corte ' > e dame gentili, si spinse 
nella mischia senza insegne reali come un soldato qua- 
lunque, < ferendo x)er mezzo la battaglia francamente * 
per morire da Re e rivivere nelle pagine della storia. 
Soltanto tre giorni di poi ne fu scoperto il cadavere. 
I conti < dopo di aver molti cadaveri osservati, ahi coh 
quanta alibondanza di lacrime lo trepidanti loro mani 
sollevano il morto corpo di Manfredi ! baciano i miseri 
piedi e le mani del lor Signore, e appena questo solo 
dir possono ; Morto 6 l' innocente, che è morto por noi; 
questi È colui che i suoi amò sino alla morte ! ' ■> I ba- 
roni pregarono Carlo di far onorevolmente seppellire 
Manfredi, ma quegli non volle che fosse recato in luogo 
sacio perchè morto scomunicato. Fu seppellito a pie' «li 
Benevento dove sulla sua fossa ogni soldato gittò una 
pietra, sicché se ne fece un gran mucchio. Pare che di 
poi Bartolomeo Pignatelli, una dello più fosche iigurv 
di quel tragico tempo, cardinale e arcivescovo di Co- 
senza, disseppellisse il cadavere di Manfredi, lo facesse 
togliere di h\, perchè quella era terra della Chie.sa, e 
Manfredi, a parer suo, non doveva occupare da morto 
la terra che, vivo, aveva usurpato ; pare che per ordine 
suo la spoglia fosse gittata lungo il fiume Verdt-, il 
Liri (come dimostrò il Capassù), ai confini del regno. 
I nemici vollero rendere Manfredi oggetto di esecra- 
zione, perciò lo accusarono di cupi delitti : e d' aver 
soflbgato il padre con un guanciale per salir più presto 
al trono, e d' aver fatto avvelenare dai medici il fratello 
Corrado, e d' aver tentato di far uccidere il nipote Cor- 
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hidino; la storia iluìnta che questo siano calunnie, per 

massima jiai'te almeno, e, se lo mostra scostumato 

ì ambizioso, lo dipinge pure cortese cavaliere, gran prin- 

ìipe, prode guerriero e sagace ammiratore dello arti. 

lAI di sopra di questi odii selvaggi, al di sopra di que- 

h atroci intolleranze che inferociscono anche contro 

In cadavere, si solleva, come la giustizia di Ilio, la giu- 

tijia di Dante che assolve Manfredi ne' suoi vei-si im- 

Dortali.' > L'Alighieri vide il lato migliore di questo 

[Manlredi, e ne lece una figura attraente e altamente 

Stetica.' 

Una turba di anime si avanza cosi adagio che non 

quasi muoversi; i due poeti si fan loro incontro e 

hiedono la via più breve per salire all' altra balza, chìV 

perder tempo a chi più sa più spiacc. Il Poeta, con una 

itnpenda immagine che mostra in lui l'acuto osserva- 

jtore della natura, dipinge una folla di anime, alcune 

ielle quali si appressano, poi si fermano maravigliate, 

[vedendo per terra l'ombra di Dante, e le altre si ad- 

^dossano allo prime, spingendosi innanzi o ari-estandosi, 

za saperne il perchè. 

Come le pecorelle eacon tlel chiuso 
Ad una, a due, a tre, e 1' altre elanuo 
Timulette atteiTaudo T occhio e '1 muso ; 

E ciò che fa la pi-ima, e l'altre fauno, 
Addossandosi a lei, s'ella s'arresta, 
Semplici e quete, e lo perchè uou sanno ; 

Sì vid' io muovere, a venir, la testa 
Di quella maudra...." 

[le pecore sono còlte nel loro carattere naturale, sera- 
Wlice e quieto o in un atto che dimostra questo carat- 
^We. Altrove, nel Convito, Danto tratteggia un qua- 
dretto simile, ma qui esso ò tutto gentile a somiglianza 
quelle anime buone, tranquille, quasi ingenue ; là, 
ne sott' occhio la stupidità delle pecore conforme alla 
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sciocchezza di coloro, che, senza ragionare e riflettoie, se- 
guono cecamente I' oiiiiiioue iiltnii, vera o falsa che sia. 

< Questi sono da chiamare pecore, e non uomini: chò se 
una pecora si pittasse da una ripa di mille passi, tutte 
l'altre l'andrebbono dietro ; e se una pecora per alcuna 
cagione al passare d' una strada salta, tutte le altre 
saltano, eniandio nulla veggendo da saltare. E i" ne vidi 
già molte in uno pozzo saltare, per una che dentro vi 
saltò, forse credendo di saltare uno muro ; non ostante 
che il pastore, piangendo e gridando, colle braccia e col 
petto dinanzi si parava.' > Virgilio rassicura quegli spi- 
lùti dicendo loro che Dante è vivente e che si trova 
colà per voler del Cielo, e proviene così la loro domanda, 
eh' essi evidentemente si mostravano lentissimi, poiché 
non avevano ancora risposto alla prima inchiesta. Ri- 
spondono ora : 

Co' dossi delle man facendo insegna : • 

< Tornate addietro, e venite innanzi a noi. > Ricliiesto 
da un' anima se mai la vide nel mondo, Dante si volge 
e r osserva : con due versi bellissimi ci dà un ritratto 
compito del giovine die gli sta dinanzi, nobile d'aspetto, 
biondo e bello e con la fronte solcata da una cicatrice. 
11 Poeta, mosso dalla regale nmest<\ di quello spirito, 
umilmente risponde di non averlo visto mai, e 1' altro 
gli mostra sul suo petto in alto una seconda ferita, poi 
sorride, sorriso espressivo in quell' ombra gentile, sor- 
riso in cui si legge la supposizione che Dante la cre- 
desse dannata, la compiacenza e la gioia di essere in 
luogo di salvazione ; la speranza di far saper questo tra 
i viventi e specialmente di farlo sapere alla figlia, alla 
sua bella Costanza che portava il nome della piissima 
Imperatrice, di cui è dolce a Manfredi chiamarsi nipote, 
quasi che dalla santità dell' ava egli si sentisse protetto, 
quasi rigenerato in quel luogo d'espiazione. Costanza 
rcUgiosissitna dubitava dolorosamente per l' anima d^ 
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jjadre o, come provò il Novali in un suo l'ocente stiulio, 
lue lìuinamlava agi' intlovini i quali, secondo hi Ipgponda, 
[la rassicurarono dicendo che cinque* parole di fedo e di 
jnentimento pronunziate in punto di morte avevan sal- 
ivate Manfredi. E come ben ci si rivela la tenera anima 
[nella preghiera clie rivolge a Dante, di portar sue no- 

ieWe alla figlia, madre di .Iaco])o re d'Aragona e di Fc- 
[tlerigo re di Sicilia. Molti non sanno come spiegare che 

il Poeta, il quale altrove biasima questi due principi, 

[ui li chiami l' onor di Cicilia e d'^hayona. Ma Jion è 
'lui che qui parla, è Manfredi loro avo. 

Poscia eh' io ebbi rotta la persona 
Di duo pqnte mortali, io mi rendei 
Piangendo a Quei che volentier perdona.' 

Kvidente ci si presenta l'immagine di questo forte ca- 
, duto, vediam sanguinar le ferite di quella rottn persona, 
[e sentiam tutta la rassegnazione, la dolcezza amara e 

la suprema speranza, di quello sguardo che, gìA velato 
_dair agonia, cerca il cielo! Quant' ahhandonu o quanta 

fede in quelle lacrime che bagnano il viso scolorito del 
jorentc ! La pciùfrasi Quei che volentier perdona ^ bella 
je patetica sulle labl>ra di Manfredi, peccatore, che ha 
|bis<.>gnù dell'indulgenza divina. Il Giusti volle introdurla 
Inel suo sonetto La Fiducia in Dio : 

Quasi obliando la corporea salma, 
Rapita in Quei che volentier perdona, 
Sullo giuoccbia il boi corpo abbandona 
Soavemente e l'uun e l'altrii. pidma; 

ne fu ripreso, poiché egli parla di una giovanetta sem- 
)lice e innocente che deve cercare nella Divinitii 1' af- 
fetto, il conforto, e non il perdono. Lo piìi belle frasi 
>èrdono ogni valore, se non son altro che frasi o figure 
[rettoriche, se mancano d' intima connessione col pen- 
Isiero. Manfredi confessa che i suoi peccati furon orribili ; 
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Ijoicliè in lui, come in tutte T anime penitenti, è vivissimo 
il sciitiineiito delle proprie colpe, ma la misericordiii di- 
vina ba sì Kian bracda, che prende tutto ciò che a lei si 
rivolge : nessun peccatore t* res]jiiito, quando si volge a 
Colui eh' è lieto di perdonare. Se Manfredi ricorda con 
dolore lo strazio fatto del sno corpo, non ha tuttavia pa- 
role d' odio di sdegno per ehi lo perseguitò sin dopo 
morte ; come severi verso sé, cosi gli spiriti purganti 
8on profondamente indulgenti per le colpe altrui. Altri 
poeti rappresentarono pure l'anima premurosa del corpo 
che lascia, senthìiento che ci appare profondamente vo- 
rosiuiile. Virgilio ammette che le anime, di cui è insepolto 
il corpo, vaghino per cent' anni lungo le rive dell' Ache- 
ronte, prima d'esser tragittate ; il Petrarca fa che Laura 
in Paradiso pensi con desiderio al proprio corpo : 

Te solo aspetto, e, quel che tanto amasti, 
E laggiaso è riniaso, il nn'o bel velo.' 

e il Monti mette sidle labbra di Ugo Bassville un com- 
movente addio al corpo che quell'anima abbandona: 

Dormi in pace...., o di mie pene 
Caro compagno, ìnHii che del gran die 
L' orrido squilla a risjvcgliar ti viene. 

Lieve intanto in terra, e dolci e pie 
Ti aian l' aiire e le piogge, e a te non dica 
Parole Q passcggìer scortesi e rie' 

Non odio, ma profonda amarezza spirano lo parole di 
ManlVedi quando ricorda che persino aW ossa dei corpo 
suo fu negata la pace. Qual contrasto amaro tra quelle 
due imrole p(if:fore e caccia! Il pastore clie dovrebbe 
proteggere, perseguita la pecora smarritili S'egli avesse 
considerato la misericordia divina, avesse visto il pen- 
timonto sul viso del cadavere, questo riposerebbe an- 
cora tranquillo presso U ponto di lìenovcnto 

Sotto la guardia della grave mora.° 
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jf'rofonilo rammarico si sento in queste parole di Miin- 
[fredi die ri|)<?uàa alle sue misere ossa: 

Or le bagna la pioggia e muove '1 vento 
Di fuor dal regno, ([uasi lungo 'i Verde, 
Ove le trasmutò a Intue spento.' 

31i ò penoso il pensiero che le sue ossa giacciano ab- 
liftndoiiate, esposte alla pioggia e al vento, e che sian 
tettate lungo le rive del fiume senza nessun onore come 
pa di scftiuuuicato. La malcdizinno della Chiesa non 
Stoglie a una creatura tanto compitamente l'amor di 
no che non le rimanga la speranza di riconquistarlo, 
Bchè ha vita; tuttavia per trenta volte il tempo ch'essa 
^sse scomunicata, l' anima deve rimanere nell' Anti- 
irgatorio. Ail'etttioso è il pensiero di Manfredi per la 
la buona Costanza, la sua bella figlia, che sarà lieta 

saperlo in luogo di salvamento, e pili lieta di ahhre- 
iirgli con lo sue preghiere l'attesa deirAnti-purgatorio. 

Di quest'episodio stupendo, disse il Tommaseo, che 
''spira freschezza e quiete ((iino di sera estiva serena. > 



Belacqua.- 

Questo Belacqua non è una figura bella di grandezza 
roica, uè patetica per alte sventure ; ma ^ una tra lo 
^iù vere, le più naturali, le più graziose pitture di ca- 
ittere, uscite dal pennello dantesco. 

Le animo de' contumaci accoiupagnano i poeti al 
primo balzo dell' Anti-purgatorio, di cui la sabta è tanto 
Mifficile che Dante aft'aticato non sa quasi più seguire 
^Virgilio. Giunti a una balza, i poeti siedono ; l'Alighieri 
jlge intorno gli occhi, e si maraviglia che il sole ri- 
blenda loro a sinistra, perchè di qua dal tropico del 
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Cullerò, guardando verso oriente, il sole appiuc siiuii 
UHiovcrsi verso destra. Virgilio gliene dà la spiegazione 
astronomica ; e, alla domanda qìinntu limino cui (imìarc, 
risponde che la montagna in principio è grave, ma clie 
quanto pifi si snle, minore diviene la fatica (e questo 
perchè le colpe punite son sempre più lievi, dalle Ijalze 
inferiori asscendiiKki alle superiori) : Danto sarà giunto 
alla fine di quella via, "quando il salive gli diverrà fa- 
cile come andai- a seconda prr nave. Una voce risuona 
vicino a loro : < Forse piitna avrai necessità di sedere. > 
Chi non soriùdc già e non corre con la mente a un pigro 
un po' spensierato, sentendo una tale interruzione a di- 
scorso così serio? Si parla di salire il monte sacro, e 
a che pensa quello spirito? < Bisognerà sedere: > al- 
l' ideu della fatica, egli contrappone immediatamonte 
r idea del riposo, I due poeti si volgono, e veduta una 
gran pietra, di cui non si erano accorti prima, vanno 
colà e osservano distesi indolentemente all' ombra molli 
spiriti che sono i negligenti : 

Ed un di lor, clie mi sembrava lasso, 
Sedeva ed abbriicciava le giuoccliia, 
Teuendo M viso giù tra esse basso.' 

La figura di costui, cascante, col viso basso tra lo gi-1 
nocchia, contento di riposare, se è riposo quel dei i>iffri,| 
contento di godersi T inazione, appar in vista 

più negligente, 

Che se pigrizia TosBe sua sirocchia.* 

Uno scultore potrebbe già farne una gi'aziosa statuct 
Costui ode, ma non vuol darsi la pena di levare il caiio, e : 

Movendo '1 viso pur su per la coacia.' 

dice : Or vn su tu che se' valente ! Quanta evidenza in j 
quel!' atto pigro, quanta noncuranza, quanta cuniicitA 
benigna nelle sue parole! Un carattere pieno <•' ' 
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ve].i; un uomo esce vivo dai versi. Dante, standiissinio, 

ra fino u lui, ed egli, quasi crodemlosi in dovere di ri- 
Bbio, ulza xm pò" appena la tosta od C gii\ un gran 
8; con amichevole ironia egli, che ha udito il discorso 

Je' poeti, scherza : < Hai ben vedut<.i come il sole si volge 

a sinistra ? > Dante sorride, e ricorda forse le piaccvo- 

i Ime scanxbiate con lui. Di Uelacqua ben poco si sa dalle 

scarse notizie che ne dflnno l'Anonimo Fiorentino e licn- 

! venuto da Imola: fu da Firenze e scolpiva *' incideva i 

Icolli dei liuti e. delle cliitarrc, stava tutto il dì u sederò 

\j\cUa bottega non alzandosi che per necessita. < Ora l'Au- 

>re fu torte suo domestico : molto il riprendeva di que- 

sua negligenza ; onde un di riprendendolo, Belacqua 

Bsjioso con le parole d'Aristotile : Seihntìo et quiescendo 

mina efftrifur sapiens ; di che l'Autore gli rispose : Per 

erto, se per sedere si diventa savio, ninno fu mai più 

MÌO di te.' > 1/ episodio raccontato dall'Anonimo e il 

into si corrispondono perfettamente e ci dàinio viva 

immagine di quei piacevoli colloqui, dove lu scherzo 

r ironia destano un tino sorriso, non offendono, ci por- 
)no vivo un quadretto Horentino del Trecento. Ci piace 
jlj veder l'austero Dante in quest'aspetto d'uomo del 
smpo suo, di vederlo entrar nella bottega dello scultore 
[dire e ascoltare facezie, senza per questo perder nulla 
ella sua dignità. < Perchè siedi qui ? Attendi tu una 
corta ? ti sei lasciato riprendere dall' antica pigri- 
ja ? > Da vero indolente risponde 1' altro : < Che gio- 
irebbe r andar su '? L' angiolo poi non vorrebbe la- 
iarmi passare. Io indugiai fìn alla morte a pentiruii, 
levo restar qni tanto tempo quanto ne vissi, a meno 
he non si preghi per me dai viventi; le altre preci 
le valgono, se non sono udite V Che importa ? Che 
ile '? > r indolente vuol pure scusar la propria pigri- 
ift. Il ritratto ha qui vera vivacità drammatica : come 
)ante osserviamo sorridendo questo Belacqua, i suoi 
>igri e stentati movimenti, ne ascoltiamo la voce stra- 
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soic.'it.i, in cui uno spirito Ijonaccione e allegro si rivela 
nell' ironia e nello scherzo. 

Buonconte da Montefeltro.' 

A Ciimpaltliiio l'il piiigno lJ8n, nella battaglia che 
i (ìiielH (li l-'ironze vinsero sili (ihibellini d'Arezzo, sparve 
il capo (li questi: Cuoncontc da Montefeltro,' figlio di 
quel Guido clic Dante pose all'Inferno tra i falsi consi- 
glieri, nò bì potè ave]' mai più traccia del cadavere. Iacopo 
della Lana dice che < fu valorosa persona ; > nel 12(57 
prese parto, alla cacciata da Arezzo de' Gucltì, fatto con 
cui cominciò la guerra tra i Fiorentini e gli Aretini; 
come narra il Villani, nel 1288 insieme con Guf^lieliiio 
Va/z/.o tese un agguato ai Senesi nel valico della Pieve 
del Toppo, dando loro una grave sconfitta : Benvenuto 
da Imola lo afferma giovane strcnuissinio nelle armi. Se 
Dante, come alcuni voglioiu), avesse cond>uttuto ;». Cam- 
l>aldino e tra i l'editori, cioè nelle prime file, riconosce- 
rehhe I?uonconto tra le anime dell'Anti-purgatorio, pen- 
tite soltanto nel momento in cui le colse una morto 
violenta. (Quando è chieslo a Dante da quegli spiriti, 
s'egli vide mai alcuno di loro, egli risponde: 

Ter che ne' vostri visi guati, 

Nun riconosco alcun....' 

prohabilmente ilunquc l'Alighieri non vide mai questo 
Huonconte,' ma lo conobbe di fanui e con la sua fantasia 
ne immaginò e ne descrisse a vivi colori la line. 11 pall- 
iare di IJuonconte è cortese ; anch' egli, al pari de' più 
gentili tra gli spiriti che Dante incontra., incomincia 
con un voto pietoso : Com' io bramo sia sodisiatto quel 

I Pura., V. ]H 

' Cfr. C. Rifìct, S'<iiii: rd nriùii, BologDft, Zanichelli, 1896, jtff. ^U 
e no. La fruiiiglia doi Muiitercltm provoiinc (Ulln scoglio di S, Leo cik*' 
il Kii'ci ilosci'iro iu<l sngjrtn elio poita per titulu ;Vf( ifimtf/fltro : S> U*' 
finn <■ .V. Uà, iiapK. l'23'lA'( dui voJuino citato. 

" Curg.. V, 58-u9. 

' Cfr. <i. Ktri-tini, Outrto < Auoneunlt dn Monlr/eliro, ialJjmg^mj 
LrlltrtiTt'ii, unno 1&Ì3. — ^^^_|_| 
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SMlWO di pnce dir fi iraciijr. all' aito inonte, Ui con 
uona pidote aiuta il (ìcsiileiio mio. I.o spirito sottro 
ìrchè si sa dimenticato in terra, se no va mesto con 
issa fronte, ripensando in cuor suo a Giovanna sua mo- 
ie e agli altri che ha amato e ama ancoju. deside- 
|sindo invano un pensiero e una prece da loro. La con- 
sssa Giovanna, dice l' Anonimo Tiorentino, non mostrò 
lai curarsi di lui morto ; gli altri son forse il conte 
italassio ila Montefeltro podestà d'Arezzo e FederÌRO 
jla Montefeltro. Richiesto, lo spirito pensoso narra la 
jm fine e perchè non fosse più trovato il suo cadavere, 
iellissimo è il quadro che ci presenta il Poetai: 1' Ar- 
chiuno nato nell'alto degli Appennini presso la.Gio- 
|ann, sopra il convento di Camaldoli, discende u' i>icdi 
b1 verde Casentino e là dove perde il suo nume e con- 
imde le sne acque spumeggianti con quelle dell'Arno, 
hmge un guerriero fuggente, il quale dove passa tinge 
' erba del sangue che gli sgorga da una larga ferita 
Illa gola. AI fuggitivo la vista si oscura, un' ultima pa- 
Aa. esce dalle lal)hra che stanno per divenire eterna- 
lente mute : il nome di Maria, poi egli cade e rimano 
lorto. Semplice e pietosa istoria ! Commovente imma- 
gine quella del guerriero insanguinato o moribondo, cui, 
)Ti 1' ultimo soffio di vita, sfugge un dolce nome, un' in- 
vocazione suprema : Maria ! e che, sentendosi mancare, 
icrocia divotamente lo braccia sul petto, ripensando 
V suoi trascorsi ! Quanta verità di pentimento, quanta 
ede in quel suo ultimo sospiro, e come profondo ò il 
vmmarico da cui ò vinto al ricordo dello sue colpe; 
Eonie divoto 1' atto col quale egli, che non ha lina croce 
stringere sul cuore, nella piena del suo pentiuiento, 
)rraa di sé stesso una croce ! Qui il Poeta dipinge un 
jntrasto per l'anima di Buonconte, tra l'angelo di Dio 
il demonio, angelo d' Inferno, prendendone esempio 
ielle antiche leggende del Medio Evo che la sua fan- 
|»sia viviiica e colora. L' angiolo ha preso 1' anima e 
demonio grida : Perchè V Beftardo e maligno, per lui 
pentimento del morente non fu altro che una lacrì- 
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metta : e se una vana lacrimotta gli toglie il vanto dei 
trionfo, so l' ultima gli sfug^gc, l'iroso spirito iiifcrnalo 
vuol sfogarsi almeno sul corpo. In tre versi Dante de- 
scrive con verità e alta poesia il formarsi della pioggia: 

llen sai corno nell' aere si raccoglie 
Queir umido vapor, che in acqua riede 
Tosto ohe salo dove '1 fi-eddo il coglie.' 

La volontà del demonio die chiede il male per il male, 
unita al desiderio di fare strazio del cadavere di Huon- 
conte, coperse di nebbia tutta la valle da Pratomagno 
all' Aiìpennino, cadde a torrenti la pioggia, venne a riem- 
pirò ì fossati e i rivi, rovinaiiido verso l'Arno così ve- 
loce, che nulla potò ratteiierla ; l'Archiano gonfio trovc^ 
alla sua foce il corpo gelato del guerriero, lo »pin&e 
nell'Arno e sciolse la croce che le braccia divotainente 
formavano sul petto, lo voltò e lo rivoltò sulle rive e 
sul fondo del Hume, coprendolo di fango e di sassi. 
È singolare che Dante abbia finto una mischia tra uno 
spii'ito celeste e uno infernale cosi alla morte di Guido 
da Montefeltro come a (jaella di Buonconte ; ma il nero 
cherubino la vince contro san Francesco e il subdolo 
consigliere di papa Bonifazio è dannato, mentre il prode 
cavaliere caduto sul campo di battagUa, posto in luogo 
di salvazione, rivedrtl il Cielo. 

Pia de' Tolomei.' 

A questo quadro patetico e cupo che ha per isfondo 
la valle in tempesta e l'Archiano gonfio, travolgente 
il cadavere insanguinato del guerriero, succede un epi- 
sodio in cui campeggia una delle più gentili creazioni di 
Dante, la Pia ; episodio di cui la dolcezza si prova tanto 
maggiormente per il contrasto con le immagini che 
precedono. 



r«r,j., v, lottili. 
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folte son lo donno ricordate nel Poema, e per rive- 
ìTìZH, al sesso fem minile nell" Inferno stesso son quasi 
ìiupre oggetto di pietà, più che di orrore. Di parec- 
"cliie è appena fatto cenno : cosi in rapida visione vc- 
jliarao passarci dinanzi Semiramide, Elena, per cui 
tnio reo tempo si volse, Elettra, Pentesilea ; Didone, che 
uncise amorosa, rompendo la fede giurata al cenci' di 
ìicìteo ; Camilla che morio per V umile Italia; Lavinia, 
Lucrezia, Giulia, Marzia dagli occhi casti e Cornelia ; 
ifetliarao la buona Gualdrada e Ghisolabella, Sapia in- 
vidiosa, Nella la sposa di Forese, che piange e prega 
per lui, Giovanna figlia di Nino di GaUm-a, e Beatrice 
Jiglia di Obizzo II da Este e vedova di Nino, dimen- 
ica del marito perduto ; Beatrice di Brabante, 4e due 
)8tanze, Cunizza da Romano, Matelda, ec. ; le sante 
^iù famose, come santa Chiara, e le antiche Ebree, di 
li alcune divengono simboli fulgenti nella luce del 
?aradiso, quali Lia e Rachele, jMa tre sopra tutte son 
donne di cui è viva l' immagine così da attrarre for- 
Bmente 1' animo del lettore : Francesca, la Pia e Pic- 

irda. 

Deh quando tu sarai tornato al mondo, 
E riposato Jella lunga via, 



Uicordati di ine, che Bon la l*ia : ' 

b1, quando tace Buonconte, parla con voce gentile la 

^ia. Fu supposto che questa fosse Pia figlia di Buonin- 
)ntro Guastelloni e moglie di Baldo Tolomci, ma un 

\fiio pubblico, di cui recentemente si ebbe notizia * e 
cui risulta che la Pia Guastelloni era ancor viva 

^el 1318, esclude quest' ipotesi. La Pia di Dante, se- 
mdo l'opinione generale e pifi accreditata, fu una 
ìnese della famiglia de' Tolumei. Ella fu moglie del 
ante Paganello o Nello, questo Nello, figlio d'Inghiramo 

le' Pannocchieschi signore del castello della Pietra a 



» Pur,j,. V, 130-138. 

* Cfr. LlSIMI, Nuovo rlnpuiiiiinto litììii Pin de Tuìomti Ji'jli" ■'' /tii,,ni„- 

ni*-a OmuttUimi, Sieuii, Tiji. Liuxari, 1893. 
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levante di Massa Marittima, nel 1277 era podestil di 
Volterra, nel 12S4 capitano della Taglia Guelfa di To- 
scana, nel 1313 podestà di Lucca, morì, pare, nel 1322. 
Secondo alcuni, la Pia fu colpevole, secondo altri, inno- 
cente, fu sosiìcttata rea ; secondo altri ancora, fu vit- 
tima del malvagio sposo che, stanco di lei, desiderava 
prendere in moglie Marglicrita Aldobrandeschi, vedova 
di (ruido di Monfort; per ordine di lui la Pia fu morta: 
hdla, giovane e leggiadra la dice l' Anonimo l'iorentino 
che cosi narra la line di lei ; < Essendo ella alle fine- 
stre d' un suo palagio sopra a una valle in Maremma, 
messer Nello mandò un suo fante che la prese pe' piedi 
di dirietro et cacciolla a terra dalle finestre in quella 
valle profondissijna, che mai di lei non si seppe no- 
velle.' > La prima parola della Pia ò una parola d' af- 
fetto, un augurio cortese ; innanzi che parlare di sé, 
invoca a Dante il ritorno nel mondo e li riposo dopo 
il lungo viaggio. Ricordati tìi me! Quanta dolcezza di 
preghiera, quanta mestizia di desiderio! Ella non ha 
alcuno, cui essere rammentata, non ha alcuno che pòssa 
pregar per lei, e a colui che le sta dinanzi, che parla 
la sua dolce lingua, che le fa pensare alla patria dolcis- 
sima e eh' ella ha visto pietoso, a colui si raccomanda: 
Ricordati di me! Modesta e discreta, tace e ascolta, 
finchò Iacopo del Cassero e Buonconte da Montefeltro 
parlano al Poeta, e anche di poi non vuol trattener 
questo a lungo, ma quanto dice in brevi parole ! Prega 
tu per me, o Toscano, che mi vedi qui salva, ma op- 
pressa dai ricordi d' un tempo, mesta ancora della tri- 
stezza del carcere maremmano ; tu che mi comprendi 
innocente, rendimi la mia fama, se laggiù mi si erode 
colpevole, tu ripensa qualche volta alla Pia: 

Siena mi fé', disfecemi Maremma: 
Salsi colui, che, iminellata pria, 

Disposato m^ avea colla sna gemma.* 



> AuoDimo FioreuUuo. 
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Jacqni a Siena, morii in Mnrenima, narra la Pia ; 

la voce popolare interpretò il dantesco d/sltccmi Ma- 
ima : morii lentamente consunta dalla mal' aria ; da 
àò la nota leggenda che diede argomento alla novella 
^oetiai di lìartoloiuuieo Bestini. Nel far Tioto chi ella 
ia, la gentile donna rammenta la patria, olla pure 6 

n' anima latina e questo la rendere, più grata al Poeta, 
lilla Io sa. Non racconta la sua vita, non narra la sua 

lortc, non parla del suo doloro, il suo riserbo è pieno 
delicatezza e di dignità ; ma nelle sue parole, in una 

inombra poetica e piena di mistero, s' intravedono lo 
ìozze, r amore, la felicità, con l' immagine dell' anello 
nuziale; s'intravedo la tempesta tragica della sua fine 
iopo questo sereno ; la tigin-a del marito omicida, per 
Il quale tuttavia le parole di lei suonano ])iil che un 
rimprovero, un sospiro. Alcuni interpretano VimmcMaia 
fria, come già sposa ad altri, e intendono clic Nello la 

josasse in secondo nozze ; ma costoro eonlondono la 
?ia de' Tolomei con la Pia Guastclloni. 

Sordello.' 



Di Sordello de' Visconti da Goito, nato circa il 1200, 
rovatore e cavaliere, non ci è ben nota la vita,' ma 
Juel poco che no sappiamo dalle notizie date da Kolan- 
lino cronista del secolo Xlll, da alcune cronache pro- 
venzali, da Benvenuto da Imola e dai versi de' trovatori 
|)rovenzali di quel teraiio, non appare all' altezza della 
isplcntlida figura che Dante colorì nel canto VI del Fur- 
aoitorìo. Sordello dato a gaia vita e li'equentatore d' al- 
legri, ma non sempre degni ritrovi, ci aiipare per la 
ima volta intorno al 1220 a Firenze in una bettola 
m mezzo a una rissa; rapi Cunizza al marito Riccardo 
jili San lionifazio, per fuggir l' ir-a del quale si rifugiò 
Bel castello di ser Enrico, ser Guglielmo e ser Valper- 



• Pnrg., VI. 

• Cfr. 0. SORCT.Tì!, Dir li^JwnnifrhsItnitK rfcr «(«/«Vninclsn 7V'i'.ii.'.n., 
erlin, liacbdruckercl-Àction (ìesellsohatr, 1883. 
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tino di Strasse in qiiol di Coneda o trattato amìcal- 
niente da loro, malo li coujpensò, sposando celatamente 
Otha iiglia del primo e sorella degli altri due. Per 
trovare scampo dallo sdegno di questi ciivalieri e dii 
quello del conte di San Bonifazio, si rifugiò in Tre- 
viso presso Ezzelino, del quale pure par s' attiras&c 
con non comune ardimento la collera, sicché, fuggendo, 
trovò asilo presso il conte di Provenza e là s' iima- 
niorò d' un' altra donna che cliiamò dolce nemica, se- 
condo alcuni la contessa Guida di Ilodez, secondo al- 
tri Beatrice di Provenza. Già. vecchio nel 12(31.) pare 
si riammogliasse.' 

Tutto questo non si accorda punto con l' eroica 
figura del Bordello dantesco ; ma forse, una parte, la 
miglior parte, della vita di quel trovatore ci b ignota ; 
invero Benvenuto da Imola lo dice cavaliere, gli attri- 
buisce un' opera intitolata : Thesaurus thcsaurorum, e 
afferma che Dante lo pone solo soletto j/r/- niainn/i iti 
cccdlcnea. 

Americo de Pegultran in una sua poesia cinedo clic, 
secondo il suo costume, SordcUo dia il leale suo giu- 
dizio sur essa, cosa che, secondo il Fauriel, fa pen- 
sare quegli fosse considerato corno un giudice, un ar- 
bitro in fatto di poesia provenzale. Infine i suoi stessi 
versi sou prova d' animo arditissimo, generoso, an 
della patria; in particolare due componimenti suoi ì 
alta ispirazione : il SirvejUese contro i costumi del suo 
secolo e il Compianto in morte (hi cavdier Blu- 
in quest'ultimo, con un coraggio che ha dell'i . 
SordcUo rinfaccia a' sovrani del suo tempo la loro viltà. 
Blacasso era il tipo dell' uomo prode e buono : < Tanto 
è mortai lo danno che non aggio sospezione che giammai 
sì ripari, se non in tal guisa, che uomo gli tragga lo 
core e che ne mangino i baroni che vivono disconiti : ivoi 



' Per In 1)iografla del SordcUo dantesco sarù utile con^ 
irli studi) dei Oifz, delio Scliiiltz, dol Rnjna, e dol Merbcl 

lavoro di CKSitKK I)k Lotus, V>ia f ftimie Hi SorJtlh <ii i. 

Nicmo.ver, 1890, voi. XI delia Romunùehe Bibliothtk del FOrfctar. 
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Ino de' cor prodi,' j 1/ Imperatore di lumia, il lìo 
rranccso, il Ro inglese, il Re di Navarra, il Re d'Ani- 
jona, il conte di Tolosa e il conte di rrovciiiia, {wr di- 
renir coraggiosi, devono tutti mangiare il cuore del 
jrodo cavaliere morto. Queste fiere parole, questo co- 
raggio superbo cbe volge la punta acuta della satira 
sontro ai potenti e non teme di renderseli nemici, do- 
|reva trovare un* eco di ammirazione nel cuore del Poeta 
Iella rettitudine, il quale si armò de' suoi versi contro 
itti i vili, ma più spesso contro (luelli che sedevano 
jpra un trono principesco, regale o pontificio, che con- 
no i privati, < Poi che uomo è svergognato tanto che 
lentro il suo cuore non teme onta, disonorato vai meno 
issai che morto sotterrato : > scrisse fieramente Sor- 
lello. Come bordello {Sirventese contro i costumi del 
IO secolo), Dante si fece giudice severo d' ogni corrotto 
stume ; come Sordello, ebbe un' intenzione morale, 
siviltì, politica, nella sua satira ; come Sordello, prese 
^iva parte ai i'utti sociali e politici del suo tempo, e, 
>nie in Sordello, in lui poeta v' è il soldato dt-Ua vc- 
btà, della giustizia e della patria. Per questo si com- 
"preiide la simpatia che nel Poema dantesco ispira la 
jjittura del Mantovano, posto in luogo di salvazione, 
snello corrottissimo ; si comprende, ma d' altra parte 
ion intieramente si spiega, se si osservi anche il lato 
apposto del carattere storico di Sordello : questi in due 
snzoni esprime sentimenti non certo da prode guer- 
iero ; sicché dobbiamo concludere che probabilmente 
)ante conobbe versi e seppe d' azioni del poeta man» 
ivano, tali da illuminarne di bella luce la figura ri- 
ìasta dinanzi a noi oscurata forse ne' suoi lati migliori 
il tempo che tante cose cancella; che la leggenda 
popolare aveva forse al tempo di Dante già comin- 
iato quella ideale trasformazione di Sordello che trovò 
jmpimcnto nella Divina Commedia. Infine dobbiamo 



* SORDRLUI, OouipiaMa in morie di Bltiea». Vedi Babtoli, Storia dolila 
ilKiinl., voi. (I, tippftudice in. 
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riconoscere che a preferire tale poeta a' molti altr 
pcrsona^pi che potrebbero parere adatti a figurar nel 
canto VI del Purtjatorio, Dante fu certamente indotto 
dal desiderio di dare al suo Virgilio un'altra prova 
di riverenza e di far risplendere in quell' anima alta 
l'esempio del santo amor patrio. Come mantovano e 
concittadino di Virgilio, Bordello era la figura che riu- 
sciva opportuna a quel Canto. L'immaginato moto d'af- 
fetto di costui sol per lo dolce suon della sìui terra 
fece forse forza a Dante stesso, che nel lumeggiare 
idealmente il Mantovano trascorse i limiti convenienti 
e trascurò, più che non soglia fare, la verità storica. 
L'Alighieri ci presenta un'anima che sta tutta sola; 
i poeti le si avvicinano per chiederle qual sia il cam- 
mino più breve. 

auima lombarda, 

Come ti stttvi altera e disdegnosa, 

£ nel muover degli occhi onesta e tarda ! 

Ella Dou ci diceva alcuiia cosa ; 
Ma lasciavane i^ir, solo gnardando 
A guisa di leon, quando si posa,' 

La bellezza insuperabile di queste due terzine si 
sente, ma non si analizza, né si definisce: sta essa forso 
nella scelta degli epiteti che non potrebbero essere più 
appropriati a significare dignitosa grandezza : sta nella 
veritù, di quel muover tardo degli occhi, in cui c'è 
tanto gravo e profondo pensiero ; sta in quel silendo 
sdegnoso o nell' immagine del leone, il più forte e il 
più prode tra gli animali, tanto maestoso nell' attito- 
dine di calma, quanto terribile nell'ira? Sta in tutto 
questo e in altro ancora che mal si potrebbe spiegare; 
quando la mente del Poeta ha un' ispirazione sincera, a 
lui si presenta quasi la visione delle creature sue, e 
allora la frase che deve incarnarle nasce spentane 
potente. Virgilio prega l' anima solitaria di mostra 
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salita migliore; quella, senza rispondere, chiedo a 
iua volta con chi parla: 

E '1 dolce Duca incominciava : 

'Mantova....' K l'ombra, tntta in bò romitu, 

Surse vèr lui del luofifo ovo pria stava, 
Dicendo : ' () mantovano, io sou bordello 
Della tua terra.' K l' un l' altro abbracciava.* 

primo disdegno di Sordello ricorda Farinata : innanzi 
^lie rispondere, questi sdegnosi vogUon sapere con clii 
inno che fare ; ma basta il dolce suon della lor terra 
berchù non chiedan altro ; un concittadino 6 sempre 
legno di loro. Come è bene scelta quell'attitudine sc- 
inga e di riposo, a far contrasto con l'impeto d'affetti 
^he improvviso si ridesta nello spirito al solo nomo 
Iella patria ! Come quello slancio repentino, quelV al- 
irsi e queir aprire subito le braccia a uno sconosciuto 

fan sentir la commozione da cai Sordello è vinto ! 
ja rappresentazione ò così viva e rapida, che ci pone 
luasi sotto gli occhi la scena. E in questa elevazione 
l'affetti, è naturale lo scoppio d'ira magnanima, che 
prorompe dal petto di Dante : 

Ahi serva Italia, di dolore ostello....' 

In queste vere e sublimi liriche del grande Poema 

Esome la favola e la scena e la data dell'azione scom- 

|)ttiono, cosi dal poeta emerge Y uomo ; cessa ogni con- 

Irasto tra il sentimento reale di lui e 1' attribuitosi dal- 

' artista; trionfa insieme con 1' arte, sopra l' arte Ibi'sc, 

[il cuore di Dante." > Mentre sull'alto monte, arriso dal 

jcielo^ quei due s'abbracciano, sol per lo dolce suon della 

ior terra, alla mente del Poeta ritornano per opposi- 

fzione le scene di rancore, d'odio, di sangue che vide 

|qiiaggià, nell'anfora che ci fa tanto feroci, tra cojicitta- 

ìi e concittadini, tra fratelli e fratelli ; l'Italia divisa 
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tra uiillo principi e signori; rodentisi l'un l' altro (/«d 
che un muro ed itna fossa serra, in lotta accanita Mon- 
tecchi e Cappelletti, Monaldi e Filippescbi; Santatiore 
piena di masnadieri ; Roma deserta, e da per tutto odio 
e tirannide. Dante, nella sua terribile invettiva, insulta 
la patria, ma lo sdegno die gli detta le amare parole, 
non è altro che amore santo di cittadino, il quale, ane- 
lando con tutte le forze dell' anima al bene della terra 
natia, non sa tollerare l' incuria e la malvagità da cui 
questa terra ò fatta mìsera, serva e divisa. Lo spirito 
dell'Alighieri, mosso da carità patria, fu superiore alle 
fazioni e agli odii partigiani, e giustamente potè affer- 
mare di essersi fatto parte per so stesso. Egli si scaglia 
terribile contro la gente di Chiesa, che dovrebbe esser 
divota e, secondo i precetti del Vangelo, non curare il 
dominio della terra, ma quello delle anime, non la ric- 
chezza, bensì la virtxl ; ma terribile del pari impreca 
all' Imperatore, che abbandona il giariìin deìV imperio, 
e invoca dalie stelle un (/insto (/iudicio sul sangue d' Ab- 
sburgo. Non irreligioso, ma naturale, in tanta giusta 
concitazione di sentimenti, è quel rivolgere a Dio l'ar- 
dita domanda : ^1 

Son li i^iusti occhi tuoi rivolti altrove ? ' ^H 

tosto però un profondo pensiero sorge dalla fede pnH 
fonda del Poeta ; forse nella mente divina, abisso iioH 
mensurato e imperscrutabile per noi, questi mali prfl 
senti preparano futuri beni che noi non giungiamo fl 
prevedere. Dopo aver dipinto con sì foschi colori le i^È 
felici condizioni d' Italia tutta, il Poeta con altro tonfl 
ben pia amaro, con un sarcasmo feroce che nascondi 
una disperata, angoscia, frutto di disperato amore, fl 
volge a Firenze, la spietata sua noverca ìwn (ocra (fl 
quella digression, là di giustizia non suonan altro caM 
vuote parole, là ogn' inetto è ambizioso di pubblici uffictfl 
nò più v' ha ricchezza, né pace, uè senno ; là leggi, u^M 

• PHt^., VI. 180. H 



lei, costumi, incessantemente mutano così, che a 
lezzo novembre non giunge quel eh' essa fila in otto- 
ire, tanto i suoi provvedimenti sono sottili: ricordo 
^eir ultimo priorato di parte Bianca che dal 15 d' ot- 
)bre non rimase che sino al 7 novembre 1301. 

Fiorenza mia, ben puoi osser contenta....' 

L'ironia pungentissima non cela il profondo accora- 
lento in que' versi : 

Or ti fa' lieta, che tu hai beu onde: 
Tu ricca; tu cou pace; tu cou seuuo; 
S^io dico ver, l'effetto noi nascondo.' 

Sordello apostrofa prima alle serviti! e alle di- 
lle d' Italia, evocando le grandi memorie della po- 
sa e dell' unitil imperiali di Roma ; e poi alla sua 
renze, strascicandole intorno il tribtito dell' ammira- 
tone dovutale per 1' eccellenza de' suoi ordinamenti po- 
tici e per le virtù de' suoi cittadini, linchè dal cuore, 
he a quei sarcasmi crudeli si ribella, esce invece la 
imagino pietosa, che troppo meglio le si adatta, di 
povera irrequieta inferma." > Il Canto è stupeiula- 
lente chiuso dalla comi)arazione tra Firenze che muta 
ggi, moneta, uffici, costumi, e richiama ed esilia or 
Èiuesta parte or quella senza trovar pace, e l' inferma 
Ile non può trovar posa, e che, volgendosi e rivolgon- 
3osi nel suo letto di dolore, cerca un alleviamento alle 
ne sofferenze. Quest' invettiva è uno de' migliori esempi 
l' ironia che vanti la letteratura nostra, coni' è uno 
Se' più splendidi luoghi della Divina Commedia. Dopo 
^ver ripetute le oneste e liete accoglienze, Sordello 
imanda chi sono i poeti, e quando sente che ha di- 
zi N'irgilio, gloria de' Latini, egli, poc' anzi così orgo- 
^ioso, si china ad abbracciargli le ginoccliia, umiltà 
>n meno cara in questo spirito, della prima alterezza. 

• Purg., VI, 127 a segg. fino alla tino del Cauto. 
» Pary., VI, 130-138. 
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Il Parodi osservò che in qiiest' eijisodio vi è quasi un 
doppio Sordello, magnanimo, sdegnoso, maestoso prima, 
poi nniile dinanzi a Virgilio e smarrito nel sentir che 
Dante è vivente. Tale sdoppiamento appare, come acu- 
tamente osservò il Mazzoni, non soltanto giustifica- 
bile, ma imposto al Poeta dalhi composizione stessa 
di quo' Canti, bordello magnanimo e fiero, quasi iden- 
tificato con Dante, prepara all' invettiva in cui que- 
sti sfoga la piena del suo sdegno. Ma, dopo la violenta 
digressione, egli deve preparare il lettore alla soavità 
della valletta amena e per ciò la nuova gentilezza di 
Sordello, gentilezza pienamente giustificata anche in 
queir anima fiera, e che ha la sua fonte nella genero- 
sità stessa che prima ispirava il disdegno. Di notte non 
si può salire d' un passo nel Purgatorio, lo impedisce 
la notturna tenebra, che simboleggia la nmncanza della 
grazia divina, senza la quale non è possibile il penti- 
mento; perciò, avvicinandosi la sera e dovendo i due 
poeti ristare, vengon condotti da Sordello in vista 
d' un' amena valletta, ineffabilmente descritta in pochi 
versi : 

Oro ed argento lino e cocco e biaccii....* 

LA, siedono varie anime che Sordello addita, nominan- 
dole ai compagni, e degne di lui son le fiere parole 
con le quali egli ricorda la guerra tra Alessandria e 
il Monicrrato, come degna di lui è la profonda sen- 
tenza : 

Rade volte risurge per li rami 

L' umana probitade : e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami.' 

Sapia de'Salvani/ 



Siamo sulla seconda balza del Purgatorio, la via ap- 
pare schietta, scnz' intagli e tutta d' un coloro cuik> che 
il Poeta cliiama etlicacemente livido, poiché qui lianno 



^ imsoOT r>vhik ancoNDA oahtk?*. TOr 

H^ma gl'invidiosi. Spiriti volanti nell'aria imitano alla 
[mensa dell'amore, alla caritii, e accennano divini esempi 
idi pietoso affetto con una brevità che li scolpisce nella 
mente : Vimini non habent, si ode, e iu così brevi parole 
è racchiuso tutto l' episodio delle nozze di Cana, quando 
I Maria, perchè il padrone non debba vergognarsi della 
mancanza di vino, caritatevolmente avverte Gesù, lo 
isotw Oreste, grida un'altra voce e passa; e la dram- 
[matica scena in cui Pilade, per morire in vece del- 
il' amico, dichiara d' esser Ini Oreste, ti appare viva di- 
nanzi. Brevità ed efficacia che solo i grandi conoscono; 
a Dante bastano due o tre parole ; altri avrebbe creduti 
[necessari due o trecento vorsi e la descrizione delle 
[nozze, della mensa, delle vivande, dei convitati, l'esame 
[degli afietti che muovono Pilade e Oreste, e con tutto 
[questo, r effetto raggiunto sarebbe stato minore. Una 
[terza angelica voce suona nell" aria: Amate da citi mule 
lavestc. Coperti di lividi manti, recitando le litanie, sup- 
plicando: Maria, pm/a pei- noi, stanno seduti gp invi- 
diosi ; un cilicio vile li cuopre, e l' uno sorregge pieto- 
[samente l'altro con la spalla, cornei ciechi mendicanti 
i quali chiedono pietà pili con l'aspetto, che con la voce: 
pittura indimenticabile. Queste anime peccarono guar- 
I dando con occhi d'invidia il bene alti'ui, ora quegli 
locchi sono miseramente cuciti da un hlo di ferro e tra- 
iverso r orrenda cucitura il dolore preme le lacrime con 
I tanta forza, eh' esse scendono a bagnar le gote. Quanta 
[gentile delicatezza e quanta veritìl nel sentimento che 
[prova il Poeta dinanzi a quegl' infelici ! Gli sembra far 
fioro oltraggio, perchè li guarda, senza eh' ossi possan 
[vederlo. Egli cammina presso Virgilio, dall'altra parte 
[stanno le anime divote ; il suo maestro gli ha detto : 
[Pciz-Ja e sii breve ed arguto, ed egli chiede se e' è colà 
iqualcho anima latina. Le sue parole sono ispirate da 
una squisita pietà noi ricordare a que' miseri, privi dulia 
luce, eh' essi hanno certezza dell' aìlo lume divino: e v' è 
[un'intuizione benigna del loro desiderio più vivo, nol- 
f 1' augurio che la gi*azia celeste presto renda pura la 



loro coscioiiza ila 0{,'ni niìiccliia. L'.iiiioTechP li bc 
rciiUo frati'lli tutti iiuegli «piriti: tra loro iiuii c'ó] 
distinzione di patria, la patria è una, è il Cielo: 

fi-atul mio, ciaBcima è cittadina 
D' una vera città : ma tu vuoi diie, 
Clio vivesse in Italia peregrino,' 

par d' udire rÌRpondersi a Dante. Vivo affetto è in quelle ' 
parole che, se pur suonano rimprovero, sono mitigale ' 
dalla dolcezza del vocativo o fra tei w»"o/ All'anima cbo 
ha imrlato, duol l'orse dell'osservazione che ha dovotoj 
fare, vuole attenuarla ancora e mostra ricredersi, per 1 
dir così, affermando che Dante ha voluto dire altro, li* 
voluto intender dell'esilio terreno, dove, in questa parte 
in quella, vau peregrini gli spinti lontani dalla patri»] 
celeste. 11 Poeta vede un' ombra, tra le altre, che sem- 
bra attendere e leva in su lo mento a guisa d' orlo. Mi- ] 
rabile pennellata còlta dal vero ! Chi ha osservato gli 
atti de' ciechi può giudicare quanto fine sia Io studio | 
della natura in Dante, e come potente l'arte sua a ri-I 
produrre il vero. «Se sci tu che mi risjiomìesti, dimmi U | 
tuo nome, o il tuo paese, chiede il Poeta; I' oml.tra ri- 
sponde: Io fui senese e purgo qui la vita ria, iraiilo-^ 
rando con le lacrime che Iddio si conceda a me. 

Savia non fui, avvegna che Sapia 
Fossi chiamata; e fui degli altiui danni 
Più lieta assai, che di ventura mia,* 

Questa terzina delinea già il carattere iroso, invido, di] 
questa donna, che preferisce il male altrui .al proprio] 
bene. Sapia de' Salvani fu sposa di Ghinibaldit Sara- 
cini, gentiluomo senese, signore di Castiglionccllo pressoi 
Montereggioni, castello antico in Val d' Elsa, di cui la^ 
cinta era coronata di torri, sicché neW Infei-no (cs 
to XXXI) Dante a essa paragona la proda del pozzo,] 
dove torreggiava!! gli orribili giganti. Sapia, mamlatai 
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la confine dai Senesi u Colle di Val d'Elsii, divenne cosi 

[irosa e nemica de' propri concittadini, che si rallegrò 

Iquando costoro, condotti da Provenzano Salvani e da 

[Guido Novi^llo, furono sconfitti nel 1269, appiuito a Colle 

Idi Val d'Elsa. Alcuni antichi dipingono Sapia come una 

[donna maledetta, di mente furiosa, che minacciava get- 

|taisi dalla finestra per la disperazione, dove gli odiati 

ÌBiioi concittadini fossero vincitori ; altri la dipinge prosa 

dagli astii partigiani si, ma buona, virtuosa, e le dà 

ode d' aver fondato un ospizio per i passeggieri a Ca- 

itiglioncello. Nel 1269, morto il marito, ella e le altre 

^redi Diambra, Ilaniera e Baldena cedettero il castello 

Jla repubblica, che riunì all' amministrazione dell' ospo- 

,le della Scala anche l' ospizio, opera pietosa di Sapia. 

perchè tu non creda eh' io t' inganni, narra lo spirito, 

ii se fui folle, come ti dico: in etj\ già matura, senza 

scusa della gioventù, e quando i miei pensieri avreb- 
ero dovuto esser savi e pii, mentre i miei concittadini 
rano in campo co' loro avversari presso a Colle, io 
regava Iddio di quel che fu la sua volontA. Ora ella 
on osa ripetere 1' empio oggetto di quella preghiera, 
ra che il pensiero di quella sconfitta le riempie l'animo 
p amarezza, ma a quel pensiero si rassegna umile per- 
liè alla volontà di IHo nessun' anima del Purgatorio può 
"non inchinarsi; anzi solo il riflettere che tale fu la volontà 
peleste tempera il dolore eh' ella prova all' idea clie la 
rentura de* suoi concittadini fu da lei desiderata. Pre- 
iva per la sconfitta de' suoi, animata dallo spirito di 
endotta e dall' invidia per il bene di coloro che 1' ave- 
mo offesa. Ora sono anche per lei amari que' 2>ossi di 
iga de' Senesi, come amaro è il ricordo della sua col- 
svole gioia di un tempo. Le sempbci parole vegtjendo 

caccia ci presentano un quadro intiero, simile a quello 
10 dipinse il Manzoni nel coro dcìV Adelchi : 



K sopra i fuggeuti, con avido brando, 
Quai cani disciolti, correndo, frugando, 
T)a ritta, da manca, guerrieri venir. 
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Vediamo i Senesi fuggenti, i Fiorentini che gl'inse— 
suono, e, spettatrice della scena crudele, questa donn*. 
già matura d'età, contenta del male altrui, contentfc 
come non è mai stata, contenta così, che alza il viso te- 
merario verso il cielo, sfidando Iddio, come, secondo la. 
favola, fa il merlo quando giunge la primavera. Ma in 
sullo stremo della vita, Sapia volle pace col Cielo; in- 
sieme con la morto venne a lei il pentimento, e tutta- 
via ella sarebbe ancora neirAnti-purgatorio, se Pier Pet- 
tinagno non l'avesse a\nita a memoria nelle sue sante 
orazioni, dolente di lei per ispirito di carità. Questo Pier 
Pettinagno da Campi in giovane etA. andò a Siena, dove 
si mise a vender pettini, e per la sua onestà o la sua 
pietà religiosa fu tenuto quale santo. Sapia cliiede chi le 
parla, e quando Dante le ha detto l'esser suo, esclama: 
Questo è segno che sei caro a Dio, prega dunque per 
me ; gli chiede ancora che la rimetta in buona fama 
presso i parenti, narrando eh' essa è in Purgatorio. 

Tu gli vedrai tra quella gente vana, 
Cile spera iu Talauioiie; e perderàgli 
l'iù ili Rperanza, eh' a trovar la Diana; 

Mtt più vi perderanno gli anmjiiagli.' 

I miei parenti son tra i Senesi che han comprato (1303) 
il porto e il castello di Talamone presso Orhetello, e 
sperano acquistar potenza in mare, ma questa speranza 
farà loro perder pia daiuiro che quella di trovare la 
polla d'acqua detta la Diana, e, ancor più che il da- 
naro, vi perderanno gii ammiragli, uccisi dalla mal' aria. 
Quest'ultima parte del Canto è la men bella, e perchè 
non chiarissima, e j)erch<> il tono di derisione con cui 
Sapia parla de" Senesi non 6 conveniente alla donna 
mite pentita eh' ella si mostra da prima, e j)ar piut- 
tosto ancora quello dell' irosa che odia la città sxia e^ 
concittadini. Dal complesso dell' episodio però esce vil|H 
V immagine di costei, che, parlando, ci si rivela intera, 
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Idnale fu presa dall' ira e iliiU' invidia, e qual ò ora pen- 
tita del m;Ue coniiiiosso e piaincntc dL'si<lerosa del- 
[ l'eterna pace. 

Forese Donati.' 

Marito di Gemma di Manetto Donati, Dante fu 
[■Stretto più ancora cho dai legami di parentela, dai vin- 
coli dell' amicizia ad alcuni di quella famiglia e sopra 
fli altri, a giudicarne dalla Commedia, ebbe caro Fo- 
cse Donati, figlio di Simone, fratello di messer Corso 
di Piccarda, morto il 28 luglio 12'JG; e a Forese de- 
un episodio eh' è tra i più belli del Purgatorio; 
Diche, epecialmente quando amore spira, V Alighieri 
Deca i più alti vertici della poesia. Forese Donati, cui 
|a' con temporanei fu dato il soprannome di Dicci Novello, 
bbe col Poeta ancora giovano una tenzone in sonetti, 
»ve l'uno offende, spesso crudelmente, l'altro. Gi{\ in 
luesti sonetti Dante rimprovera a Forese il vizio della 

gola : 

Giù per la gola tanta roba ha messa. 
Che a forza or gh convieu torre l'alimi. 

ancora : 

Ben ti faranno il nodo Salainoue, 
Dicci Novello, i petti tltìlle starne. 

cliiama pubblico ladrone e non ne risparmia la ma- 
re, nò la moglie. Al Carducci quei sonetti paiano < un 
iggio assai rilevante di quella satira tra individuale 
di famiglia e di parte, che rende cosi intiera la sem- 
ianza di* quello scorcio di secolo ringhioso e gontUe, 
le tanto bene si conveniva a quegli uomini tU parte, 
oggi banchettanti insieme e domani uscenti ad azzufìarsi 
una cavalcata e prorompenti a bandirsi per barat- 
Icri dopo un colpo di Stato : satira clie anche il Ca- 
lcanti amò fare, e nella quale fu eccellènte Rustico 
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di Filippo, che poi vedesi sviluppata a tragica 
zione nella Commedni. Quando TAligUieri scriveva e 
tro Foiese.,.. faceva egli la burla o era in un mome 
d' ira contro lui e tutti i Donati, la casata dei facm 
collie il popolo li chiamava? ' > Il Del Lungo crede que 
netti posteriori al '00, cioè alla morte di Beatrice e 
partenenti al tempo in cui il Poeta parve aver dim 
ticata la sua eletta donna e vòlti i passi per via i 
vera; e rispetto all'opinione da alcimi difesa che qu 
tenzone fosse più elio altro un poetico scherzo soggiun 
< Mi sento disposto, piiì elio l' addietro non fossi, ad 
tribuire significato reale al contenuto di queste Ri: 
e eh' esse sieno non già ' motteggi e rimbeccate fatte 
badalucco e trastullo da begli umori ', sibbene una v 
e propria baruffa dove l'un avversario insolentisca ve: 
l'altro con vera e propria intenzione d' offenderlo.* > 
tatt' altro aspetto ci appaiono nella Divina Corniti 
le relazioni tra Danto e Forese; il Poeta si mostra 
nero verso il congiunto, tutt' e due son commossi ri 
dendosi, tutt' e due risentono gli antichi afi'etti e i nui 
rimorsi, tutt' e due col pensiero tornano alla patria 
letta e a' lor cari, si affliggono sui corrotti costumi 
quella, e 1' uno ricorda la Nella sua, la vedova amorosa 
che gli ottenne la grazia di Dio, 1' altro la sua eccelsa 
Beatrice, cui deve il proprio pentimento e cui dovrà il 
Paradiso, le due buono che, dai vizi della loro jj: 
nezza, li rialzarono a dignità e a virtù. S'ode un . 
misto di lacrime e di singhiozzi : sono i golosi i iiuali 
pregano di aprire le labbra, non più per amore di cibo, 
ma per lodaVe Iddio; e, taciti e divoti, con passo più 
rapido di quel dei poeti, vengon dietro a essi e li fis- 
sano, come i pellegrini, quando, raggiungendo per via 
gente sconosciuta, la guardano senza ristare. Quelle om- 
bre, dagli occhi infossati e senza luce cosi, che le occ} ■ •■ 
sembran vuote come quelle di scheletri, sembrano i; 
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ime, quelle ombre pallide, magre così, che le 
sporgono dalla pelle, ci appaiono dinanzi con tre- 
menda evidenza nei versi amniiralnli, evidenza risultante 
jalla visione che il Poeta, scrivendo, aveva dinanzi agli 
cebi; egli ha veduta (questa immagine de' golosi ne* suoi 
kiaro-scuri e ne' suoi rilievi, come un' opera d'arte pla- 
ica ; con vera potenza creatrice, egli riunisce nel pen- 
derò elementi reali, formandone immagini nuove; con 
lezza di osservazione unica, tutto prendendo dal vero, 
jrnia pitture le quali dAnno l'idea cosi viva e così evi- 
ente, eh' egli appare emulo della natura. 
Quei golosi son più magri dell' Eresitone mitologico 
quale, per vendetta di Cerere, fu preso da una vo- 
ìchà talmente furiosa, che rrjse sé stesso ; le loro ossa 
[jorgono, aijpena coperte dalla pelle, sicchò sui loro visi 
vede chiaramente 1' M che alcuni credono scorgere 
olla faccia umana. Dal profondo della testa un'ombra 
[>lge gli occhi a Dante, lo guarda fisso e grida: Qual 
Yazia m' è questa '■f Costui che rivede il Poeta con tanta 
loia e con tanta, cordialità gli rivolge la parola, ci si 
jvela subito come intimo di lui, che lo riconosce non 
viso, ma alla voce. Forese lo prega di non disprez- 
irlo per lo stato in cui lo trova : 

'Deh non intendere all'asciutta 8cal>bia, 
Che mi scolora,' pregava, ' la pelle, 
Jfè a difetto <li carne ch'io m'alihia.' ' 

L'aspetto del volto asciutto scolorato come per scabbia 
ie hanno questi dannati, fu suggerito forse a Dante 
dalla reminiscenza stessa di Forese il quale,' dice il Lan- 
ino, < fu nel viso molto scabbioso e pieno di grusole. > 
arese vuol sapere come Dante sia là e chi siano gli 
Jtri due che vanno con lui, ma l'Alighieri, soprailatto dai 
^cordi, non risponde, forse non ha udito la domanda : 
ella mente gli ritorna dolorosa la morte dell' amico ; 
\& pianto sulla faccia di quel cadavere, ora che rivede 
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quella faccia così miseramente mutata, riprova, e non 
minore, il desiderio di lagrime. Quanto afl'etto di ricordi 
e quanta confidenza nelle sue parole ! Il Poeta domanda 
il perchù della magrezza di quegli spiriti e ode che il 
liquor chiaro e i pomi soavi a odorare tormentano e 
consumano quelle ombre affamate e assetate. E qui 
nelle parole di Forese, cui l'Alighieri ha chiesto come 
non sia ancora neirAnti-purgatorio, si riflette una gen- 
tile immagine di donna : Uiovanella o Nella Donati, di 
cui Dante nella tenzone con Forese si era fatto beffe, 
sicché questi versi che a lei si riferiscono, paion quasi 
una riparazione alle ingiurie del sonetto : 

Chi udisse tossir la ma! fatata 
Moglie di Bicci, vocato Forese. 

Tra le sfacciate donno fiorentine che vanno mostrmulo 
con le poppe il petto, la vedovella di Forese, tutta pietà 
e amore, è tanto cara a Dio che pur lei il marito ottiene 
la grazia di her anzi tempo lo dolce assenzio de' martiri nel 
Purgatorio. Efficace ò il contrasto tra la figura di questa 
gentile, che ci par di vedere inginocchiata in una delle 
stupende chiese fiorentine dinanzi a una Madonna, mi- 
racolo dell'arte nuova, e l' immagine delle altre vane e 
impudiche più delle donne di Barbagia (regione della 
Sardegna), famosa per il mal costume. 

dolce frate, che vuoi tu eli' io dica?' 

esclama Forese (e in questa, come in altre frasi del- 
l'episodio, osserviamo un linguaggio confidenziale, che 
dipinge l'intimità de' due congiunti) ; non è molto lon- 
tano il tempo 

Nel qnal sarà u> pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L' andar mostrando con le poppe il petto ; ' 

ma le svergognate, peggiori delle barbare e delle Sa- 
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racìne clie vanno coi)erte senza esservi costrette por legge, 
Baran tristf^ prima clic le nuance iniiìdi 

Colai che mo sì consula con nanna.' 

se sapessero il castigo che loro prepara il Cielo, 

Già per urlare avrian le bocche aperte* 

jMolte e tremende son le punizioni, cui il Poeta allude : 
la venuta di Carlo di Valois, che a tante famiglie portò 
lutto e desolazione, la terribile guerra cittadina del 130.-;, 
la carestia, la cnduta del ponte alla Carraia, lo spaven- 
[toso incendio dello stesso anno VAQo, hi battaglia di 
lontecatini del 1315. Questo tetro quadro di sciagure 
[cittadino che, con un semplice cenno. Dante fa rivivere 
[din,'in/i agli occhi del lettore, appar più fosco, posto a 
liiscontro con l'altro del lusso delle donne fastose e bu- 
jerbe : il PoQta desta pensieri assai più che non ne 
(esprima e con mirabile semplicità riunisce idee, imma- 
gini, allusi<mi in una o in poche parole, così che il suo 
^nsiero appar tanto maggiormente eltìcace e profondo ; 
in questa sua dote singolare, soltanto Tacitai, il grande 
storico latino, può essergli comparato. Tutta una scena 
ùttorcsca e tremenda è nel verso: 

Giii per urlare avrian le bocche aperte, 

phe ci pone davanti quelle femmine, poc' anzi altere nelle 
resti magnifiche e sorridenti di un immodesto sorriso, 
)ra, colpito negli atfetti più cari, aJjbandonarsi alla 
isperazione. 
Dante finalmente soddisfa la curiositA, dell' amico, 
rrandogli perchè, vivo ancora, si trovi sul monte sacro, 
chi sia la sua guida ; ricordando le loro scambievoli 
rnhizioni. euli si atHiggo e se no vergogna : 

Se ti riduci a mente 

l^uiil iotiti luepo, e qnale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente.' 
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E certo allude alla tenzone in sonetti nella quale non 
erano 1' un 1' altro risparmiati oltraggi. Di qtic^ìa vitti 
sicuramente non buona, che i due congiunti avevaii me 
nato, Virgilio distolse Dante, che ricorda a questo pr( 
Ijosito la sua Beatrice, la quale Forese deve aver con( 
sciuta, perchè soltanto col nome e familiarmente il Poet 
gliel' accenna. E una terza immagine femminile ritornj 
qui tra le memorie dei due Fiorentini : Piccarda, dt 
quale con sincera commozione il Donati dice; 

La mia sorella, che ti-a beila e buona 
Non so qual fosse più, t.iùoiifa lieta 
Neir alto Olitupo già di sua corona.' 

Tra le altre anime di quel cerchio, Forese addita a Dani 
Bonagiunta Orbicciaui da Lucca, poeta imitatore d^ 
Provenzali; costui moruior.'i e Dante afferra solo la pa 
rola Gentucca, sicché chiede a quell' anima che tant 
pare desiderosa di parlargli, che cosa volesse dire e 
sente annunziare che una donna è nata ed è ancora fan 
ciulla la quale gli renderà cara la cittil di Lucca ber 
che questa sia da molti ripresa. La Gentucca lucches 
► secondo alcuni, fu Gentucca Moria moglie di Cosciorinj 
Fondora e secondo altri Gentucca Antelminelli ; < in 
testo passo del Puryatorio ci sembra trovare, piuttost 
che la menzione di un amore, una testimonianza di sit 
patia e di riconoscenza del Poeta, ormai in là cogli ann^ 
per chi colle grazie della gioventù e della bellezza 
rCoUa gentilezza di una accoglienza affettuosa gli avet^ 
pesi meu vi^-i i dolori dell' esilio e men grave il pe 
[dell' età e degli studi. > E questo parere del cliiarissim^ 

professore A. D'Ancona ti'ova una conferma nelle antici 

Jchiose di Francesco di Bartolo da Buti, il quale dico ch^ 

)ante essendo a Lucca amò questa < per la virtù grane 
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^rieetà eh' ora in lei, non per altro amore, » Bo- 

lagiuiita chiodo se ha dinanzi colui che trasse fuori le 

fiuove rime incominciando : Donne, eh' avete intelletto 

|r/' amore, e ricorda cosi una tra le bellissime canzoni 

iella Vita Nuova. Dante risponde co' versi famosi: 

Io mi son un che quando 

Amore spiru, noto ; ed a quel modo 
Ch' ci detta dentro, vo signillciindo.' 

Tersi che valgono un' intera Poetica : l' ispirazione sin- 
cera, la realtà del sentimento, è la prima IVmte di vera 
poesia, e la rispondenza dell'espressione al pensiero è 
sondiziono indispensabile dell'arte. Bello apparo quest' in- 
segnamento sullo labbra del più gentile tra i poeti del 
ìóìce sta nuovo, e rivolto a uno tra i più freddi, arti- 

isiosi e rozzi l'imatori dell' età precedente. E Bonagiunta 
risponde : Ora veggo il nodo die ritenne il Notaio e Gttit- 
ione e me dì qua dal dolce stìl nuovo, e infatti Iacopo 
fila Lentino detto il Notaro o Gniltoiie d'AiKzzo, al par 
Bonagiunta, mancarono di sineeritil d' afictti e di 
jentik'zza di forma, rimanendo bene inferiori ai poeti 
Iella nuova scuola, e in particolare al Cavalcanti e a 
Dante. Forese lascia andare innanzi {;li altri spiriti e 
l'imane alquanto con 1' amico, camminaiidu piò lenta- 

lente e 

Diceiido : ' Qaaudo fia cL' i' ti riveggia V ' ' 

lei dicetido ci fa indovinare come il Donati venisse ri- 
petendo l'affettuosa domanda, mentre camminava lento 
ton r amico, riveduto con si tenera commozione. Nella 
risposta di Dante si sente viva la * vena di pietà nm- 
ilinconica, che nel Poema pare che scorra soavemente 
)er entro alla tempera ferrea dell' aninm sua > come 
lice il Toirimaseo. Ignoro quando ritoi-norò, ma non 
Berto presto quant' io desidero, L'austero Poeta non ama 
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più la vita, dacchì' gli è tolto il più caro do' suoi boi 
dacchC^ il luogo dove fu posto a vivere di pionw tu ()ioni 
si spolpa di virtù. Tutta la tristezza e tutta la noliilt 
del graiule Esule spirano da queste parole: egli gnardj 
di là dalla tomba, poiché qui tutto l'accora; egli cbiec 
il riposo, poiché no» può gagliardamente operare per il 
bene, e anela alla patria celeste, dacché nella terrena 
cerca invano virtù e gloria. Meglio morire che veder 
trista mina, la quale certamente sovrasta al diletto su^ 
paese. Con un passaggio, non infrequente in lui, Dant 
dal dolore trascorre allo sdegno, e da Forese si fa. pre 
dire, con versi crudeli d' odio e di vendetta appagata 
la morte di un suo acerrimo nemico, di colui che, a pare 
suo, era il più gran colpevole della rovina di Firenz 
di Corso Donati. Corso, capo de' Neri di Firenze, andav^ 
preparando quella che si chiamava < la guerra di me 
ser Corso ? quando a' 6 di ottobre IHOS la signoria, pr«3 
vedendo le sue mene, fece sollevare il popolo che cbiea 
la condanna del barone e, prese le armi, andò contr^ 
a' Donati non pronti a quell' assalto e rimasti abbandc 
nati dagli altri grandi partecipanti alla congiura. Cora 
vedendosi perduto, si diede alla fuga e, benché trav: 
gliato dalla gotta, potè giungere sin i)res80 la Bu*Iìh 
San Salvi; là fu raggiunto dagl' inseguitori, certi Cat 
lani, cui cercò di resistere almeno a parole, ma sopr 
giunse un gentiluomo, e, assicuratosi che Corso era pr 
gioniero, tornò in città per recarne la nuova. Intanto 
narra che il Donati, lasciatosi cadere da cavallo e ti 
scinato da questo, cui era rimasto attaccato per 
staffa, fosse ferito a morte da' Catalani. Haccohu 
monaci della Radia moriva. Dante narra tantasticament 
la fine di Corso che tuttavia non nomina. < Danieli 
jeuchè guardi obliquo per aver occasione di ferire a Of 

lodo la perversa ambizione di Corso, e pronun/.i ccn 
gioia amarissima i vaticìni della sua morte, avveratia 
otto anni doi)o, e rappresenti terribilmente il cavallo ci 
lo precipita e l'uccide a un punto medesimo e lo st 

2ina fino all' Inferno, non però lasciò mai scritto il «il 
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Lnome....' > È terribile l' immagine dì queir uomo stra- 
Iscinato a coda di cavallo verso la valle d'Inferno, di 
Icinella corsa vertiginosa sempre più ratta, sempre cre- 
iBceiite, e tli quei corpo percosso, che giace vilmente di- 
fsf'atto.' < E un ti'atto caratteristico quello di avere pro- 
hirio in bocca a Forese posto la profezia della morte e 
■della dannazione certa di Corso suo fratello : duplice 
[vendetta contro il suo più fioro neniieo." > I due con- 
Igiuuti si lasciano < quasi temendo d' affliggersi troppo e 
Idi dire troppo * > e Forese se ne va più rapido del cava- 
tlìere ch'esce di schiera per correr primo contro il nemico. 

I Matelda." 

I Danto è all'ultimo giorno del suo viaggio ; T orrido 
|e il doloroso sono scomparsi; d'ora innanzi tutto sarà 
Igrìoia e pace, più viva la luce, più ridenti e pili splen- 
l^ide lo scene, elio il Poeta si trova nel Paradiso Ter- 
restre e descrive con nuova evidenza di vaghi colori e 
nV immagini liete la divina foresta folta di freschi ar- 
Ibasti e d' alberi fioriti, sempre rigogliosa e verdeggiante, 
katta impregnata di olezzi. 

I Un'aura dolce, senza mutameato ' 

l(e il verso stesso ci dA col suono un'idea di placida 
louiete profonda) carezza la fronte di Dante e fa tre- 
lóiolare le froiuli, che piegano tutte verso occidente, ma 
Rion le scompiglia cosi da turbare gli uccelli gorgheg- 
Igianti con letizia piena tra le foglio, le quali, stormendo, 
[accompagnano il loro canto con un mormorio simile a 
Kuello che di ramo in ramo risuona per la pineta di 
feavenna sul lido di Chiassi (oggi Classe). L'Alighieri 
Irìcorda qui la famosa pineta della città che gli die rifugio 
Ijie' suoi ultimi anni, dove forse errò a lungo, nelle oro 
Ipiù malinconiche del suo esilio, con l' anima grande 

I ' Foscolo. Unvureo »«/ 'iV«(w dA l'utti'n ili l)ii»te. 
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tutta occupata da rinioml»ranze care e dolorose, da ga 
gliardi pensieri e da parvenze divinamente poetiche. 

Dante 6 cosi addentro nella selva, che non vede più 
di dove sia entrato ; si trova dinanzi un ruscello, il 
quale, con le piccole onde, piega appena gli steli d' erba 
sulle sue rive ; V acqua è limpidissima, quantunque si 
muova bruna bruna sotto V ombra peri)etua, traversoj 
cui non trapela raggio di giorno, uè raggio lunar 
Il paesaggio è maraviglioso per la ridente soavit 
per la bellezza dolcissima ; tu senti queir aria leggier 
ventilarti in viso, senti il fresco della verde ombria g 
lo stormire degli alberi, vedi il fondo del ruscello tra 
^erso il cristallo delle sue acque. Ponendo a riscoi 
tro questa scena coi foschi paesaggi infernali, con 
boscaglia de* suicidi, con la Città di Dite, sulle toi 
della quale urlano le Furie, col lago gelato, appar ei( 
dente la suprema potenza del Poeta, che, nel vero nfl 
turale e nel fantastico verosimile, ha insuperati te 
di pennello. Dante pone in questo suo Paradiso Ter- 
restre una gentilissima creatura, Matdiìa, la quale ha 
molta somiglianza con la Lia eh' egli vide già in sogno 
quando al sopraggiungere della notte si addomi' 
sulla scala che dal settimo cerchio conduce al Par;i' 
Terrestre: nel sonno che spesso 

Anzi che '1 fatto sia, sa le novelle ' 

egli vide una donna giovine e bella andar cogliendo fi< 
sopra un prato e cantare : sappia chiunque chieda il 
nome ch'io sono Lia e muovo le belle mani per coniporinl 
una ghirlanda. Questa Lia ò simbolo della vita attiva o 
si adorna per poter piacere a sé stessa, quando potr.^ nu* 
rarsi nello specchio che è Dio, mentre sua sorella llacbele, 
simbolo della vitii contemplativa, mai non si scosta du 
suo specchio : 

Lei lo vedere;, e me l' ovrare appaga.* 

Matelda (• figura degna dello stupendo paesaggio in _ 
appare e di cui ha la grazia, la freschezza, la semplicità ' 
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[dolce e solenne, quasi ella stessa sia uno de' fiori incan- 
tevoli che crescono folti su quel suolo benedetto. 11 Poeta 
[si ferina e guarda di li\ dal liuniiccllo la grande varietà, 
Jde' freschi alberi fioriti, e gli appare : 

Una DoDiia soletta,, che si già 
Cautaudo ed isceglieudo fior da fiore, 
Oud'era pinta tutta la suu via.' 

Dante la chiama: bella donna, che ti scaldi 
l' raggi d' amore, se voglio credere al sembiante, il 
quale suole rispecchiare 1' anima ; io ti prego di trarli 
^innanzi verso la riva, perch' io possa intendere il tuo 
ito. Vedendo questa figura celeste, le immagini pift 
aoavi appaiono al pensiero del Poeta, già lutto dolce- 
jmente comniosso dall' amenitfi del luogo : egli ripensa 
[olla bellezza di Proserpina e alla pianura verdeggiante 
Idov' ella si trovava quando fu rapita da Plutone. Ma- 
jteldu si volgo verso Dante coi piedi stretti tra loro e 
l senza quasi levarli da terra, come donna che halli, e si 
[avanza tra i fioretti gialli e vermigli, abbassando vir- 
Jkuosamente gli occhi, e il Poeta pxiò intendere il dolce 
[suono del canto di lei. Quaiul' è giunta sull' erbetta ba- 
lenata (ìalV onde del bel fiume, fa dono a colui che la 
[guarda di levar gli occhi. E con questa espressione 
[Dante mostra e la grandezza del favore concessogli e 
gradimento suo. Quegli occhi splendono più di quelli 
[di Venere, quando Amore involontariamente (coutro 
r abitudine sua) la ferì. 

Ella ridea dali' altra riva dritta, 
Traendo più color con le sue niaai. 
Che l'alta terra senza seme gitta.* 

Vlatolda è un ritratto di suprema bellezza ; v' è un' ar- 
lonia perfetta tra la soavità del luogo e la grazia della 
[donna, tutti i colori e tutti i particolari di questo quadro 
\h\ convengono e concorrono all' utfetto del complesso : 
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tm r acqua tranquilla, che le scorre a' piedi, tra i fiorì 
gialli e vermigli su cui ella si avanza, come su jiiara- 
viglioso tappeto, con le mani pione di iiori, nell' ombra 
della verzura i'olta, il suo sorriso e lo splendore doyli 
occhi suoi ci rapiscono come una luce divina. Tre passi 
separano Dante dalla donna, ma egli odia quel breve 
tratto d' acqua, più che Leandro non odiasse 1' Elli'^ 
sponto, perchè divideva Abido, sua patria, da Sesto 
patria di Ero eh' egli amava ; 1' Ellesponto passato da 
Serse {4.s0 a. C), il quale, sconfitto, fu esempio ed è 
ancora a tutti gli orgogliosi. In Matelda si rifletto il 
riso della natura, ella stessa dice : Il salmo il// dilli- 
tasti, Sijnore, con le tue creazioni ed esultai nelle opere 
(Ielle tue mani vi cliiariril perchè io son tanto 1' " 
Spiega poi che la causa del vento nel Paradiso Tv 
strc ù il moto de' cieli e la origine dell' acqua è una 
sola fonte da cud scaturiscono Lete ed Eunoè. 

Cantando come donna immtDoratn,' 

Matelda riprende il cammino sulla riva del fiunie : lleeU^) 
volai del quale la trasyrcssionc v rimessa, suona la voce 
dolcissima nella pace di quel luogo celestp f T):iiitp v.i 
dietro alla donna 

Picciot passo con picelo! seguitando.' 

Ella bentosto l'ammonisce di guardare e d'ascoltare: 
un vivo splendore; illumina la selva, una dolce armonia 
la riempie, mentre una simbolica processione appare, 
l)rocessione clie raj)presenta la Chiesa : i sotte cundehi- 
bri che vengono innanzi, lasciando nell' aria sette stri- 
sce splendenti de' colori dell' Iride, sono i sette doni 
dello Spirito Santo, ventiquattro seniori in veste can- 
diiia con la fronte riciuta di gigU simboleggiano i 
libri do\\'A)itico Tesiamcntù, e quattro animali siiìibolici 
i quattrtj Evangeli ; lo splendido carro trionfale è U 
Chiesa, il mistico grifone che lo guida è Cristo, lo tro 
donne che danzano a destra del carro, le tre virtù too- 
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legali, l;i Carità rossa così, che mal si ilistingiicrebbe 
[nel fuoco, la Speranza, che par tutta di smoraklo, la Fede 
Isiiuile a neve ; le quattro donno che danzano a sini- 
[btra son le virtù cardinali: Giustizia, Fortezza, Tempe- 
ranza, Prudenza; chiudon la processione, personitìcati in 
[Beniori bianco vestiti e coronati di rose, gli altri testi del" 
|jV</a<.'o Testamento. Matelda, che senza parlare ode poi 
li rimproveri di Ueatrice a Dante, tulTa più tardi costui 
jnel fiume Lete in cui egli i)erdc la memoria del male. 
In Matelda è chiara la persoaiticazione della vita 
[attiva, per questo ai)punto ella somiglia tantu a Lia. 
j Ufficio di lei ò ravvivare la tramortita virili delle anime. 
[Ella è custode del Paradiso Terrestre, uHicio che la rav- 
vicina a Catone, uflìcio per cui un critico 1' assomig:liò 
^ * un soldato in perenne distaccamento su quella vetta 
felice sì, ma non celeste. > 

Gli antichi commentatori videro tutti in Matelda la 
Icontessa Matilde di Canossa, nel secolo scorso si co- 
linciò a dubitare di quest' opiTiione e i dubbi crebbero 
lel secolo nostro. Non parve possibile che Dante, il 
luale riprovò così severamente la donazione di Costan- 
[tino alla Chiesa, ponesse la contessa Matilde, tanto ligia 
lai papa Gregorio VII, la contessa, che lasciò in donu 
lulla Chiesa tutti i suoi dominii, nel posto superbo di 
icustode del Paradiso Terrestre.' Si osservò ancora che 
la tìgui'a storica di Matilde morta vecchissima non cor- 
rispondo a quella imiiareggiabilmente bella e soave dulia 
jMatelda dantesca, 11 Caetani vede in questa santa Ma- 
tilde madre di Ottone il Grande imperatore di Germania. 
Due dotti tedeschi, il Lubin e il Preger, credet- 
tero invece di riconoscere in lei V uno suor Matelda da 
Magdeburgo, l'altro santa Matilde di Ilackenborn, ipo- 
Itesi tutte ben presto rifiutate dai.di studiosi. Altri an- 
|cora (il Goeschcl, il Minich, il Bastiani, lo Scartazzini 
lel suo Commento di Lipsia, e il Borgognoni nel suo 
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acuto stutlio, Matehìa) trovando Matelda vhhm. .i ì-l-.»! 
trice pensarono dovesse essere una giovanctta tioren4_ 
tina compagna o amica di questa, quand' ella sulla 
^terra fu amata dal Poeta e, ricercandone la ti'accia 
iella Vita Nuova, credettero riconoscerla, chi nella 
donna giovane e bella che, morta Beatrice, tanto pietosa- 
mente guardava Dante da farlo quasi innamorare ; ci 
neir amica di Beatrice morta giovanissima e da lei tant<i 
pianta, chi nella Vanna amata da Guido Cavalcanti^ 
chi in una delle due donne dette dello schermo, chi ii 
colei che interroga Danto sul suo atfetto per Beatric 
Altri ancora credette Matelda un personaggio puraraent 
ideale di cui il nome avesse la sua ragione semplic 
mente nell'etimologia che significherebbe figlia mihnosc 

Bandite per 1' una o per 1' altra ragione queste ij 
tesi, i moderni critici ritornano in generale ali* avvis 
degli antichi, riconoscendo nella custode del Paradis 
Tenestre Matilde di Canossa. 

Invero ella appare ben propria a simboleggiare la vit 
attiva, ella che in eti\ ancor giovanile resse i paterni de 
minii estendentisi in Liguria, in Lombardia, nell'Ei: 
nella Toscana ; e mostrò virile fortezza e animo 8<iggìo| 

Nella lotta tra'l Papato e l'Impero ella, sempre fida 
alla Cliiesa, per trent'anni difese Gregorio VII; sic« 
quando nel suo castello l' Imperatore vinto attendeva 
grazia dal Papa, ella sola potè aver ardire d' intorce 
dere per lui suo congiunto e di pronunziare una parol 
„di pace. K quanto al suo aspetto esteriore si nota ch4 
m suo biografo, Donizone di Canossa, la dice ilare soi 
sre in volto e serena di mente, che una tradizione tr 
Bcana, di lei, maritata prima a GotìVedo di Lorena, pò 

Guelfo di Baviera, faceva una vergine ; e che alt 
rolta, a esempio per Catone, Dante alterò i lineaiuont 
di personaggi storici. 

La sua intensa pietà, la sua fedeltA eroica alla caus 
pho aveva abbracci;! ta, non potevano dispiacere a Dant 
le nel grande animo comprendeva ogni grandozzaj 
>me non può dispiacere a noi vedere nella coni 
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In' anima torto d' un' alta passione, invitta e pur di 
?niininile soavità ; L. Rocca, coiicludeiulo un suo sta- 
io su lei,' scrive: < Ci sembrava un'amazzone chiusa 
Ielle armi di i'erro, una virago cinta di un fosco nembo 
|i guerra, ed è invece uno di quegli angeli che il Beato 
i.ng(dico dipingeva su fondo d' oro, di cui fu detto che 
Jon sembran fatti che di due occhi per ammirare Iddio 
di due ali per raggiungerlo. > 

Beatrice.' 



L* amore di Dante per Beatrice fu studiato a lungo 
con acume e con finezza, analizzato minutamente nel 
listioismo delle sue estasi e ne' suoi impeti di pxtssione 
lic una riverenza senza limiti, quasi un culto religioso, 
pena e doma, nella sua potenza, che giunge all' eroico, 
nella sua umana debolezza ; e nessuno dubita che fu 
iore reale per una donna reale. Ma qual fu il sen- 
^niento di Beatrice per il Poeta, che aveva fatto di 
Bi r anima dell' anima sua V Comprese ella Dante e 
ìppe ricompensarlo con quell' all'etto, eh' egli deside- 
kva « .... unimento spirituale dell' aTiima e della cosa 
lata? " > O non fu che cagione inconscia e passiva del- 
[ amore di lui? O forse rimase indifferente e scherni- 
rice, come alcuni critici la mostrano e come alcune 
irole di Dante potrebbero farci supporre V Tra i mille 
[mori di cui la memoria fu fermata in versi nella grande 
)ritura di rime erotiche del nostro secolo XIII, uno 
Bmane in alto, solo in disparte, quello dell'Alighieri. 
fra le coppie rimaste famose si hanno di belle e gentili 
ire, e la fantasia talvolta le fa uscire dai codici in- 
calliti e le ridona alla vita ; cosi ci par di vedere, alla 
plondida Corte di Federigo II, 1' ornato cavaliere can- 
ir sul liuto r amorosa canzor:e, mentre le dame ascol- 
to e sorridono, e il suono si leva gaio come \\n raggio 
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di queir rtidonte sole siciliano, E il Guinioolli, tìlosnlb 
aiiiantf, andar pensoso, col uionto appof^giato alla 
mano e meditare : 

. amor che cosa sia 

E donde e come preude compimento. 

Guido Cavalcanti solitario e aristocraticamente altero 
coni' è suo costume, oppresso dal dolore dell' esilio a 
Sarzana, col rossiccio fuoco della fel)ì)re, sul pallore ma- 
lato del viso, guardar lontano verso Firenze e inviar 
dritta alla donila sita la malinconica ballatetta nata 
nella tristezza dell' esilio, come un liore delicato nel- 
r ombra malsana. Ma come la figura di Danto gran- 
degffia tra queste, cosi il suo umore è più alto e e' ispira 
a un tempo ammirazione e riverenza. Si potrebbe du- 
bitare : 'l'utta questa soavità d' affetto, che nella vita 
dell' Ali^jlrieri rappresenta 1' alba serena, non irra4,'gia 
dall'anima di lui sulla donna? Egli la vide così divi- 
namente pura e gentile ; chi sa quale fu V A ragione 
i'u osservato che la Laura petrarchesca : 

Or aspra e piana, or dispietata e ria,' 

è una figura eminouteuienttì subbicttiva rispetto al Poeta, 
è lo specchio che riflette i pensieri e i sentimenti di 
lui, e che noi non i>ossiamo giudicare quel eh' ella fu, 
da quel che ci appare; sarebbe lo stesso per Beatrice? 
Non credo. Certamente Dante nella sua gioventù fu 
un' anima disposta, quant' altri mai, a guardare ogni 
cosa dal lato poetico; l'amante di Beatrice è il Dante 
dipinto da Giotto, giovinetto pallido e pensoso che 
guarda un fiore. Ma ricordiamoci eh' è pur quo! l'oeta 
stesso, di cui la figura ci apparirà più tardi grande, su- 
perba tra quelle del suo tempo, come il suo Farinata 
tra i dannati; che l'ira, l'amarezza, il dolore ingigan- 
tiranno quello spirito soave, che quelle labbra, da cui 
esce una poesia tutta ispirata a teneri afi'etti, impare- 
ranno a imprecare, quando sapranno come sa di saie 



ZPISODT OW-IA «EOOSPA rUvnCA. 



175 



lo pone aìltiii, quanfV egli nella conijìiigiiia iimlvagia e 
scempia tlovrA. far parte por sc' storsi i, quando, anima 
[altera e disdegnosa, si sentire condannare per barat- 
Itiere; soprattutto quando sarà costretto a liesteiniuiaro 
Ila patria che adora. L'anima di Dante ijiovane^ come 
[di quel purissimo amore per Beatrice, era capace di 
passioni men che nobili, e tra le rime dell' Alighieri ve 
ne sono alcune, in cui il sospiro diventa singhiozzo e 
^nggito. !Non possiara sapere con certezza per chi fos- 
sero scritte: Anton Maria Aniadi, osservando che la pa- 
jla pietra ricorre con una singoiar frequenza in questi 
^ersi, li affermò composti per una madonna Pietra de- 
fli Scrovigni, padovana; ma le sue conclusioni non fu- 
mo accettate, e il Dionisi disse, scherzajido, non essere 
iella pietra delle nonire pietraie. Il Carducci li crede 
jritti prima dell' esilio : < E probabilmente in quel 
ìmpo che seguì più da presso la morte di Beatrice.' > 
Veggasi la canzone : Così nei mio parlar eof/lio cs- 
er aspro; la sestina: Al 2>oco giorno ed al gran ecì- 
dio d'ombra; i sonetti: Io maledico il dì ch'io vidi 
prima, e : Io son sì vago della bcUa luce. Qual con- 
rasto tra queste e le rime della Vita Nuova! Dopo le 
Ibe serene d' aprile un temporale di luglio ci rassem- 
ra questo secondo amore presso al primo. Beatrice fa 

lessa : 

dall' altissimo Signore 

Nel eie] dell' nmiltate ov'è Maria. 

Ogni doleezza ogni pensiero nrnile 
Nasce noi cor di chi parlar la sente. 

Eli' è desiata in l'alto cielo e Dio ne infende di far cosa 
fttova; dinanzi a lei fiiggon superbia ed ira ed ella sen 
benignamente d^ umiltà vesttiia. Costei invece 6 una 
zherana micidi(de e latra, e 

Par eh' ella dica : Io non sarò umile 
Verso d'alcun che negli occhi mi guati. 
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Costei passa per via baldamosamente, 

Come colei che mi si crede torre, 

dice il Poeta. Se a così breve distanza di tempo due 
amori così diversi accesero il cuore di Dante, più che 
a circostanze esteriori non dovremo attribuirne la ca- 
gione alle due donne che ne furono oggetto ? E non 
potremo allora alVermare che la bella e fuggevole im- 
magine, la quale sì spesso ci appare nella poesia del- 
l'Alighieri, è «n ritratto? Mancano le particolarità, 
che danno tanto lume a una figura, si han solo poclii 
tratti, ma fedeli. Ora, beatrice, così femminilmente 
soave, così donna nel più alto senso della parola, può 
essere stata soltanto cagione passiva di tanto amore? 
Il De Sanctis annovera Beatrice tra le figure sparenti, 
coni' égli le chiama, della nostra letteratura ; infatti il 
coglierne la personalità, intima non è facile; eli' è una 
creatura celestiale ; Dante, ricordandosi di lei, dise- 
gnava un angiolo ; la sua medesima bellezza umana 
non ha alcuna determinazione precisa, rimane come av- 
volta da un velo, che Danto rammenta di lei solo il 
pallore del volto, il coloi' di perla, il sorriso, lo splen- 
dore degli occhi, e forse il colore di questi, ne' versi : 

.... Fa' che le viste non risparmi; 
Posto t'nvein dinanzi a^li smeraldi, 
Ond'Amor già ti trasse le sue armi.' 

Il De Sanctis osservò che Beatrice è < bellezza, virtù e sa- 
pienza, un individuo scorporato e sottilizzato, non più 
individuo ma tipo e genere, non femmina, ma il femmi- 
nile, l'eterno femminile di Goethe.' > Dante volle appunto 
farne qualche cosa di più che umano, volle toglierla 
dalla schiera delle donne e dir di lei quel che won fu 
ddto di alcuna. Per questo assai spesso la figura di 
Beatrice si perde, le forme svaniscono, e mentre desi- 
derosi cerchiamo la bellissima donna fiorentina, non 



' rury., XXXr, lló-Jli. 



^ F. Db Samot», A'uiìvi »ngji trititi. 



^ WNS69I PRUA saoOWBA CAWnOA. - 177 

^R^rnSimo altro che la. simbolica figura della Scienza 
pToologica, irracliante una luce fredda. Ma spesso la 
realtiV, la vita, il calore umano fanno forza a Dante, e 
Beatrice ritorna viva; allora ritroviamo in lei le tracce 
del sentimento, e alla distanza di sei secoli sentiamo 
tbattere il suo cuore. Questo avviene soprattutto negli 
hiltimi Canti del Fttrgatorio, ma si nota anche in alcuni 
punti della Vita Nuova: quando per la sua ineffabile 
icortesia Beatrice saluta Dante virtucsamnnte, nell' atto 
Igentile dev' essere espressa la commozione, e^\ì deve 
■leggere negli occhi della fanciulla una cara promessa, 
"«e a quel saluto gU sembra di vciìen: tutti i termini 
della beatitudine e come inehhriato sì parte dalle genti. 
ili Bartoli stesso, tanto severo con Beatrice, afferma a 
Pquesto punto: < Lai^passione ò sentita anche da lei. > 
Allorclit> tutti credono Dante innamorato della Donna 
ideila difesa, Beatrice, risentita e (ulineno è naturale il 
Isupporlo) addolorata,, gli nega quel saluto che lo ricol- 
nnava di tanta gioia; nien vivaci e piiì velati troviamo 
fcià in Beatric^^ que' sentiinenti che la i-endono tanto 
nunana e commovente nella scena della sua prima ap- 
parizione nel Purgatorio : qui anche il D'Ancona rico- 
Enosce in Beatrice un amoroso dispetto.* Per provare una 
Itale passione, Dante deve avere avuto almeno una se- 
Icrcta speranza, un' intima convinzione di essere alta- 
Imente corrisposto ; che se dipoi nella Vita Nuova ve- 
Idiamo Beatrice fredda, se nella scena del banchetto la 
Evediamo gabbarsi di lui colle altre donne, possiamo a 
nragione argomentare che Dante, così geloso del suo 
lamore, cosi artitizioso a nasconderlo con le donne della 
liifesa, tanto più, per un sentimento natnralo di doli- 
Icatczza, celasse ogni, anche lievissima, prova di affetto, 
Iche dalla giovanetta gli fosse concesso ; riserbo che gli 
■era altresì imposto dalle norme e dalle consuetudini 
della poesia cavalleresca. E possiamo credere che al- 
l' animo suo impressionabilissimo e ombroso per tutto 
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ciò elio g-li veniva da lei, anclie un leggiero suiu-iu pi 
tesse parer ijabbo, e come tale 1' offendesse e lo cruc- 
ciasse lungamente. Dante si rimprovera il suo amore 
per la donna pietosa e hestetmnia la vanità degli occhi 
propri in quell' intima battaglia d* affetti, che il Tom- 
maseo studiò con tanta finezza. 3Ia quanto far potete 
fata, iiudedeffi occhi, che mai, se non dopo la morte, non 
dovrebbero le vostre lacrime esser ristale; ' questo do- 
vere d' affezione eterna che Dante riconosce in sé, ci fa 
supporre nella aua donna oltre le virtù e la bellezza 
un diritto d' amore sulF anima del Poeta. Cino da Pi- 
stoia nella canzone a Dante per la morte di Beatrice 
consola l'amico che pareva vicino a morire in dispe- 
rnma, dipingeiulogli la donna che ricevuta dagli angeli 
con dolce canto e riso parla così ai beati : 

' Mentre cheti io fui 

Nel mondo, ricevei onor da lui, 
Laudando me nei suo' detti laudati. 
E priega Dio lor signor verace, 
Che vi conforti, sì come vi piace.' 

Ed afl'erma anche: 

l'ercLè Dio l'aggia locata fra i soi, 
Ella tuttora dimora con voi.' 

Commovente e altamente femminea è la figura di Bea- 
trice nei canti XXX e XXXI del Pitrcjatorio. 
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Spunta il giorno, l' oriente è tutto rose, sparse sul 
l'azzurro sereno; sorge il sole, e vapori leggeri all'oriz- 
zonte permettono di fissar lungamente V oro della sua 
luce; una nuvola di fiori dallo mani degli angoli cade 
dentro e fuori il carro maraviglioso, che il Poeta ha già 
descritto. Tra questi fiori, vestita di porpora, coperta 
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3a un vorile manti' o «la «ri vel<t oaiulido, coronata 
r olivo, appaio una donna ; cosi smagliante pittura fa 

)anto della sua Beatrice, ([uand' ella prima gli appare; 
^utto nel quadro si accorda a ispirar letizia o pace, e 

jstei, che discende in mezzo a tanta gloria, liii gii\ por 
^è, riverente e animiratu, tutto V animo del lettore. Ei- 
redendo Beatrice, Danto prova di nuovo gli effetti che 
lei mirarla sentiva nel mondo : giovanetto, tremava vi- 
sibilmente dinanzi siila fanciulla e quasi smarriva i 
pensi ; ora, quando gli appare dopo dieci anni, anche 

ìnza distinguerla pienamente con gli occhi, risente la 
jran potenza dell'antico amore. E quando la vede bene, 
ìi volge come il bimbo pauroso e afllitto alla mamma, 

vuol diro a Virgilio : Tnl/o il mio nuiif/Hv. Ircma, ri- 

ìnosco i segni della fìumma antica. Ma Virgilio è scom- 
parso. Quanta verità in quell'atto del fanciuUino, che 
»e' suoi dolori e nelle sue ansie corre alla madre ! 

Ma Virgilio n'avea Insci.iti scemi 
Di sé, Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio, a cui per mia salute die'mi.' 

)olcissimo saluto ! Le delizie del Paradiso Terrestre non 
upediscono a Dante di piangere, poicliù ha perduto il 
uo duca, il suo signore, il suo maestro; ma uir altra 
^oce risuona: 

Dante, perchè Virgilio bo uè vada, 
Non pianger anco, non piangere ancora; 
Che pianger ti eonvien per altra spada.' 

>uest' è r unica volta che Dante mette nell' opera sua 
il proprio nome, e modestamente ne chiede quasi scusa 
ti lettore : lo ha accennato per necessità. La donna che 
jià aiìparve all'Alighieri, velata sotto la festa angelica, 
zza gli occhi verso lai dalla sponda sinistra del can-o, 
Some ammiraglio, che, a poppa o a prora della nave, 
incuora la gente degli altri legni a far bene. Dante la 
vede altera regalmente, anche negli atti, quantunque 
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il velo cerchiato della fronda di olivo, non la lasdasse^ 
imrer manifesta. E Beatrice continua a parlare, e serba 
all' ultimo le parole più gra^^, più calde : 

Guardiimi lien : ben son, ben son Beatrice. j 

Come degnasti d'accedere al monte? ^J 

Non sapei tu che qui l' uomo è felice ? ' ^H 

Lo prime parole di lei minacciano, le seconde pu- 
niscono ; Dante comprende bene a che cosa olla alludo, 
egli sa d' averla dimenticata e per la (hnnn pietosa e 
per la Lucchese ; la maestà della gentile, che prima e 
sola amò d'altissimo amore, umilia il colpevole, il quale 
abbassa gli occhi, con lo sguardo incontra riflessa nella 
limpida acQua del Leto la propria immagine, e si ver- 
gogna così che ritrae gli occhi sulTerba e abbassa la 
fronte. Come Dante, il lettore ha desiderato a lungo 
questa eccelsa Beatrice ; da quando la seppe discesa 
dal cielo per muovere il savio gentile in soccorso del 
suo Poeta, lia intraveduto la fulgida e soave immagine 
di lei, che dall' alto Paradiso susteime il suo fedele nel 
mistico, diflicile caniiuino traverso l' Inferno e il Par- 
gatorio; si è commosso allorché Dante, al gentile ar- 
gomento di Virgilio : 

Tra Beatrice e te ò questo muro,' 

si gettò tra le fiamme ; ha attesa con ansia trepida 
V apparizione di lei, raffigurando tra sé la dolcezza del 
rivedersi tra que' due che la morte ha divisi, ma l'amore 
congiunge ancora. Le amare parole della donna, se col- 
piscono rudemente il Poeta, lasciano sospeso 1' animo 
del lettore ; ma questa che punisce severa, è pur sem- 
pre pieti\, d pieiate acerìia, come quella della madre 
che, castigando, par crudele col tìglio, ed è invoce amo- 
rosa : i rimproveri di Beatrice mentre addolorano l'Ali- 
ghieri, devono renderlo degno del Paradiso e di Dio. Il 
paragone 

Cosi la madre al figlio par superba * t 
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adombra 1' affetto proCoudo, quasi materno, rlie muovo 
Beatrice verso il Poeta, e che colpisce por salvari'; co- 
lei che parla cosi severamente, è quella stessa donna 
beata e Leila, che dalla gloria celeste è discesa nel 
Limbo a pregare con angelica voce e angelico pianto 
Virgilio, perche movesse in aiuto dèi suo fedele. Gli 
angioli, creature tutte amore, son commossi di pietà. 
l)cr la pena di Dante, e cantano alcuni versi, quasi a 
giustificazione del colpevole : In Te, Sif/nore, speravo ; 
la fiducia nella indulgenza divina mosse Dante a salire 
lassù, questo rispondono per lui. Come la neve tra gli 
alberi dell'Appennino si gela sotto il soffio dei venti, i 
quali spirano dalla Schiavonia, poi comincia a liquefarsi 
appena dalla terra africana spiri il vento, sicché pare 
una candela che, bruciando, si consumi; così Dante ri- 
mane dapprima senza lacrime e senza voce, abbassando 
la fronte vergognosa; ma quand'ode che gli angioli lo 
compatiscono, e dal canto lo comprende più chiara- 
mente ancora che se dicessero : Donna, perche sì lo 
stenipre? il gelo che gli serra il cuore, si scioglie in 
pianto e sospiri. E ammirabile la verità di questa suc- 
cessione di sentimenti : la vergogna prima, il ripentirsi 
poi, ma un ripentirsi che serra il cuore, lascia gli oc- 
chi asciutti e non sì rivela ueppur con una parola ; e, 
quando alla durezza del rimprovero succede la soavità 
del compatimento, il pianto, elio sfoga l'intima pena e 
addolcisce il rammarico. Nelle rappresentazioni fanta- 
stiche Dante introduce l' elemento umano, e mai si sco- 
sta dalla realti\ che sola è arte. Beatrice non ha iinito, 
non parla agli angeli, cui ogni vero ò aperto ; ma al 
Poeta ; a lui ricorda come nell' età sua giovanile egli, 
per influsso delle stello e per grtvzia divina, fosse tale 
che ogni virtiì avrebbe potuto manifestarsi mirabil- 
mente in lui. Ma quanto più vigore ha in si), t.'into più 
il terreno si fa maligno e selvaggio, so vi si pongono 
C-attivi semi. Somma è la gentilezza con la quale Bea- 
trice ricorda il loro amore giovanile e la benehca in- 
fluenza eh' ella esercitava sul Poeta, guidato in dritta 
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jìartc (ìn'jli occhi rpovanctti ili lei. Nelle sue parole sen- 
tiamo il dolore cV una donna, che ama e che fii diiiien- 
ticata e tuttavia non cessò d' amare ; che si aftligge 
per i trascorsi dell' uomo diletto, e se ne affligge mag-, 
giorraento, perchè la tòrta via in cui egli si mise, se- 
guendo false iinuiagini di bene, 1' allontanava da lei. 
Nel cielo eli' era sempre pensosa del suo cai-o, vegliava 
su lui e con lui, soffriva, supplicando Iddio di mandar- 
gli ispirazioni sante ; gli appariva in sogni e visioni, e 
tutto invano; non rimaneva speranza di salvamento per 
lui, se non una : mostrargli le genti perdute, e la donna 
beata gli diede un'ultima prova del suo divino amore, 
visitò il Limbo e, piangendo, siii>plicò Virgilio di salvar 
l'Aligliieri. Quanta femminea tenerezza e quanta virtù 
d' ailetti in fj[uesto pianto di colei, cui la celeste feli- 
cità del Paradiso è concessa ! Meno belli son gli ultimi 
versi del canto XXX dove il paragonare 1' oblio delle 
colpe a una vivanda e la penitenza allo scotto con cui 
la vivanda si paga all'oste, non è conveniente alla di- 
gnità dell' argomento. Non più agli angeli, raa diretta- 
mente a Danto si volge ora Beatrice, e gli cliiede la 
confessione delle sue colpe ; egli è così turbato che la 
voce gli si spenge nella gola, e la donna, dopo avere 
atteso un momento, domanda : Che pensi ? Egli pro- 
nunzia un sì, che afferma tutto quanto contro di lui \n\ 
detto Beatrice e che, più che udito, è veduto dall' at- 
teggiamento delle labbra, poi prorompe in pianto. Que- 
sta scena è un altro stupendo eseinpio di drammaticità 
nella Divina Commedia : non ruote astrazioni, frasi in- 
determinate, ma creature operanti che negli atti, nelle 
parole, negli sguardi, rivelano sé medesime, il proprio 
intimo pensiero e il sentimento intimo : questa in vita, 
e questa è V arte, specchio dell' esistenza. Quanta co- 
noscenza del cuore umano ne' versi con cui IJcatrice 
continua i suoi rimproveri, amari sì, ma pieni di se- 
creto atl'etto! Com'ò naturalo il confronto ch'ella fa 
tra 'i suo vivissimo e santo amoro e i folli allcttanienii 
altrui 1 11 sentimento delta donna prorompe e Danto 
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ti'ora appena la voce per rispondere, i)iangeii(lo ; Quan- 
do non vidi più il vostro viso, le altre cose a me pre- 
sonti mi attirarono con falso piacere. La confessione 
tempera il rigore e la celeste donna più niitemeiìte si 
volile al Poeta; tuttavia perche jnù si vergogni e per- 
chè un' altra volta, wiendo le sirene, sia più forte, ella 
tricorda come nel mondo nulla diede a lui tanto pia- 
Iccre. quanto le belle membra di lei, che ora son terra. 
[Se questo piacere gli vriiTip. nuMio, nessuna cosa iiior- 
liale doveva più allettarlo ; egli doveva levarsi al Cielo 
|Col pensiero, dietro a lei che v' era salita : 

Non ti dovea gravar le penne in giuBo 
Ad aspettar più colpi, o pargoletta, 
Od ttltriA vanità con si breve uso.' 

Mai nella Divina Commedia Beatrice ù umana e vera- 
lente donna come in questo Canto. Qui si scorgono real- 
iente in lei quei ragf/i divini di donna che ii De Sanctis 
Bceivna; qui ella non è la scienza divina, astrazione 
t-edda nel suo splendore, ma un essere vero che ama, 
ansa e parla, coiue se appartenesse tuttavia alla terra, 
(aanto accoramento in lei quaiulo ricorda che Dante 
è lasciato allettare da un' altra pargoletta, scordando 
'unica, cui doveva tutto il cor suo! Come i fanciulli 
irgognosi e pentiti " cliinan gli occhi a terra, tale 
ta Danto, ascoltando la voce che lo rimprovera : Se 
r udirmi ti afHigge, alza la barba, guardami o sofl'rirai 
3or più. Un albero vigoroso si sradica più facii- 
lente al vento nostro o al vento africano, ch'egli non 
Svi il viso a quel coniando: o iiuando sente nominare 
barba per il t^iso, ben conosce il veleno dell' argoìiiruto : 
Ila. ha nominato la barba per fargli comprendere che 
ir etjl sua egli avrebbe dovuto, al par degli uccelli, 
apersi guardar dalle reti. Dante leva gli ocelli, vede 
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Beatrice tanto più bolla di \\n tempo, quanto in terra 
eli' era più bella d'ogni altra donna; il pentimento, il 
rimorso lo pungono pivi cbe mai; egli sente d'odiare 
tntto quello clie lo tolse alla sua donna e, degno final- 
mente di salire al Cielo, è tuffato da Matelda nelle, 
acque di Lete. 



Capitolo Vili. 

IL PARADISO. 

Posizione « forma — Saddivisiono del Paradiso — I cori nng-clici 
— Danto e la Teologia — I cieli simbolo delle scienze — 
PoHÌzione apparente e posizione reale delle anime beate — 
Riassunto tìel vi.nggio tfaverso il Paradiso — I nove cieli — 
Trionfo di Cristo e di Maria — La gloria dell'Empireo — Ca- 
ratteri della terza cantica. 

Neil' immenso Empireo nove cieli concentrici si 
volgono con moto continuo intorno a un centro im: 
bile eli' è la terra, ^;er lo fervcntissimo ap^ìetito di unii 
air immnhììe Empireo, sede di Dio. I nove cieli si 
quelli della Luna, di Mercurio, di Venere, del Sole. 
Marte, di Giove, di Saturno, delle Stelle Fisse e 
Primo Mobile; essi sono materiali, l'Empireo non 
altro che luce e amore. In ogni cielo sta un coro 
gelico : nella Luna gli angioli, in Mercurio gli Arcai 
geli, in Venere i Principati o Principi celesti, nel Sole 
le Potestà, in Marte le Virtù, in Giove le Dominazioni, 
in Saturno i Troni, nelle Stelle Fisse i Cherubini, nel 
Primo Mobile i Serafini. Ne' suoi cieli angelici il Poeta 
non si scosta mai dalla teologia cattolica : dal lato 
scientifico gli stanno innanzi i cieli aristotelici, quelli 
tolomaìci e le tradizioni platoniche che negli astri abi- 
tassero intelligenze superiori all' uomo ; dal lato reli-u 
gioso, oltre i ricordi biblici, egli tiene per guida le di 
trine di san Tommaso, con lui distingue gli angioli 
tro gerarchie contemplanti le persone della Trinità, 
gerarchie di cui ognuna ha tre ordijii. I cieli sono jKjr 
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■ il Poeti! simboli) dello scienze: < Alli sotte primi ri- 
I sponilono Ip sette scienze del trivio a dei quadrivio...; 

■ jjl' ottava spera, cioè alla stellata, risponde la scienza 
I natuj'ale^ che tisica si chiama, e la prima scienza, che 
Isi chiama nietatisica; alla nona spera risponde la scienza 
■morale; e al cielo quieto risponde la scienza divina, che 
■é teologia appellata.' > 

I Come l'Inferno è tutto tenebroso, sema stelle,* mondo 
meieco," osculo, profondo, nehidoso,'' così il Paradiso è tutto 
■ace, è un mare di raggi, di fiamnie, di gemme vive, 
phe, insieme all'amore da cui dipende il moto celeste, 
pmana da Dio. Le tenebre infornali simboleggiano la 
■nancanza della grazia divina, la luce del l'aradiso rap- 
ftresenta allegoricamente il divino favore. Le anime 
Beate sono tutte nel Paradiso, ma secondo i loro ine- 
diti appaiono nell'uno ij nell'altro cielo, come fulgide 
luci : dopo il giorno del giudizio rivestiranno la carne, 
Gloriosa e santa, dalla quale verrìl loro anche più grande 
felendore. Guidato dalla luce degli occhi di Beatrice 
Kic si fa sempre più fulgida. Dante si alza di sfera in 
■fera. 11 Poeta vede la sua donna guardare il sole così 
Rssauiente, come giammai aquila potè mirarlo, ed egli 
■egue il suo esempio ; non sopporta a lungo, ma abba- 
stanza quella vista per notare come intorno sfavilli una 
■uce, pari a quella del ferro rovente ; egli è nella sfera 
Bel Fuoco ; né sa egli medesimo se vi sia asceso in 
Borpo e anima o con l' anima soltanto che Iddio crea 
Bopo il corpo, Al primo ai)parirgli di quel rosso sfa- 
villio, egli, che si crede tuttavia sul sacro monte, ne 
■SQiane maravigliato e curioso, e Beatrice gli spiega 
■óve sì trovano. Tolto cosi al Poeta il primo dubbio 
mer le sorrise tavolette brevi, egli cade nella rete ài un 
dubbio nuovo : come può alzarsi sopra quei corpi leg- 
gieri, aria e fuoco V Beatrice sospira di pietA e lo guarda 
mon quel sembiante coti ciii la madre guarda il fiffUuolo 
meliro; gli spiega come l'ordine da cui tutte le coso 

■ » CnHtilo, Tiatt. SecuUilo, ciqi. XIV. " /«/., Ili, 23. 
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riunite, la r universo simi 
_aest' ordine son compi 
si muovono nel gran mare dell'essere con un istinto chi 
porta ciascuna al suo fine, istinto proprio non soltanto" 
dei bruti u delle cose inanimate, ma anche degli esseri 
che hanno intelligenza e affetti, i quali per natura ten- 
dono al Cielo. Gli è vero che, come l' opera non riesi 
talvolta secondo r intenzioni dell'artista, perchè la m* 
teria non risponde all'idea, cosi le creature si allon- 
titnano talora da questa inn^^ta tendenza e, con la liberi 
di cui sono dotate, si volgono altrove; e, come si può 
veder il fuoco cader dalle nubi, così il primo impeto 
virtuoso dello spirito umano può esser ritorto da un 
falso piacere verso la terra. I)ante, puro dì peccato, 
deve levarsi alla sua sede naturale, l'Empireo, e sa- 
rebbe maraviglia, se questo non avvenisse. Dalla sfera 
del Fuoco il Poeta sale al cielo della Luna, dove stanno 
le anime di coloro che per forza altrui, non per propria 
colpa, mancarono in parte ai vati fatti a Dio ; tra le 
altre, l' Alighieri vede Piccarda Donati e Costanza inv 
peratrice, moglie di Arrigo VI. S'alza quindi alla sfori 
di Mercurio, e vede più di mille splendori trarsi ver.so 
lui; sono le anime che furon operose per desiderio di 
onore e che nobilmente adoprarono V ingegno : 

Questa piccola stella si correda 
De'buoiii spirti, cbe sou stati uttivi, 
Perchè onore e fama gli succeilu,' 

In questo cielo, che prende il nome da Mercurio, pei 
uhè Mercurio nell' antica mitologia è rappresentato at- 

ìvissimo, stanno Giustiniano imperatore e Romeo. Dani 
lon s'accorge di salire al cielo di Venere (dove stann- 

li spiriti che in terra furon proclivi all'amore) so non 
che dalla bellezza più fulgente di Beatrice ; colil egli 
trova Carlo Martello, Cunizza da Ilomano e Folchotto 
da Mai-siglia. Nella sfera del Sole appaiono le animi 
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<iei grandi teologi e (l^i padri della Chiesa: san Tom- 
.maso d'Aquino, Alberto da Colonia, il naonaco Gra- 
[ziano, che compilò la collezioue di canoni ecclesiastici 
[intitolata Decreto, Pietro Lombardo, Salomone ce. Il 
[Dottore Angelico narra poeticamente la santa vita di 
lean l''rancesco d'Assisi, e san Bonaventura tesse le lodi 

ili san Domenico; che questi due sostegni della Chiesa 
Bono considerati coinè modelli di perfezione angelica. 
ìieW affocato riso della stella di Marte, dove la luce è 
più rossa che negli altri cieli, Dante vede una croce 
luminosissima sparsa come la Via Lattea d'astri niag- 

iori e minori che si muovono continuamente, e son le 
kniiue di coloro che santamente trattarono le armi. Una 
polcissima armonia si sparge intorno, e il Poeta com- 

rendé due sole parole di quel canto: Risortji e vinci; 
\m Dante incontra il suo trisavolo Cacciaguida. Nel 

sto cielo, quello di Giove, risiedono le anime dei 
iusti : 

che giù, prima 

Che venissero ivi elei, fiir di gran voce,' 

Giosuè, Giuda Maccalieo, Carlo Magno ec. Esse con 

loro luci l'ormano trentacinque lettere che compon- 

3no un verso di Salomone: DUigite iustitiam qui iudica- 

terram. Indi, movendosi continxuunente, si pongono 

figura di aquila luminosa (simbolo della monarchia 

fiìperiale), e questa, con le ali aperte, tutta formata di 

inti brillanti, simili a rubini in cui fosse acceso un 

jgio di sole, parla con una sola voce, esalta la di- 

pna giustizia e rimprovera l' ingiustizia umana. < Il 

tistico uccello, con la voce di tutti fusa insieme come 

fosso una sola persona, a significare l' unità del 

londo e l'armonia di tutte le nazioni, risponde ad un 

|ubbio del Poeta, ragionando dell' incomprensibilitA. del 

listerò della predestinazione, che ò la destinazione alla 

latitudine celeste fatta alt (Eterno da Dio ; poi inveiscB 
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contro tutti i iirmripi malvagi...." > 1 più nobili di 
gli spiriti sono quelli che formano rocchio ilcll'uqi 
e sono i prìncipi giusti, tra cui Guglielmo il Buon 
re di Sicilia e di Puglia, Rifeo troiano e Traiano imi 
ratorc; questi due ultimi beati benché pagani: il prii 
perchè ebbe da Dio aperti gli occhi alla futura vene 
di Cristo e meritò il Paradiso per fede, speranza e 
rità; il secondo perche, in grazia delle preghiere 
san Gregorio, dopo morte, ritornò in vita e crede| 
alla religione Cristiana.' 

Sopra una scala d' oro, raggiante come fosse pi 
cossa dal sole, scendono e salgono numerosissime fia 
mcUe ; il Poeta è qui nel cielo di Saturno e le luci 
le anime de' contemplanti, tra le quali san Damiano] 
san Benedetto parlano a Dante, lamentando la corr 
zione dei preti e dei frati. Dante sale all'ottavo ciefi 
la sfera delle Stelle Pisse; quanto più ascende, tanto 
il Poeta ò avvalorato negli occhi e nelP intelletto ; 
lassù guarda il mondo e sorride <fel suo vii sembian 
poi rimira i sette grandi cieli che ha già percorsi e ' 
vede muoversi velocissimi, rispetto ad essi la terra n<] 
gli par più che un'aiuola. Scendono le schiere del trior 
di Cristo che tra gli spiriti beati è come un sole ti 
migliaia di lucerne, e con lui è Maria, viva stella, 
vince lassù come qna(/f/iù vinse. San Pietro esamina ^ 
Poeta circa la Fede, san Iacopo sulla Speranza e san Gì 
vanni sulla Carità ; tutto il Paradiso intona gloria 
Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, e le dolci mele 
inebriano Dante cosi, che tutto quel che vede gli senili^ 
un riso dell'universo. Il Poeta sale al nono cielo, 
Primo Mobile, di cui d moto ha principio nella mei 
divina o di dove si propaga a tutte le .sfere: intomo| 
un punto, che raggia luce splendidissima, figura 
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5}viiii(i\, ^'imno le ruote celesti, con moto sempre meno 
voJoce quanto più si allontanano da esso. Finalmente 
I Dante sale all' Empireo, dove in realtà risiedono tutt' i 
[beati, benché appaiano nei nove cieli : un subito vivido 
{lampo lo dispone a veder lo splendore di Dio, che gli 
[si rivela in forn>a di un fiume di luce, tra due rive 
aaravigliosamente fiorite; da esso escon vive faville 
che vanno a posarsi sui fiori, come ruhin che oro cir- 
hotìsolcf' ,• il fiume diviene circolare, si trasforma e ap- 
parisce V alio trionfo del regno verace: Iddio è un lunjc 
Splendidissimo, e intorno a lui, a guisa di gradinata e 
forma di rosa, stanno gli spiriti eletti ; in mozzo agli 
lugeli festanti la Madonna, vicino a lei Eva, Rachele 
Beatrice. Nella sede celeste un posto ò vuoto e sur 
so sta una corona : è il seggio di Anigo VII : 

eh' a drizzare Italia 

Verrà, in prima oh' ella eia disposta.' 

J8Ì, con una felice invenzione, Dante trova modo di 
lettere nel Paradiso l'alto Arrigo che nel IflOO era 
icor vivente (mori a Buonconvcnto nel 1313). 

Per grazia ottenuta dalla Vergine, mercè le pre- 
liere di san Bernardo, di Beatrice e di tutto il Pa- 
aidiso, Dante può fissare la luce eterna, dove mira rac- 
iudersi : 

Legato con amore iu un volume 

Ciò che per 1' aniverso si squaderna ; ' 

può contemplare i misteri della Triniti, e dell' uma- 
ità di Cristo. La mente di Dante è percossa da un 
llgore, non può sostener oltre la gloria de! Paradiso e 

mistica visione finisce. Dalla cantica risulta che Dante 
raversò i primi otto cicli in ventisette ore, nel Primo 
[obile cessa ogni misura di tempo, mu si può conget- 
irare che a compire il griin viaggio egli impiegasse 
jltre nove ore, in tutto dunque trentasei." 

» Prtr., XSX, 137.138. » Pur., XXXIII, 86-87. 
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< In non sono d' accordo con In moderna critica nel 
giudicare l'Inforno molto superiore alle altre due can- 
ticlie.... Il l'uigatorio e il Paradiso sono u^nalniente, 
e forse auclie itiù aniniìralnli. Ma, a vero diro, i tre 
rniuiiartimenti, inutualmente appoggiati, sono l'uno al- 
l' altro indispensabili. Il Paradiso, tutto una divina g 
gloriosa musica, una sfolgorante mistica luce, (^ il lato 
3-t;;ilimente dell'Inferno, l'antitesi necessaria, senza cui 
r Inferno parrelilie nien vero. Tutt' e tre formano quel 
Mondo Invisibile, raffigurato nella Cristianitìi del Medio 
Evo ; una cosa memorabile e, nella sua intima essenza, 
anche vera, e ])er tutti. Dante ebbe la missione di espri- 
merla e di eternarla col cauto.' ; 

Nel Paradiso l' elemento umano è più ristretto e 
primeggia invece la teologia e la speculazione filosofica, 
perciò la terza cantica, più diilicile delle altre due, ci 
prova come Dante sapesse rendere poesia vera il più 
astruso ragionamento, L'Inferno è tutto tenebre, il Pur- 
gatorio è rivestito dai raggi del solo, il Paradiso rifulge 
di splendore incomparabile ; son fiamme i beati, luci 
eterne gli angeli, un lume d' infinito splendore è Iddio 
stesso, t Neil' Inforno (la luce) poco penetra e lacno ri- 
splende, nel Purgatorio le è data su per giù la stessa 
parte che ha per noi mortali sulla faccia della terra, è 
cioè elemento primario di vita, ma non tutta la vita, 
nò il modo di essa; mentre invece nel Paradiso la luce 
appartiene alla essenza stessa degli spazi o degli spi- 
riti che vi si aggirano, così che costituisce insieme il 
fondo della scena, la forma visibile de' personaggi e 
molte volte il modo del loro linguaggio.' > Eppure in 
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scene celesti die tlovroìilìoro apparire uniformi, 
nantn niirnbilc vjirietAI Canti <lolcissinii, gciiuiie, fiori 
Tulgono nt'Ua dimora <le},'li eletti, ma la loro felicità 
tutta felicitil dello spirito ; 

Luco intelletluul piena (rìxtnore, 
Amor di vero ben pien di letizia, 
Letizia che trascende ogni dolzore.* 

Nelle invenzioni della terza cantica, Danto si leva 
li gran lunga sui poeti precedenti, come su tutti quelli 
che cantarono il Paradiso; innanzi a lui non s' iinma- 
linava la beatitudine celeste che con idee di dolcezze 
rrene ; egli la trasporta nell' alto de' cieli, o vera- 
diente celeste la raffigura: la vinta di Dio è la suprema 
jlolcezza, e l' amore che da lui onianii riscalda tutt' i 
Bati di universa carità. Ancor più che nel Purgatorio 
|j)paiono riunite dall' amore le anime nel Paradiso ; po- 
le sono lo granili ligure isolate ; tra quelle che gran- 
deggiano sopra le altre sono Piccarda, Giustiniano, 
^torneo, Cacciaguida e parecchi santi. Due donne ap- 
iono maravigliose di bellezza eterna e quasi divina 
ra le animo elette, fìeatricc e Maria. Beatrice non ^. 
^iù la fanciulla fiorentina della Vita Xuofu, uè la donna 
amante del Paradiso Terrestre : essa è un simbolo di 
[uella che l'AUghicri teneva la pift alta tra le scienze, 
Teologia, essa è la celeste sjteransa dei beati, è il lume 
ra il vero e V intelletto, il suo sguardo abbaglia, né il 
10 sorriso può sostenersi ; ma i contorni suoi si per- 
3110 neir astrazione dell' infinita bellezza, cosi che la 
la figura non può più concepirsi. Maria e uva hellessa 
^le hiisla, fin nel Purgatorio la si sente esaltata come 
Bempio di ogni virtù, nel canto di san Bernardo le sue 
)di risuonano altissime : in lei, misericordia e pietà o 
lagnificenza, in lei quanto in creatura ì; di honiate. 
Com' è mai'avigliosa la verità di Dante quand' egli 
dipinge la natui-a reale, così ò magica la sua potenza 
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nelle rappresentazioni fantastiche ; e di fiueste si hanno 
esempi stupendi nel Paradiso : la croce luminosa dei 
santi guerrieri, il trionfo di Cristo e di Maria, il fiams 
divino tutto luce da cui escon le gemme che vanno a 
posarsi sui fiori delle sue rive, la sublime scena tinaie 
deir Enipiieo. Nel Paradiso si passa di maraviglia in 
maraviglia, ima scala di eterna bellezza conduce alla 
bellezza suprema che è Dio, perciò 1' argomento stesso 
esclude ogn' idea troppo terrena e la viva dramniati- 
citii vien meno, ma in compenso l'arte trasfigura quella 
materia che avrebbe dovuto riuscir arida. Tuttavia U 
terra non è esclusa affatto dal Paradiso : dalla Costel- 
lazione dei Gemelli T)ante la vede lontana e raisera e 
ne sorride di pietà: saidiunento irati gli eletti inveiscono 
contro i grandi del mondo ; Giustiniano esalta 1" Im- 
pero, fa la storia di Roma e condanna le fazioni. < Vi 
ha nella Divina Commedia di cotali bellezze che. per 
intenderle, conviene in prima sentirle ; ma troppe altre 
vi si racchiudono, le quali, ad essere sentite, fa d' uopo 
innanzi tutto che siano bene intese. Queste soprabbon- 
dano neir ultima cantica, dove le più sublimi verità 
dimostransi nel loro pieno splendore, e l'Artista, nel- 
r adunare gli sparsi raggi della scienza, sembra che, A 
guisa di lucido cristallo, li franga, trasmutandoli in co- 
lori di miralnle bellezza e armonia.' > Non si può ne- 
gare che la parte teologica e dottrinale, poca noW In- 
ferno, maggiore nel Purgatorio, sovrabbondi talora nel 
Paradiso dove, ancor pifl che nel resto del Poema, 
molti trovano sconvenienti le allusioni mitologiche che 
Dante introdusse però soltanto come poetiche ;• 
rie. Però questi difetti scompaiono accanto agi' ini i 
pregi d' invenzione, di stile, di sentimento. Giustamente 
fu detto che dell'Alighieri molti esagerano gli odii, po- 
chi comprendono gli amori; il Paradiso, scritto negli 
wltimi anni della vita di Dante, è tutto ispirato da un 
alto e sereno sentimento di fede che calma le terrene 

' fliiTLUVI, Cimelutioni nUe Celioni ntla Divina Comnifditi. 
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passioni e il dolore dell' esule, riconducendo i suoi pon- 
sieri alla più eccelsa meta; il sublime inno alla Ma- 
|(Ionnftfu chiamato dall' Gzanani il Testamento dì Dante. 
j < Coloro che non leggono se non V Inferno <• non cono- 
[ficono gli angeli e gli affetti del Purf/atorh e la Bea- 
trice del Paradiso terrestre e le gioie del Paradiso ce- 
deste, di Dante non conoscono se non la parte feroce, 
lascian tutta la parte amorevole di lui. Chi non temo 
saltare in sé le passioni amare, rilegga dunque con- 
Snuamente V Inferno ; chi voglia temperarle co' dolci 
[iffetti, proceda al Purgatorio; chi voglia innalzare Tani- 
10 alle cose, soprannaturali, legga il i'«r«f/iso,- ma chi 
Dglia conoscere Dante veramente, studi tutto il Poema 
b1 quale tutto sono talor aperti, ma talor nascosti, i 
Bsori di quella ricchissima natura.' ► 



Capitolo IX. 

EPISODI DELLA TERZA CANTICA. 

iccanla Donali — Giustiniano — Romeo — San Francesco 
Cacciaginila — Predizione dell' eailio — La Vergine. 



Piccarda Donati. - 

Tra le donne della Divina Commedia alcune sono sim- 
li, personificazioni di concetti astratti, spiriti d'aiiio- 
>, di carità, di fede; tali: Beatrice, in cui, come disse 
De Sanctis, raff(ji divini di donna tialenano, ma raggi, 
|on luce continua; Rachele, vaga sempre dì veder i suoi 
tuli occhi, simbolo della vita contemplativa; Lia, che 
nuove le Ielle mani a farsi una ffhirlanda, personifi- 
mte la vita attiva; Lucia, la carità illuminante: Ma- 
rida, l' amore alla Chiesa. Altre invece appaiono in 
itta la forza della realtà, umana e sono figure, anzi 
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persone irKÌimenticalìili : tali Francesca tla Rimini, Fia 
de' Tolomei, Piccarda Donati ; così possenti nel loro fa- 
scino di sventura, di soavità e di pietà femminile ; ed 
è notevole come queste tre donne appaiano ciascuna 
alla soglia di uno de' regni eterni. Dante in pochi versi 
crea nna ti^ura, in cui un' anima clic ha personalità 
propria, pensa e sente ; eg:li, che aveva in sé tanto 
amore, dice il Mazzini, da infìmnìììarne due o tre fjene- 
raiiiom, aveva altresì nell' anima grande tanta potenza 
di vita da creare un mondo. Quanto donne che ci pas- 
seggiano davanti per tutto un grosso volume di poema 
di rnmauzo, e di cui sappiamo e il colore dei capelli 
e de^Ii ocelli e 1' cspresisione del sorriso e la forma ilei 
naso e la foggia del vestire, sono vive come la Fran- 
cesca e la Pia? Un'aureola d'amore e di dolore av- 
volge Francesca di una luce ardente e pura anche su 
quel cupo tempestoso fondo di bufor;t infernale, e l'ani- 
raa umana, cui il patetico scuote le più intime tìbre, 
ha un impeto d' afletto per questa donna eternamente 
infelice ed eternamente amante. Ci commuovono in Pic- 
carda la i)nrezza, la pietà religiosaj la letizia del Pa- 
radiso. Il Poeta conobbe questa Piccarda della casa 
Donati, cui egli, per parte della moglie Gemma, fu con- 
giunto ; e a Forese, fratello di Piccarda, fu stretto di 
grande intimità. 

Nel sesto cerchio del Purgatorio, dove i golosi sono 
puniti con la fame e la sete, rese più pungenti dalla 
vista di fresche acque zampillanti e di alberi carichi 
di frutta. Dante, come si vide, incontra Forese Donati 
tra le ombre affamato, eh' egli descrive con tanta v<^ 
rità di particohtri : domanda all'amico dov'c Piccai-dn^ e 
ode rispondersi eh' ella (l'tn trionfit lieta di sua corona 
nelV Olimpo.' Quanta schietta e rara dolcezza d' 
fraterno nelle p<jche parole di quel Foiose, cui gli " 
dal profondo della testa, paiono scintillare uno sguardo 
pieno d' amore, ricordando la sua sorella ! E come la 
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pira rlella donna gentilissima, si rispocchia nitida in 
hielln terzina di mirabile seniplicitii! 



* * 



Nella Luna, tra le anime di coloro che non potc- 
Fono per violenza altrui adempire i voti fatti a Dio, 
Dante incontra l'iccarda, tiglia di rnesser Simone Do- 
nati e sorella di Corso o di Forese. Tragica e notis- 
sima è la storia di questa donna; ce ne parlano Den- 
Tenuto da Imola e l'Anonimo Fiorentino tra i più antichi 
omnientatori della Divina Comìiiedìa. Ella si ritinj nel 
invento di Santa Chiara dell' oidine dei Minori in Fi- 
renze, già adulta, dice Denvenuto da Imola, ùellissima 
pudicissima. Il fratello di lei, il famoso Corso De- 
lti, la promise in isposa a un amico suo, Rosellino 
Jtdla Tosa, e non potendo in alcun altro modo man- 
ìnere la sua parola, egli, < con Farinata tremendo si- 
irio e dodici altri satelliti scelleratissimi, scalò le mu- 
;lìe del monastero, rapì di forza la sua sorella, le 
luarciò i vestimenti sacri, la rivestì alla mondana e 
costrinse allo nozze.' > Klla pregò il Cielo di farla 
lorire, e iti un istante un yrave morbo invase la carne 
lei, di che morendo andò ad uno sposo miijliore ; ' 
^lìte creatura travolta dal turbine d" un tempo di lotte 
di sangue, soave e debole donna, oppressa da una 
urz» prepotente ! « Messer Corso, afferma l' Anonimo 
iorentino, ne ricovette danno, vergogna ed onta a sa- 
sfare alla ingiimta penitenza che sì eccellente quasi 
irono stette in camicia. > Vediamo (juanto la poesia 
^1 superiore alla storia nella resurrezione del passato, 
jnfrontando la Piccarda di Dante con la pallida tigura 
ella Piccarda storica. Tra questa e noi sentiamo la 
^stanza e il fredde» di sci secoli; quella con gentile ab- 
mdono ci rivela i misteri più intimi della sua anima 
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femminile. La Piccanla djuitesca ò un'anima beata, 
è altresì una donna che serba il ricordo delle pene 
fertc, tinche perdonando a chi ne fu cagione ; che alla 
vista di un Fiorentino appare fai/a di ragionar con lui, 
che pronta e con occhi ridenti risponde alle sue domandc,1 
e sorride un poco, rivolta alle compagne, al dubbio dii 
Dante che quelle anime desiderino salire nel Cielo in] 
pih (dio loco. Piccarda è una figura che ha tanta gen- 
tilezza di disegno, tanto rilievo, tanta grazia e tant< 
atfetto umano d' espressione, da siimdare la vita. Nel- 
r astro risplendente di quieta e candida luce, lievi J 
come figure ritlosse da acque nitide e tranquille, indi- 
stinti, come perla in bianca fronte, si mostrano a Dante 
alcuni visi sorridenti di allegrezza divina nel pallore 
soave. Che dolcezza di versi, che luce di gioia in quc 
sto Canto ! E come bene pare scelto 1' astro delle nott 
serene e tranquille, 1' astro dai raggi miti, a dimora Hi\ 
queste anime che hanno tanto sofferto e che dopo h 
unga guerra della vita devon chiedere, come Dante 
convento del Corvo : Pace ! 






Piccarda si mostra vaga di ragionare e, richiestala 
dal Poeta, pronta, con occhi ridenti, dice chi ella sia 
ed è riconosciuta dall'Alighieri, benché nel mirabile 
aspetto di lei risplenda un non so che di mistico ch< 
la trasfigura ineftabilmente. Dante ha un dubbio : qu€ 
gli spiriti desiderano più alto seggio nel Paradiso? Alla 
domanda che le appare ingenua, la beata sorride co» 
[le compagne e il suo aspetto rivela già la sua risi> 
ita : ella è lieta così, che sembra ardere nel primo fnoc« 
d'amore; espressione potentissima, perchè presa dagl 
j^ all'etti terreni che noi comprendiamo, mentre bea lUT] 

icile ci riuscirebbe intendere un' astrazione di seni 
Inenti celesti. Quel che Iddio vuole, vogliono i 1 
volontà di Lui (' pace a essi, ed ogni dove in cìv 
radiso, bencliè la grazia del Sommo Beno non vi pio 



«PiaODI DtlTiLA TMXA CAMTICA. 

Ugual modo. < Chi legge attentamente il terzo ed il 
quarto canto ik-I Paradiso scurgo maiiiiosto essere stata 
^eruia persuasione di Danto, che Piccarda non mai si 
icconciasse con animo volonteroso alla condizione vio- 
lentemente impostale dal fratello, ma pure non osasse 
li sciogliersene per timore di nuovi danni ; ch'ella con- 
servasse l'amore della sua professione religiosa, ma puro 
non avesse il coraggio di rompere risolutamente gli osta- 
:oli che il mondo aveva frapposti all'osservanza de' suoi 
foii. Le parole di Dante ci lasciano campo a erodere 
elio l'osse abbreviata la vita di Piccarda dal vivo con- 
trasto sorto nell'animo di lei : ma eh' ella, appena data 
marito, ardentemente pregasse e prodigiosamente ot- 
*tenesse di essere immantinente sottratta agli elletti 
.d^Ua violenza usatale da mosser Corso, ciò dee met- 
tersi senza fallo per una di quelle narrazioni raccolto 
lon so s'io dica dalla bonariet:\ <i dalla imprudeiì/a, 
che s' acquistarono il titolo di leggendo fratesche.... 
Dante considerava bensì Piccarda come vittima dell'al- 
trui violenza, ma pure non isceiua all'atto di colpa, né 
certamente di virtù straordinarie dotata, o per grazie 
segnalate distinta.' > Questi spiriti son beati, perchè 
k'oUerti il bone, ma hanno V inlimo grado della l'oli- 
ùtà eterna, perchè la loro volontà non fu eroicamente 
forte : 

Che volontà, se non vuol, non 3' aiuuiorza ; 
Ma fa come natura fnce in foco. 
Se uiillo volte violenza il torza:* 

lice a ragione più tardi il Poeta : la volontà può tutto, 
luellc anime cedettero, non ritornarono al chiostro ces- 
sata la violenza, come il fuoco sviato, appena può, tende 
luovamonte all' alto, non furono dunque veramente 
'costanti nel bene. Nò Picciirda ci ap[iare una tempra 
,d' eroina, ma una soave creatura che si piega e si spezza, 
ohe resistere non sa, ma sa morir piamente di dolore. 
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Kcl racconto 1' anima di lei si riflette come in uno spec- 
chio. Più su nel Parailiso <'■ santa Chiara d'Assisi (ll!t-4- 
1253), la quale, innamorata dell'angelica vita di san Fran- 
cesco, sotto la direzione di lui fondò l'oi'dino monastico 
che in breve si diffuse in tutt" Italia. 

Del mondo,' per eeguirlR, giovinetta 
Fuggirmi, e nel suo abito mi chiusi.* 

Quanta efficacia in quel chiudersi nell'ahito religioso! 
Con una sola parola il Poeta espriuie la forza di quel 
sentimento, che spinge la giovinetta a fuggire il ujondo, 
esprime 1' assoluta rinunzia alle cose della terra, la de- 
dizione di tutta 1' anima, di tutta la vita, di tutti i pen- 
sieri a Dio. 

Uomini poi a mal, più eli' a ben, usi, 
Fuor mi rapirou della, dolce chiostra: 
Dio lo si sa qnal poi mìa vita fusi.' 

La gentile non dice il nome del fratello, non lo dichiara 
empio, anzi, gettiindo Li colpa della sacrilega impresa 
su i)iù persone, gli toglie il biasimo d' essere stato cajj»^ 
di essa. Quanta pietosa indulgenza a quel: a mal, 
eh' a ben, usi, se si pensi alla feroce vita di Corso, al 
line angosciosa della giovinetta, morta per colpa di lui; 
se si pensi soprattutto a que' terribili versi coi quali 
altrove il Poeta stesso dipinge la morte del Donati ! ' 
V'è tutto un dramma, tutta un'anima nel verso Dio lo 
si sa qual poi mia vita fusi: lo sgomento della voi 
che si trova tra que' brutali, il terrore che le i 
animo a resistere e il rimorso che lotta col terrore, il 
desiderio della dolce chiostra, le nozze iinpostc mal- 
grado le ripulse e le preghiere accorate ; e noU'animo 
mite, che non resiste a tanta battaglia d' affetti, la de- 
solazione, che fa rivolger la fanciulla a quel Dio che a 
forza abbandona, perchè egli la salvi chiaiuanduU in 
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eio^ntìne la murte, ijisiemo cara o dolorosa. Tutto 
uesto è in quel semplice verso e v' lui ancora la mo- 
destia della giovine, la quale non vuol parlare dì quel 
dolore, che la fece santa, nt^ aggravare la colpa di chi 
la straziò in terra, nò vantare il miracolo (tale si cre- 
dette la fine di lei) che la tolse allo eposo del mondo, 
er ricongiungerla allo sposo del Cielo. Piccarda non 
aria piii di so ; accenna un altro spirito che si accende 
di tutto il lume di queUa sfera: Costanza (1154-11'JS), 
liglia di Ruggero I e regina d<.'ll(.> Due Sicilie, moglie 
i Arrigo VI, secondo principe venuto di Soavia ' tra 
01, e madre di Federigo II, terzo principe della Casa 
tessa eli' ebbe regno in Italia. Secondo una leggenda, 
bstanza era monaca e fu forzata a lasciare il moiia- 
tero, perchè sposasse T Imperatore : 

Sorella fu; e cosi le fu tolta 

Di capo r ombra delle sacre bende.* 

Dn' epica solennità spira da quest' ultimo verso, che 5 
isieme una viva pittura e una musica austera. Ma se 
^istanza dovette tornare nel mondo, non fu mai di- 
sciolta dal velo del cuore, dice il Poeta, mostrando 
pome nell'anima ella rimanesse costantemente fida a'suoi 
roti. 

Cosi pnrlommi ; e poi cuuilncii): Ave, 
Maria, cautando ; e cantando vauio 
Come per acqua cupa co&a gravo.' 

armonia di questi versi ò davvero insuperabile, e 
infinita è la vaghezza di quclhi candida figura, vergi- 
nale che, cantando: Are, Maria, scompare lenta nel- 
>'azzurro del cielo. Quell'ultima comparazione del corpo 
trave che affonda in acqua cupa, ci pone dinanzi agli 
echi l'immagine bella, che noi seguiLìntno a cercare 
)Ti lo sguardo desideroso anche quando è scomparsa, 
reggendo questo Canto, 1' astro ridente dì luce argen- 
3a, fiorito di quelle figure, cui risplende nel viso l' in- 
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finito della felicità, ci appare alto nell'azzurro; ma gir 
lontano, un'altra scena si disegna ai nostri ocelli: la 
dolce chiostra, scura e ti'ista tra gli alberi alti, eretti 
al cielo con dolore e con desiderio, Qui donne infelici 
piangono e pregano, là beate soi'ridono nella pace eterna. 
Così nel Paradiso è continuo il ricliiaiuo alla vita ter- 
rena e agli alletti umani, che soli possono far palpitare 
il nostro cuore. 

Come da una sola fantasia, da un'anima sola po- 
terono uscire Francesca e Ugolino, Piccarda e Farinata, 
la Pia e Capaneo, l'Inforno e il Paradiso? Gli artisti 
sonimi che nella potenza e nella forza giungono al su- 
blime, hanno quasi sempre anche la più stiuisita dol- 
cezza, e forse Dante soltanto, il cupo fremente Fioren- 
tino, cui neir arso A'iso le donne veronesi trovavano le 
tracce di tempeste infernali, Dante solo, il creatore 
d' Ugolino e di Farinata, poteva cantare 1' amore di 
Francesca e la beata purezza di Piccarda. 

Ciusttniano.' 



Dante 6 nel ciclo di Mercurio tra i buoni spinti 
che furono attivi per il desiderio di onore e faina. La 
scena è veramente celestiale, mille anime risplendenti 
si traggono verso il Poeta, piene di letìzia, accoglien- 
dolo con trasporto aftettuoso e col grido : Ecco chi cre- 
scerà li nostri amori, poiché nel Paradiso, dove tutto è 
carità, ogni spirito che giunge accresce con 1' amore la 
gioia degli altri. Una di quelle luci maravigliose invita 
Dante a chiedere rjuel che desidera, brillando negli oo- 
chi per il piacere di sodisfarlo, ed egli domanda chi 
sia queir anima e perdio si trovi in quel cielo. Lo sjn- 
rlto diviene così fulgente, che Dante non può più distin- 
guerlo; è Ciustiniano imperatore, dipinto naturalmente 
secondo la fama eh' ebbe nel Trecento, fama non mac- 
chiata ancora dalla pubblicazione degli aneddoti di Pro- 



icojiio, die lo mostrano debole, scliinvo della genti.' di 
jC'hiesa e della moglie Teodora. Dopo avere accennato 

sé, egli, con una niiraltile sintesi, fa la storia dul- 
J'aquila romana, simbolo dell'Impero, por dimostrare 
Bu divina grandezza di Roma e dimostrare come Guolli 
e Ghibellini offendessero del pari il sacro seguo. 

Dante, eblte nna gran monto politica e grande sag- 
ezza, insieme all'alta fantasia poetica e al vivo senti- 
nento, sicché potò scrivere un trattato politico come 
|nello De Monarchia e una dolcissima storia d'amore, 
ualo la Vita .A''/oca; potè contemperuro insieme le doti 
}& pensatore, di filosofo e di poeta, come appunto ili 
lesto Canto del Paradiso. Prima che artista, egli fu 
)mo, sentì potentemente ogni bellezza, ma princii)alo 
ia cura fu il bene, primo amore la jìatria; se fu pro- 
tendo nella contemplazione e nella riHessione, non di- 
?nne per questo estranea al mondo in cui visse, rimase 
italiano e fiormtino. Noll'intelletto potente e tutto ri- 
alto a cercare il bene della terra natia, egli si formò 

grande sistema politico; erano utopie, ma insieme 
)nvinzioni sincere e oneste le sue: come era unico il 
Sapo della Chiesa che a poco a poco doveva raccogliere 
_tutti gli uomini sotto il suo dominio spirituale, cosi per 
li unico avrebbe dovuto essere nelle cose temporali il 
ipo supremo che, con una specie di monarchia univer- 
»h>, riuJiisse in una confederazione e regni e repubbli- 
[le e dominasse il mondo, dando all' intiera umanità 

pace. < Dante miiiiva anzitutto a ristaurare la po- 
knza e la gloria della stirpe latina ed eflcttuare un or- 
inainento universale politico, il quale a rispetto almeno 
|eir ampiezza o della unità era il più vasto e magnifico 
le mai fosse entrato nella mente di un pensatore po- 
tioo.' > Ed ora naturale che a questo concetto grande 
rgeese vicina nella mente del Poeta una grande ini- 
Bugine, quella dell' antica Roma che aveva riunito sotto 

suo scettro 1' orbo terraqueo : perche quel che già 
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era stato, non sareblie potuto esser tli nuovo ? (Juest' 
concL'tto suo dell' Impero, altamente si manifesta iielU 
parole di Giustiniaiu). Dante ha 1' ansteritji e la lede 
dell' apostolo che compie una missione ; tende a un" 
meta, al bene, ma non al bene suo o a quello della su» 
parte, bensì al bene della patria e dell' umanità. AU» 
sua ^'rande idea politica mira fissamente e quando prC' 
dice il veltro liijoratore, o quando alla statua del ve- 
glio gocciante tutte le umane lacrime fa rivolgere 1* 
testa verso Roma, e quando nel Paradiso Terrestre su* 
carro mistico fa scender Y aquila, e quando finalmente 
fa esaltare da Giustiniano le glorie di questo segno, sa- 
ero per lui. Dopo che Costantino volse l'aquila da occi' 
dente in oriente (trasportando la sede dell'Impero da 
Iloma a Bisanzio) con moto opposto a quello apparente 
del cielo, moto che l' aquila stessa aveva seguito nel suo 
corso, venendo con Enea da Troia in Italia, il santo 
uccello rimase più di 200 anni' nell' estremità d'Eu- 
ropa, sul Bosforo, vicino ai monti della Troade da cui 
prima era uscito. Passando di mano in mano, governò 
il mondo, finché pervenne nella mano mia, narra Giu- 
stiniano. Con mirabile brevità il Poeta accenna alla n- 
foi'ma di quell'Imperatore che, dalla confusione dei die- 
cimila libri di antichissime léggi, trasse il codice il 
quale porta il suo nome: 

D'entro alle leggi trassi il troppo e'I vano;^ 

accenna alla eretica opinione di lui, conforme alla dot- 
trina eutichiana, che in Cristo vi fosse una sola natura 
non due (la divina e l' umana). E infine, per dimo- 
strare il torto dei Guelfi che combattono e dei Gliibel- 
lini che si appropriano il sacrosanto segno dell" aquila, 
fa di questa la storia, dalla potenza Albana al ratto 
delle Sabine e alla morto di Luciezia ; dalle guerre 
contro i Galli e gli Epiroti alle virtù di Tito Manlio 
Torquato, di Quinzio Cincinnato, de' Decii e de' Fabii ; 
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Mh g:iierre cartapinosi :i' trioiiH di romiico Mngiio e 
di Cesaro, del quale ultimo con brevitil tacitiana dcli- 
!ieu le gesta. La congiura di l5ruto e Cassio» la morte 
Cleopatra. Tiberio, 'l'ito, i Longobardi, Carlomagno 
sano in rapida visione ne' versi del Poeta ; nella bre- 
|fità e nella grandezza egli adombra la rapida gloria 
Ma conciuista romana ed etìlcacemente ritrae, la ful- 
ninea rapidit!\ delle vittorie con cui i gloriosi vessilli 
stilli parvero realmente gareggiare col volo dell' aquila. 

L' uno al pubbliuu segno i gigli gialli 
Oppone, e l' altro appropria quello a parte ; 
Si eh' è forte a veder quiil più si falli.' 

Ili falla maggiormente, i Guelll elio oppongono i gigli 
p'oro della Casa di Francia all'aquila dell" Impero, o 
Ghibellini che quel pnlihlico segno volgono a utile, 
m delia patria, tua di una fazione? È ditlirile giudi- 
rne. Così con imparzialità il Poeta si eleva sopra lo 
pirite di parte, e, dall'alto della serena sua rettitu- 
iie, condanna ugualmente le due fazioni. Egli ha fatto 
irte por se stesso: < Egli oggirnai non è nfi ghi!»eIlino, 
guellb, ma romanamente italiano.' » L'aquila per 
inte è simbolo della giustizia, gì' ingiusti Gbibelìini 
Bn son degni di quel santo vessillo, e Carlo re di Pu- 
iia, figlio di Carlo I d'Angiò, non creda di abbatterlo. 
|L' aquila, 1' uccel di Dio : questo è il soggetto domi- 
mte in tutta la narrazione. Il mito faceva della re- 
la degli uccelli l'esecutrice fuhninea dei voleri di 
love : Roma la sostituì al rozzo manipolo corno vos- 
lo alle sue legioni vittoriose e quindi la fece segno 
b1 suo Impero fondato sulla potenza militare. L' arte 
istiana, essenzialmente simbolica, pur conservando al- 
paquila il significato tradizionale, vi associò i concetti 
ie illuminano e governano P autorità del comando: 
aelli di sapienza e di giustizia. Nel Poema dantesco 
r aquila La infatti questo doppio senso morale-politico : 

» Pitr., VI. 100102. 
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ra|)iirf'seiita l' Impero o la suprema vntO di m 
la giustizia.' . In questo Cunto l'Aligliieri {' vel- 
li poeta della rettitudine; e (ju.ando si pensi al 
c»i scriveva, agli odii che soffocavano spesso i 
aHetti, la voce sua ci apparirti tanto maggiorine 
gna, ci a])parirft. verauiente una voce discesa daT? 



Romeo.' 

E dentro alla presente marg-horita 
Luce la luce di Romeo....' 

dice < Jiustiniano, e in quel vivo splendore della s 
di Mercurio celestialmente serena, tra i mille ri 
di letizia che son ftilfrori e son anime, noi vetU, 
questo eletto, corruscare abI)aB:liante, luce nel] 
Con alta giustizia Dante apre a tutti i buon 
l'aradiso: se vi trionfano coloro che furon gra 
ingegno, dottrina, grado sociale, soprattutto 
gono i grandi nella virtil, anche se nel mondo j 
umili e oscuri. Così questo poUogrino modesto ', 
gio presso il glorioso Giustiniano, e Piccarda riì 
vicino a Costanza. Romeo, detto così per anton| 
non sapendosi il vero suo nome, giunse in Pro^ 
in abito di pellegrino e fa rirevuto dal conte Haij 
I3crlinghieri di cui in breve divenne il ministro 
tidentc ; accrebbe la ricchezza del signore e no fei 
le quattro figlie a quattro re: V una, Marglierits 
gi IX di Francia ; V altra, Eleonora, a Enrico 
ghilterra ; la terza, Sancia, a Riccardo di Corno 
e la quarta, Beatrice, a Carlo d'Angiò. Ma la gn 
cui godeva Ronieo, e forse più ancora la su;i virtf 
spina acuta all'anim!!. degl'invidiosi cortigiani,] 
lo calunniarono a Raimondo, accusandolo d' ess 
ricciuto a danno di lui che, troppo credulo e tvc 
grato, gli chiese conto de' propri averi. Roujco di 

' V. Capktti, Ofrrctiti/tni aiti l'onuliiio danuteo, p, 1, Veni! 
' /'..r., VI. 1 Pnr., VI, 127-lfia 
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Olile gli avesse grandemente accresciuti, poi se ne parti 
sc'iuplice abito di pellegrino come era venuto e di 
ni non si seppe più nulla. Così narra la leggenda po- 
olare che Dante accolse, mentre la storia racconta che 
flimondo Berlinghieri ebbe per ministro uno de' pifl 
olìili signori di Provenza, Romeo di Villanova, barone 
li Venco, cui rimase, alla morte <lel conte, F ammini- 
razione dello Stato. La tig:ura del Romeo leggendario 
coese rAlIghieri, che nella sua commozione i)oetiea, la 
risorgere viva con la magia dell'arte; e che, pni- 
fibilment»^, ricordando la partenza di Romeo dalla Pro- 
tiza, riHettè alla condizione sua di esule senza mac- 
ìua e senza colpa; e, descrivendo il dolore di lui, espresse 
proprio dolore.' L' episodio di Romeo nella Divina 
t/mmcdia è brevissimo, nm bello per altezza di concetti, 
ff sentimento e per forma squisita. L'opra i/rande del 
^legrino fu mal gradita, ma i Provenzali che a lui 
rono nouiicj non hunno riso, e perii mal cammina qmil 
\ fa danno del ben fare nUrui, sentenzia il Poeta. Mal- 
5Ì0 è colui che < volge a suo danno le altrui buone 
ere, facendosi reo d' invidia e di calunnia,' > anche 
Ivagio è chi considera daimo proprio la virtf» altrui 
^e non sa emulare; e chi segue il male avrà male. Ef- 
ce nella brevità, nella minaccia oscura è quel non 
mio riso. Le quattro figlie di Raimondo furono regine 
pr merito di Romeo, persona umile r. peregrina, dice il 
[>eta, abbassando lo stile al pari del concetto, per si- 
ificare l' umiltà del suo personaggio. Ma stUe e con- 
8i rilevano tosto a render più viva col contrasto 
ipressione de' versi seguenti, insuiiei'abili per aite- 
morale, per una certa malinconia orgogliosa in 
v' ha insieme la sinceiitti di un sublime dolore e la 
ritù di una virtù sublime. Le bieche parole mos- 

1 Cfr. a tnle proposito lo studio di F. CiPOti.A, IH nlcvui lunghi nu- 
liuffriijìci Hrllit IHciìni Ci'inuiedin (ili AlU ilrllii fi. AfciKUmin tli Seìctitt 

[Toriuo. X.^VIII, 1802-03, iingg. 672 e segg.), ed il Cnmmentoìel Toui- 

* Ij. oV. SCA.RTAZS'.iNi, C(i/>iiii«i/o HÌla Div-ina C'ammetìia, Lipsia, 1S74-BS, 
fjigno, Hoepli, 18^)3. 
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sero il conte o tlinwmlar ragione a questo ffhisfo clt€ 
gli assegnò dodici per dieci, accrescendo cosi di gran 
Kuadagrno le ricchezze di lui. 

Indi parHssi povero e vetusto; 
E se il mondo sapessi^ il cuor ch'egli ebbe, 
Meudicaiulo sua vita a frusto a frusto, 

Assai lo loda, e più lo loderebbe.* 



Sempii 



ilata 



« «"sempre, ove toccasi di virtù derelitta, d imniaco 
]>overtA, le parole del Poeta acquistano un suono di forte 
dolcezza, qual non ha la poesia degli antichi.' > L' im- 
magine di qnost' uomo, clic la parola vetusto ci fa vedere 
insieme veccliio d'anni e luaestoso d'aspetto come una 
statua d' arte antica e di cui la noliiltà del viso e del 
portamento appar più grande nei miseri panni dumeti) 
e vetusto), giganteggia dinanzi all' animo del lettore, 
preso insieme di tenero afletto e di timida riverenza. 
A questo grande ci s' inchina, ma non gli si rivolgerebbe 
una parola di piett'^, benché la pietà ci parli viva per 
lui. 11 mondo lo ammira, quantunque non po.ssa in tutto 
comprenderlo ; intuisce la grandezza della virtù in que- 
sto vecchio d(!gno che m<'ndica tozzo a tozzo il suo pane, 
ma quanto più sarebbe colpito di niara\'iglia se leggesse 
in quel cuore la fortezza austera per cui egli rìnnnzia 
a ogni premio meritato con le gloriose fatiche, e silen- 
zioso s' allontana dall' ingrato signore, senza un rin)pro^^ 
vero, senza chieder nulla, lui che ha dat(» tanto, lui cl^H 
ò costretto a mendicare a frusto a fnisio fa vita.' cP 
sovvengono qui le parole: e E poiché fu piacere della 
bellissima e famosissima figlinola di llomà, Fiorenza, di 
gettarmi fuori del suo dolcissimo seno.... per In parti 
quasi tutte alle quali questa lingua si stende, peregrino, 
quasi mendicante sono andato mostrando, contro a mia 
voglia, la piaga della fortuna; > che non è possibili», di- 
nanzi a questa malinconica e sublime figura di Romeo, 
non ricordare quella dell'Esulo fiorentino, di cui puro, 
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or fjiifinto lo gloriticlii, il mondo non sa Ibrsf appieno 
^I cuvr c/i' t'ffli cfihr, (juando andò nmiini»o di VorU- in 

orte, cLiedendo un asilo e un pane, e portando nel- 
|i' anima le sventure, le speranze e la gloria d'Italia^ 

San Francesco.' 

San Francesco, il Poverello d'Assisi, è, nel suo sc- 
olo, una delle ligure più nobili e più importanti, se 
onsidcriaino l' efiicacia grande eh' egli ebbe sulla ei- 
iltfi di quei tempi. Anche nel nostro secolo san Fran- 
sco trovò studiosi in Francia, in Germania, in Italia, 
otti e artisti, religiosi e increduli s' occuparono del 
ri con paziente amore di questa grande figura sto- 

Sca, cercando di compire il quadro della bua vita di 
uiavevan solo tracciato le princijjali lince i {hù aiiticlii 

bograti : Tommaso di Celano discepolo del Santo, ItuHino, 

Jngelo, Tancredi e Leone compagni di lui e san ISniui- 
entura.' E del fascino uh' egli esercita ancia' ori nostro 
colo così lontano (o non lontano solo di tempo) dal 

Ho giustamente fu data questa ragione : •! Per animi- 
re gli atti e le parole di questo Santo, non è neces- 

^rio di credere, basta aver vissuto, aver amato e sof- 
rto.' > Anima gentde, tutta entusiasmo nella gioventù, 
sse riccamente, godette le gioie del mondo, passò nelle 
Btc ammirato come valoroso e conio poeta; vesti con 

ifarzo e coiulusse una vita da piinciiie ; poi volse tutta 
la potenza degli all'etti alla religione e scese tra il po- 

i>lo, tra gli umili a portare noi buio della miseria la 



» P„r., XI. 

' CTr. Si>fetilitm prrfri'l'umì» Mii ftiinpli Frunclmù rfKininviiir lrfjrntl,i 
li^niwi'""! niioforri frntr* Lnmt, «i«nc primuni rdidit VkVì, Samatikii, 
rìs, Lililllirìa Ftscllbiiubcr, IS'.IS {0.-llrcli„u <U ilneiiiiimlii puur l'hintoin 
pjìtnw ri Ultinùr'. dii ,W. A., t. I). — Li hijcien'lii iti Snn Frinirmen 
itOi itt' tff »itOÌ l'aiti /tat/rti {ìfijciiilti trinili titiriummì piihliiicntd per tri prima 
nW/.i rrrn min inle,irii^i lini l'ailii Maiii'ki.mno ha Civezza e Tro- 
to OoMRNlfiuf.LLi liti Minori, lloiim. Tip. Bditrico Salliistiaiia, ISilO. — 
«W ilnii niiriicIrH ilf Siiint hVitmui» il' Attinn pur le li. Thomas dr Cr. 
so. ,\nal<;ctii Bollandiaiio, t. XVIIJ, ISil'J, pagg. 81-176. 
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luce dell' amore. Cuore candido, ebbe nn trasporto frj 
temo per tutti gli esseri e il suo Cantico 
una voce sublime di amore universule. Xai • 
francescana Speculum pfrfectionis cbe san Francie*! 
nel 1225 infermo e addolorato andasse a San Damiani) 
e trovasse riposo in una cella di cannucce preparatagli, 
da santa Chiara, ma dandogli noia certi topi pregò Idd^ 
ad aver pietà di lui e sentì una voce che lo esortsT 
a giubilare de' propri dolori sicuro di redere il regno 
del Cielo. Levatosi il mattino con V animo pieno di griiji^. 
disse a' compagni di voler comporre una nuova ine'''. 
e, meditato alquanto, disse: 

Altissimo, onnipotente, Lon signore, 
tae aon le laude, la gloria, 
e l'onore et onine benedictione. 
Ad te solo se cotiluuuo, 
e nallo homo è digno de mentovare 



Laudate e benediciti, meo sesinore, 
E rengi'aciati e servite a Iny con grande hnmilitnte. 

< E tanto egli era pieno, in quei momenti, di consola- 
zione e di soavità, che volea far chiamare frate Paci- 
fico, - il quale nel secolo fu detto re ^cì versi, e fu uomo 
di gran cortesia e maestro di cantori, — e voleva juaij^ 
darlo con alquanti frati pel mondo a cantare le Lac 
del Signore, dicendo : Noi siamo i giullari del Signoj 
che eccitiamo i cuori a spirituale ullegrozza, u pertal 
vogliamo in ricompensa, che perseveriate ad esser 
tuosi.' > < Questo canto di estatica adorazione è il pri« 
liore, la celeste pervinca, del Giardino mistico : 6 l' allin 
annunziatrice della gran luce meridiana della Divina 



' Vaili SxtVATOfclI MrXOOdHI, Jl Ounlieii tini tofo tìt Aun t'f^mti 
iTAniti, tremulo hi Inimit liti Coiìiee tmcnlo nrl cunvrntv il'O-ii'""""'- 
no9rrttto ciVfffi il /.?7W, if più finticn dì tfuanti t^iìUnqnn^t lo • 
fntiani: J/ nutenticitn del C'inlito dtl $otr fu con iiioIU •!■■ 
fitrniit dallo «tvitso D.' Minticchi neìì'ArMvin Si^i: U^ UI«|i, IV, tn:i 
TipDirr. Oalileisna, KiOO, 
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\ Ummeiiia.... La vita di san Francesco d'Assisi ò una 
I nk-poema. L' eroismo e V uiniltil si confondono in questa 
[viti tnaravigliosa. Ama o serve i lebbrosi; e aiVronta la 
[superba presenza del SoUluno d' Egitto — ferma e luan- 
Isuefì il feroce lupo di Gubbio ; e cliiede gonuHesso la 
[benedizione a frate Ginepro — fonda missioni, ordini 
iinovi, editica cinese e conventi, consiglia re e papi, e 
«scolta con religiosa attenzione il canto dei rosignoli. 
psda ai tìori e alle stelle, alle cicale e ai falchi, al 
ìioco e al vento, all'Amore e alla Morte, cliiainai»do 
Utti fratelli e sorelle. In tempi di feroce durezza versa 
all'Italia un raggio di alta jìoesia. lìainioda la tradi- 
tone evangelica, e pare uscito ora dalle catacombe. È il 
risto del Medio Evo, è il novissimo Orfeo che doma 
muove il duro sasso ch'i cuori umani. In una società 
sata sulla guerra e sulla l'orza, risuscita la santa fra- 
ellanza evangelica. Democratico e ascetico, eroico e 
oeta, egli è il })iù italiano di tutti i santi.' > Egli fu 
ttpolarissimo e l'arte s'ispirò col più alto entusiasmo 
^la poesia della sua vita ; iiil'atti i due più grandi ar- 
sii del 1300 ritrassero con intelletto d' amore questa 
ra di santo angelico; Dante gli eresse un eterno 
>numento di gloria nel canto XI del Paradiso, dove 
in Tommaso esalta il Poverello, narrandoue l'umile e 
ariosa esistenza. Giotto dipinse nella chiesa d' Assisi 
itti della vita del Santo, togliendo i concetti dall' Ali- 
lieri, raffigurando, personificate, le pili grandi virtù. 
b1 Santo: l'allegoria della Castità dove san Francesco 
Bcoglie tre divoti che chiedono la croco, quella del- 
iTJbbidienza ai lati della quale stanno Prudenza e 
fniiltà e le mistiche nozze del Santo con la Povertà, 
jzze che Gesù stesso celebra, accostando la destra della 
posa sorridente e incantevole ne' suoi laceri panni a 
iella del Santo. L'Alighieri delinea Funa accanto al- 
l' altra le due figure di san Francesco e di san Dome- 
lieo, cho appaioiio più belle per il contrasto, Vuno se- 
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rafwo in ardore, V altro per sapienza, spìfwtorì 
cherubica in terra. L' immagino di Francesco io 
flclla contemplazione simpatica tlel Poeta, che ne 
i mistici affetti e la rivide nva tra i suoi monti,^ 
soltanto semljra poter campeggiare nell.'i pura be 
La figura dantesca di san Franciìsco è animata dal' 
che crea, e più ancora forse dal sentimento che t 
in casa d il fremito di un' anima, vi è il profond 
siero di Dante, rivelato nella luce della parola. L'i 
gino del Poverello spicca sul ridente paesaggio d', 
sul declivio del Subasio dove la città si stende 
vorzura folta, guardando dall'alto l'amplissima 
pianura, che, come un mare, non ha confini per 1' 
chiù. 11 paesaggio dov' è Assisi, patria del Fra 
si colora dinanzi al lettore : vedi il Topino e il 
scendere dai verdi colli dove fa il romitaggio 
t' Ubaldo, vedi la pendice che riflette d' estate il s 
dente su Perugia e le manda d'inverno il vento 
sulle nevi ; dietro q.uella costa vedi Nocera e G 
che piangono oppresse dal governo di Roberto, 
Napoli. < Sorge Assisi, così descrive Corrado 
sul lieve pendio del Subasio con la sua torre mi 
e gli avanzi romani e il tempio di San Frane 
quello di Santa Chiara e il Duomo e tutte le 
d'arfitia limpida che gorgogliano nel silenzio delle 
deserte, e sopra la ròcca donde si domina il più 
e il più splendido dei panorami, A destra il fiume 
sio, r acyua che discende da Gubbio e dal colle 
dal beato Ubaldo, a sinistra di lA. da Spello, il Topi 
che raggiunge il Clitunno e il Chiasio ; e tutti si r; 
colgono insieme, in una specie di rumoroso convj 
come lieti di gittarsi uniti nel Tevere, il quale co 
perbamentc conscio quasi della sua storica gran 
e desideroso d' arrivare alla città eterna. Ed oltre 
pianura e al Tevere cinque o sei catene di mon 
tili verdeggianti che dileguano man mano nell' ori, 

' Vedi CoKKAOu Krcci, •Sun/» cil Aiiinli, lìoliiirnii, Ziiniolicll] 
pngg. ih 1(5, 
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«ino al Monte Amiata. E a' fianchi e allo spallo altre 
amo azzurre, e Perugia sulla sua vetta vaporosa dove 
Parte e la parola sono così gentili e carezzevoli. > 

Wà nacque un sole, come il nostro, nel solstizio 

J' estate, sorge dalla parte del Gange; jìerò chi fa pa- 

)((ìt d! essa loro non dica Ascesi, ma oriente. Qui 1' on- 

usiasrao di Dante comincia a manifestarsi nell' alta 

sia: Dante era tale da comprender l'anima del Po- 
jrcroUo, che con lui e con (ìiotto rajipresenta la più alta 
imlità del secolo XIV. Come il sole, ancor vicino al- 
f oriente, comincia a far sentire alla terra conforto della 
na virtù, cosi san Francesco, ancor giovanetto, diede 
^rova del suo spinto di carità : 

Che per tal donna giovinetto in guerra 
Del padre corse, a cui, coni' alla morte, 
Un porta del piacer nesann disaerra: 

K dinaii/.i alla sua spiritai corte, 
Et roram putrc le ai fece uulto; 
Poscia di dì in di l'amò più forte.' 

I Francesco giovanetto incorse nell' ira del padre suo, 
erchè, generosissimo coi poveri, per essi si privava di 
[itto, senza punto dolersi della povertù, clic nessuno 
coglie con piacere, come con piac-ere nessuno acco- 
3ie la morte. Dinanzi al vescovo e al padre rinunziò a 
fni avere ; da ciò (e l' idea fu tolta da nn ìiino di 
m Francesco) l'immagine del suo matrimonio con la 
OTertà che dopo la morte di Cristo, per ijiù di mille 
ani, non era stala cercata da alcuno. Una mistica idea- 
spira da questi versi e rende con pflicacia il carat- 
re del Kralicollo estatico d'amor divino e ardente di 
Ijana carità, dell'umile sagace che disdegnò ogni avere 
ch6 capì che non possiede interamente sé stesso chi 
schiavo di ricchezza; e che elii nulla ha, di tutto gode 
ila piena libertA. dello spiiito. Il Poeta continua van- 
5do rjuijlln donna così a lungo dis^tcUa e scura, cui non 
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valse quo! che di lei si narrava : cioè che Giulio Cesare, 
di cui treuiù il ruoiulo intiero, la trovò sicura col pesca- 
tore Amiclate, quaudo cliiamò costui ad alta voce, bat- 
tendo alla porta della sua capanna; poiché questo Ami- 
clate, povero, dormiva tranquillo nel suo tugurio, seuzii 
temere nò di Cesare, né de' suoi soldati che nulla potcvan 
rapirgli. 

Né valse esser costante né feroce, 
Sì che dove Maria rimase ifiuso, 
Ella con Cristo salse in su la croce.' 

Non valse alla povertà V essersi mostrata così ferma e 
coraggiosa da salir sulla croce insieme a Cristo (perchè 
Cristo mori ignudo) montro Maria rimase a' piedi di 
quella. In breve : quantunque la povertà dia sicurezza 
agli uomini, li renda forti, spregiatori d' ogni male, è 
sfuggita da tutti. L' esempio tjanto di Francesco, pago 
e lieto nella povertà, amoroso e dolce, quasi questa l'osse 
una diletta compagna per lui, eccitava lo stupore ed 
elevava le anime a virtuosi pen.sieri : 

Tanto ohe '1 venerabile Bernardo 
Si scalzò primo, e dietro a tanta pace 
Corse, e coi'rendo gli parv' esser tardu. 

Oh ignota ricchezza, oh ben verace ! 
ScalzaBÌ Egidio, e scalzasi Silvestro 
Dietro allo sposo; sì la sposa piace.' 

Bernardo di Quiiitavalle, primo discepolo di Francesco, 
poi Egidio perugino, autore del libro Verl/a Anrca^ o 
Silvestro prete di Assisi, innamorati di quella santa po- 
vertà, seguono il Poverello. Viva è l'espressione dello 
zelo di Bernardo, men felice assai l' immagine de' di- 
scepoli che seguono lo sposo per amore della sposa, im- 
magine j)OCo conveniente alla dignità dell' argomento. 

Oh ignota ricchezza, oh ben verace! j 

invero la povertà di Francesco nulla aveva d' incresciofl 
e di malinconico: la sua povertà era gioia, e la gioia 



/'..r.. XI, 70.72. 



» Por., XI. 7V-S». 



ErfBDDT VmX\ TSnZA OABTItÀ. 



213 



per lui era viriti, così che non voleva veder cupi e do- 
lorosi i discepoli, mii ridenti nel viso come nel cuore, 
e li consigliava a deplorare nella propria cella i pec- 
cati, ma a recar nella società de' fratelli un sorriso 
amabile, uno sguardo sereno. Poeta e artista nell'ani- 
ma, egli nella povertà trovava il ben verace; l'amore di 
tutto ciò che attrae e conforta; era suo il sole, suo 
il canto delle allodole, suoi i fiori della terra dacché 
egli non possedeva più nulla, < Più santo che i santi, 
dice il Celano, in nic.'zzo ai pcccntori egli era come uno 
di questi. > Bellissima ci appare la figura di Francesco 
che, come un padre, so ne va circondato dall'amorosa 
famiglia, già cinta dell' umile cordone francescano, del 
santo do' reietti e dogli uiiuli che volge con affetto il 
cuore e la parola alle stelle, agli uccelh', alle piante, e 
clic pure dinanzi alla maestà d' Innocenzo III non ab- 
bassa gli occhi avvilito, bencliè tiglio di un lanaiuolo, 
benché di aspetto ineachinissimo, anzi con alterezza re- 
gale manifesta il ditlicìle proposito e ottiene la prima 
approvazione alla sua regola. Quest'approvazione che 
fu provvisoria, condizionata, si concesse nel 1214. < In- 
nocenzo III trovò troppo aspra e dura la vita che 
T'rancesco intendeva seguire lui ed obbligare i suoi a 
seguire. Ed eran certo piene di pnideuza umana lo pa- 
role che gli diresse : ' Noi crediamo che voi siate di tanto 
fervoi-e che non e' è da dubitale di voi, ma dobbiamo 
avere riguardo a quelli che vi seguirtiuno, clic non paia 
loro troppo aspra cotesta via. Andate dunque, e pregate 
Dio, che vi riveli se quello che voi chiedete 6 di gra- 
dimento suo.' Ma rotali entusiasmi, se nuocciono quarulo 
esagerano, contenuti o rispettosi alla Chiesa, 1' alimen- 
tano. Sicché Innocenzo ripregato da Francesco, che vo- 
lesse non lasciarli andar via sconfortati, dette licenza 
di predicare a lui e ai frati suoi, che n' avessero avuta 
licenza da lui.' > Crescono i poverelli seguaci a costui 
A(A quale la vita sarebbe piiì convenientemente cantata 
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iK'l cielo dagli angeli che in terra dai frati minori, 
degni di lui ; e nobili e grandi, al par di gente miser 
sono afFasciuati dalla candida parola di Francesco. Ij 
santa volontà di questo 2;)astore ha una seconda coror 
dallo Spirito Eterno per mezzo di Onorio, cioè l' ordii 
è una seconda volta approvato e solennemente da paj 
Onorio III nel 1:223. Con una rapida serie di quadri 
Poeta ci mostra Francesco ispirato da coraggio aiigelic 
predicante dinanzi al superbo Soldano Malek al KamelJ 
sugli aspri sassi del Munte Pernice o Alvernia nel Ca 
sentino, mentre riceve da Cristo le stimmate ; e, mo- 
rente, tra i frati suoi, cui raccomanda la Povertà ch§ 
gli fu donna cara: 

Pi del 8U0 grembo T anima preclara 
Muover si volle, tomniido al suo regno ; 
Ed al suo corpo nuu volle altra bara.' 

Raccontano i più antichi biografi del Santo ' che, set 
tendo vicina la sua fine, Francesco si spogli/.) d'o^ 
veste e si pose a giacere sulla nuda terra, per sif 
licare il suo disprezzo ai beni umani. 

In questo Canto dantesco v' è tutto quello che 
pili alto ha la terra: il sorriso del cielo, il verde d( 
monti, il frangersi delle acque montane strepitanti 
i massi e il pensiero e l'affetto e la vita intera di ui 
grande aniiua umana, che è certo il più maraviglie 
il più grande tra gli oggetti di contemplazione e 
meditazione, e tra gli argomenti dell'arte. In quest 
Canto risorge vivo l'uomo innamorato della paco, il 
namorato dei campi, l' uonjo dalla semplice eroica vit 
d' amore, dalla semplice anima donde sgorgava la pt 
rola benefica e pura come un rivo de' suoi monti; l'uor 
che con affetto fraterno rispondeva alla misteriosa hi 
lezza del creato o aveva un palpito per la luna e 
stollo e il cielo nuvoloso e sereno e l'acqua umile e cj 
sta e il fuoco giocondo o la madre terra, la fnittifiTÉ 



« P«r„ XI, 1151 17. 
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^^Rorilu ijÀ l'rbosa terra, l'uomo che neirimniciiso cielo 
^H rtrcava estatico il suo Dio. < Si ilirebbe che il fiero poeta 
,^H coiifessii in questo cinto tutta la vaniti\ e V autarezza 
^M delle passioni che hanno devastato la sua grand' anima, 
^B e cliG aspiri alla pace e alle gioie ascoso di un' umile 

V YÌtfK 

^^ Oh ignota ricchezza, oh ben vei'occ ! ' » 

F Cacciaguida.* 

■ Nel cielo di Marte splende la fulgente croce formata 
I dal coro dei beati, morti per la fede. Come per li scrcn 
I ttanquiJlì e intri talora un sùbito fuoco corre e si spe- 
I gne, cosi un'anima luminosa muovo dal corno destro 
I della croce lino ai piedi di questa e pare fuoco dietro 
\ ad alabastro, dice il Poeta con incomparabile evidenza. 
fcCol confronto delle luci varie il Poeta ci dfl l'idea de' so- 
^^Bprannatunili fulgori del Paradiso; invero quell'alabastro 
^^B posto in una luce più viva che di sole e tuttavia il 
^nfiioco che per entro vi scorre abbaglia; quanta e quanta 
dev'esser dunque la sua intensità! Quel lume saluta 
Dante in latino : sangue mio, o suprema yrazia di- 
vina ! A chi mai, come a te, la porta del cielo sarà di- 
schiusa due volte ? (La seconda volta sarà dopo juorto 
e l'Alighieri non pecca d'orgoglio mostrandosi così certo 
della sua salvazione, perchè ha posto corno legge diviiui 
che dal Paradiso non si discenda, se non per risalirvi.) 
Dante guarda quella luce, poi volge gli occhi a Beatrice 
e, inelibriato di felicità, crede toccar lo fotulo della sua 
iirasia al riso che sfavilla nello sguardo della donna 
^Jjeata. 

^m L' anima parla in aspetto lietissimo e con pensiero 
^■almente profondo, che non può esser compreso dall'Ali- 
^fchieri, perchè superiore alla umana intelligenza. Da lun- 
^Khissimo tempo quell' eletto aspettava con desiderio ar- 
^pluixte la venuta di Dante ìi\ Paradiso, venuta che aveva 

' NtKCiOSI, Ln leti. mi«(i«i. ' Par., XV XVI. 
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appresa nel magno volume della volontà etemBn, dove n 
si muta mai Manco, ne bruno. 

Il Poeta riiigra/ia solo col cuore alla paterna fos"^** 
del buono spirito, perchè non sa esprimere la sua ric^:^'' 
noscenza, e chiede il nome di quel vivo topaeio: 

' fronda inia, in che io compiacermi 
Pure aspettando, io fui la tua radice,' ' 

risponde Taninia : ' Aldigliioro, tuo bisavo, fu mio fìllio. 
E qui, priuui di parlar di sé, l'antenato di Dante doscri^'i 
con somma potenza e grazia poetica la Firenze in ex 
TÌsse, confrontandola con la Firenze viziosa del Trecenti 

Fiorenza dentro dalla cerchia antica, 
Ond'ella toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace sobria e pudica. 

Noa avea catenella, non corona. 
Non donne contigiate, non cintara, 
Che fosse a veder più che la persona.' 

È bello veder nell' austero Dante questo cidto soave p« 
la santità dei domestici affetti: altrove egli canta e l'ir 
fanzia g V amor di madre," e V audace verismo e V ideale 
Boaviti\ si fanno compagni asli ardimenti danteschi non 
80 se maggiori quando tentano i misteri del Paradis 
quando senza volo portano l'umile e pur cosi ric< 
prosa della vita nel dominio dell'arto. Quando Dant 
mentre solca la palude de' superbi, rigetta nella mot 
Filippo Argenti, Virgilio si leva e lo abbraccia dicendc 



Benedetta colei. 



hua sdci^nosa, 
in te b' incinse I 



I CJome non ricordare la madre che si china sospirane 
sopra il tìglio delirante, o che al figlio in pericolo porj 
conforto con la voce, o quella che ignuda fuggo tra 
fiaujine accese col figlio tra lo braccia, più curnnfo di 

' /'.ir.. XV. 88-89. • IW., XV. 97-108. 

* Cfr. StKKCl'UtXO SAfCA, Dtìrumvie miittniu r fitioU nrti.t li.tm 

[.Vl>mmrdi«t Torino, V, Boim. IS07. 
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Hiùi cLe fli sé, e il bimbo clie ruu col volto verso il latte, 
H che tende le braccia verso la. mamma, o clie, afflitto 
I opaaroso, corre a lei V Alla madre Dante soinijflia le due 
H ugtire della Divina Commnìiu. |jiii cari?, al suo cuore, Vir- 

■ ffilio e Beatrice, Beatrice sempre pietosa anche quando 
m Itor superba come la madre al figlio. Ora è Cacciaguida, 
H che accenna a sua madre, come a una eanta, ora è la 

■ %nra di Niobe, ([uasi scolpita in marmo greco, Niobe 

■ con occhi dolenti tra sette e sette suoi morti figliuoli ; 

■ orfi è Manfredi che accenna alla bella e orgogliosa sua 

■ Costanza, madre di due re, ora è san Bonaventura, 

■ ch'esalta la madre di san Domenico per il proletico so- 
ft ffio rivelante a lei l'avvenire del figlio; ora sono i beati, 
I che nella sfera del sole si rallegrano della futura resur- 
fcrezione del loro corpo e se ne rallegrano forse non pur 
mper ìor, ma per le mamme e per / padri. Pure mai forse 
■come in fiuesto Canto Dante ha l'ispirazione viva e sin- 
leera della cara dolce/za. della v»aee e della virtù nella 
fiamiglia. 

Firenze dentro la ristretta cerchia delle mura an- 
jtiche, dov' è la Badia de' Benedettini, la <iuale suona 
■08Ì regolannente che la città, ha in essa I' orologio mi- 
gliore, se ne stava in pace putlica e sobria : le donne 
■on portavano catene preziose, n*"* corone di gemme, nò 
Contiijic (specie di cilzari tinissjmi), non avevano cin- 
tura così ricca e bella elio meritasse di essere ammirata 
più della persona istessa. La figlia nascendo non era og- 
getto di preoccupazione al padre, elio le fanciulle non 
Bi maritavano giovanissime e recavano piccola dote. Le 
■atriarcali famiglie rieiuiiivauo le ampie case; la cor- 
■uziono non era a tale da ricordare i tempi di Sarda- 
fcapalo ; Firenze, vista dal Monte Uccellatoio, non ap- 
pariva ancora più sontuosa di Roma, vista da Monte 
Blalo (Monte Mario) ; ma come la prima trionfò della 
■econda nella grandezza, così dovrà superarla nella re- 
nna, afferma Cacciaguida. Bellincione Berti dei Ravi- 
Brinni, uno de' ])iù grandi cittadini di Firenze, portava 
Kna umile cintura di cuoio con la fibbia d'osso, la moglie 



218 



CAPITOLO 1\. 



sua tornava dallo specchio senza il viso dipinto, e i e 
bilissimi Nelli p i Del Veccliio si contentavano di and 
vestiti di pelle senza ornamenti, mentre le loro donr 
eran paghe, del fuso e del pennecchio. A quel che di 
Dante, esattamente corrisponde ciò che Giovanni V 
lani narra sui costumi dell' antica Firenze : teniperan 
i cittadini e soddisfatti d' ogni rozza vivanda, vestiti 
grossi panni, con berrette in capo e calzari di cuoio ir 
piedi ; le più nobili signore vestite di una stretta goii'^ 
nella di scarlatto, fermata da una cinta di cuoio con " 
tìbbia e d' un mantello foderato di vaio con un ca 
puccio che si traevano in capo. < E le comuni do 
vestite d' uno grosso verde di Cambragio per lo BÌmi 
modo, e lire cento era comune dota di moglie, e 
dugento o trecento ei-a a quegli tempi tenuta isfolj 
rata ; e le più delle pulcelle aveano venti e più an: 
anzi ch'andassono a marito. Di sì fatto abito e di gr 
costumi erano allora i Fiorentini, ma erano di buoi 
fé' e leali tra loro e al loro Comurke, > 

Le leggi suntuaria della reiiubblica, intese a rep; 
mere il lusso, provano che questo era divenuto gran< 
nel Trecento: le donne portavano in capo ornarne 
preziosissimi, spesso di gemme, indossavano manti intos^ 
suti d' argento e d' oro e talora vesti ornate di i)erlc e 
strascicanti a terra per lungo tratto.' Fortunate le sem- 
jdici antiche ! 

L' uua vegghiava a, studio della culla, 
E cousolaiido usava l' idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla ; 

L'altra, traendo alla rócca la chioma, 
Favoleggiava con la sua famigli» 
De' Troiani e di Fiesole e di Roma.* 



Gentilissimo quadro! La famiglia è riunita; le d 
lavorano paghe della semplice vita, sicure d'aver t 

' Volli V. 0, lÌAlK, Pirteggio it'artiiili, Kirooze, 19S5>. Rnjtttn Klartm'M 
tutu lllilI'/li*pAi'i'io Urltt Hìfomiagionì , 
» y^rr., XV. 121-12B. 
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in giorno nel loro diletto paese, corte di non riuianor 
llibanilonate dal marito, esule, u volimtnrianiente loii- 
Mio per ftviditi'i di tiaflico. Non un.a fante, ma la madre 
feglia alla culla del bimbo, acquetandone il pianto col 
Fezzo di quel linguag:gio infantile, t^uasi un cinguettio, 
pile primo diverte i genitori. Le altre donne, fraemìo 
ha rócca la chioma, ripetono le antiche leggende di 
^roia, di Fiesole, di Roma, le gloriose origini della glo- 
riosa Firenze. Quanta evidenj^a pittoresca e quanta ^ra- 
ù affettuosa! Una donna scostumata come Ciangbclla 
legli Alidosi da Inuda, un uomo vizioso come Lapo Sal- 
J'ello, sarebbero stati a que' tempi oggetto di stupore, 
Jome oggi Cincinnato e Cornelia per le loro virtù. Dante 
ccenna alla corruzione do' suoi tempi pcrsoniJicandola 
nasi in Ciangliella e Lapo : Ciangbella della famiglia 
Tosa, moglie a Lito degli Alidosi da Imola, fu 
Benna vana, corrotta e sfacciata ; Lapo, dottore in legge 
! poeta liorentino, è detto dall'Ottimo ■£ giudice di tanti 
fezzi in vestire e iu mangiare, in cavalli e famigli che 
fra nullo termine di sua condizione si contenne. > Il 
Poeta dal dolore amaro dell'esilio 6 reso forse troppo se- 
vero alla i)atria ingrata, che pur nel Trecento tra le 
Iventure cittadine diede esempi grandi, creò miracoli 
l'arte, Santa Maria del Fiore, Santa Maria Novella, 
tnta Croce, Santo Spirito, i palazzi del PotestTi e 
Jc' Priori, nuovi ponti, nuove nmra, e tutto jier il ma- 
ifico animo de' cittadini cbe consacravano alta pa.tria 
ran parte delle ricchezze guadagnate negli onesti tral- 
ci e nelle fiorenti industrie. 
Dopo aver parlato della patria, Cacciaguida parla di 
: egli nacque tra così fida cittadhiansa in un ostello 
Dsi dolce, e nell'antico battistero fu insieme cristiano 
Ccw-ciaguida. Di questo antenato dell'Alighieri è pro- 
ita storicamente l'esistenza: visse verso il secolo XII 
egli stesso determina l'anno di sua nascita, ma in 
lodo che lascia il dubbio tra il llUG e il 1090 o 91 : 
Icorda i due suoi fratelli Moronto ed Eliseo e la mo- 
ie sua (da cui tolse il cognome la famiglia), venuta 
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a lui ili Val (li rado; secondo vuoiti eritin essa i 
ferrarese, il Villani lu crede ili Parnm, il DioB 
Verona. Cacciaguida rammenta corno segaissfl 
rado III di Svcvia alla crociata, e fu ciueUu che sa 
nardo ijrodicù nel 1147, cioè la seconda; rammenta^ 
fosse creato cavaliere e come poi, uccisi) dai ]\l« 
mani, salisse dal martirio alla pace del cielo, 
ascolta compiacendosi, e, a!t«ro degli antichi t^uoiJ 
patisce chi in terra si vanta di nobiltà, se ega 
ne gloriò in cielo. Però a questo primo senso di^ 
rezza succede un profondo pensiero : la nohilt 
ricco manto, ma il tempo con le forbici lo rac 
di giorno in giorno, sicché di giorno in giorno dev-lj 
sere allungato ; la nobilti\ è fi'utto di gloriose 
ma va disparendo l' onor suo, se i nipoti con 
virtù non rinvigoriscono l' onore del nome clie 
resero famoso. 

Quanto alla nobiltà di Dante, si ricorda il ' 
mento di San Gemignano dove è detto: nobilem] 
Dantem tfo Allegheriis, la tradizione de' primi coi 
tatori, r affermazione dol boccaccio. !?e Dante non <\. 
l)ropriamente alcun titolo, apparteneva alla nobiltà l 
tadina, • Dante i>oi, per suo conto, mena vita 
resca, in mezzo alla migliore società liorentind 
esercita alcun' arte ; a Campaldino ì' tra' iViditori 
già, appena un li^uarto di secolo prima, Urum-tto i 
lincione fu tra i pochi scelti alla guardia del Ca 
a Moutaporti.' > 

Cacciaguida dico elio lo caso de' suoi eran nclj 
di porta San Piero, che la popolaziotie d'allor^ 
superava una quinta parte di quella del 1300, ii 
ancora la gente del contado non era venata a 
larsi con quella di città. Vaiita le piiì insigni fai 
e la concordia di esse, per cui si consentiva dij 
mare una porta di Firenze (porta Poruzza) dal 
di una casa privata (casa della Pera); deplora h 

' S. A. BAitni, Articolo 10, 80 e 21 tiri lìnlUiti,,,, ,l.-ll„ s,. 
Unno, vul. VI, f)t«c, 1" e 3", ottobre e iiuveinbrc I ' 
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jwtii proiiiùssa di Buondolmonte do' Biiondclinonti che 
iprovoi'ò il giusto sdegno rlegli Aiuidei, e conclude di- 
[cenilo che allora il popolo fìorenlino era glorioso per- 
Ic1j(' il giglio, sua insegna, non cadeva mai iu mano 
|de' nemici che potessero, a vergogna di Firenze, porlo 
rovescio sull'asta; era giusto, nò ancora le divisioni 
tra Guelli e Ghibellini avevan fatto sì che i primi cani- 
liiissero- il giglio bianco in campo rosso, stemma an- 
■tico di Firenze, col giglio rosso in campo bianco. 



Predizione dell'esilio.' 

Como è noto, Dante fu condannato prima il 27 gen- 
haio 1^02, poi il 27 marzo dell' tinuo stesso, e le duo sen- 
Bnze, che si conservano nel libro del Chiodo dell' ar- 
bivio fiorentino, son date dal Podestfi conte Gabrielli 
là Gubbio. Dante è condannato come barattiere, ac- 
cusa ch'era soltanto un pretesto di persecuzione contro 
|U lui e il pretesto acquistava una parvenza almi; no 

non di verosimiglianza, di possibilità, dall' ufficio che 
?Alighièri aveva tenuto di soprastante ai lavori per l'al- 
irgaiiiento della via San l'rocolo, ufficio per il quale 
gli aveva avuto agio di maneggiare e spendere danari 
Jel Comune. L' infamia di quella condanna macchia 
olo il nome degli accusatori, ma per essa Dante dovette 
passar nell' esilio il rimanente della sua vita. 

L'Alighieri parecchie volte nel corso della Divina 
Commedia si è fatto predire V esilio. Nel canto VI del- 
] Inferno, Ciacco preannunzia al Poeta le discordie tra le 
azioni fiorentine, la vittoria, dei IJianchi cui, dopo men 
^i tre anni, segui i-à il trionfo de' Neri sostentiti da Carlo 

Valois ; Farinata gli predice che non passeranno cin- 
quanta pleniluni, ch'egli saprìl quanto è dilHcile al- 
' esule l'arte di tornare in patria; Brunetto Latini lo 
avverte che l' ingrato popolo maligno, disceso antica- 
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mente ila Fiesole, gli si farà ueniico ; Vanni Fuci 
minaccia le sventure dei Bianchi ; Coi'rado Mala . 
allude al ramingare di lui in Lunigiana; e indiretti^ 
monto Odorisi da GuTdIjìo e Bona8:iiìnta da Lucca 
fennaiio alla sua vita di esule. I)a Virgilio il Poetili»* 
saputo che Beatrice gli avreblie reso noto il viaggio ' 
sua vita, ma la predizione dell' esilio gli è fiitta invcc 
da Cacciaguida per chiare parole e con preciso htt* 
nel canto XVII del ParaiìfSo. Beatrice incoraggia Hanlj 
a manifestare il suo nascosto desiderio : egli rajnmcJ»^ 
le parole gravi clic ha intese di sua vita futura ; q« 
tunque si senta ben tetragono ai colpì di ventura, chie< 
saperne di più ; 

Che saetta previsa vieti più lenta,' 

potentissimo verso, dove ti par di vedere e sentir puis 
zare hi. treccia. Non bene lo imitò il Petrarci 

Q\w piaga antiredata assai men duole,* 

qui l'idea della piaga è sgradevole, l'immagine è ass 
meno appropriata, che non vi ha quel folgoreggia 
della saetta, il quale rende a maraviglia ilcoiioettoi 
certi improvvisi e tremendi colpi della sventura. Cu 
ciaguida, aderendo al desiderio del Poeta, gli parla d« 
l'avvenire che lo aspetta in terra: Dante dovrA abb» 
donare la patria, come Ipiìolito calunniato da Fedra 
e nell' amaro verso j>cr la spietata e pcrlkìa noverca, i 
sente che tutto il disdegno non è per Fedra, ma 
pisce Firenze, anch'essa perfida e spietata jier un figli 
innocente. Di tale sventura avranno colpa i seoroti 
neggi preteschi di Roma, dove Cristo si vende Inftc 
la voce pubblica darà, come sempre avviene, la col( 
agli oppressi, ma la vendetta di Dio sugli oppressof 
sarà testimonio della verità, secondo la quale il Ci< 
determina le punizioni. Qui, nel nobile sdegno, ben 
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flconnsco quel Dante eli' esclamava, trionfando del pro- 
dolore : 

L'esilio, che in'ò dato, cuor lui legno;' 

io così una meritata lezione a chi gli rinfacciava 
jiiierilata sventura ; quel Dante che, oppresso, rial- 
za l;i fronte, affermando : 

Cader tra' buoni <■ pur di lode degno. 
jCacciaguida continua: 

Tu lascerai ogni cosa dilotta 
Più caraniento; e questo è (luello strale, 
Che l'arco dell'esilio prii» saetta. 

Tu proverai sì come sa di siile 
IjO pane altrui, e com'è duro crdle 
Lo scendere e '1 salir per V altrui scale.* 

'Hi non sente qui l'eco di tutt'i più terribili dolori da 

wi Dante fu colpito : l'offesa, la calminiii, l'abliandono 

'l^lla patria e d'ogni persona più cara, il bisogno, riinii- 

i-stione V Air intima tenerezza dei ricordi ])atrii, allo 

lare niemorio dell'esìlio cede l'invitto animo; e nei 

'"**8Ì si senton lasrime che nessun oseril chiamar deboli. 

larissimo pianto si sente altresì in quelle sue pa- 

►le : Pùjet me cunctis, scd pietatem ìintìnrcìn iìlorum 

■heo, quìCHinque in exilio tnhescenii'S,im(ri(im iutttnmsom- 

ictndo refisHut.'* Egli sente pietà per tutte le miserie, 

i-Èi pietii, maggiore per cluuncjtu! si consuma nclP esilio, 

^on rivedendo che nei sogni la patria diletta. Questo 

loloro lo rese grande e lo rese poeta nel pili alto senso 

^ella parola. 1 Bianchi esiliati con lui. i Ghibellini coi 

iTiali egli si unirA, rnalva^gi e scempi, non meriteranno 

[altro che il suo disdegno; tal compagnia gli avvelenorA, 

l'ultimo conforto, gli atìievolirà T ultima forza, quella 

della sua altere/za di cittadino onesto, di buon citta- 

jdino, di gran cittadino. E questa compagnia stolta si 

[rivolgerà contro lui, pazza e malvagia; ma, poco ap- 

' Cany.0110 Tri-, limine intorno ni enr mi «oii vtnutr. 

* l'ar.. XVII. 5.V60, " Ih Viihjori fClMinmlin, lìb. II, cnp. fi. 
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presso, predice 1' austero vegliardo, ella, tiou tu, n' avrti 
rossa la tempìn. Alcuni intendono che Dante alliuliX *' 
tentativo della Lastra col Liimle i fuorusciti nel 13^^^ 
cercarono di rientrare in armi nella città; e interpfC'' 
tano : la compagnia malvagia avril la tempia rossa "^ 
sangue, sarà sconiitta; uia non par possibile che Daii^^ 
si vanti d'essere sfuggito a un pericolo con 1' all<mt;inar*' 
dai compagni prima del tentativo stesso, al quale d^^ 
resto è dubbio se Dante jjrendesse parte o no. Più 1»^ 
gico è interpi'etare rossa di vergogna, cioè, del dissidio' 
tra voi e della stoltezza delle loro azioni arrossi raiuio 
essi, non tu. L' operare successivo dei fuorusciti darà 
prova della loro hesfinlità, s) che a te fia hello averti 
fatta parte per te stesso ; e qui forse il Poeta accenna 
ai trattati coi papi, alla resa di Montaecenico e alla 
perdita di Pistoia. Dai più orribili disinganni, dai più 
crudeli dolori, quel Grande si rileva impavido e con- 
tinua solo la sua via, che è la via dell'onesto; poiché 
in altro cammino soltanto potrebbe aver compagni. Que- 
sto, dice il Balbo, se non è conceduto forse dentro, 
quando fervono le divisioni a niun cittadino e meno a 
un publilicu magistrato, certo poi è conceduto a un 
fuoruscito, ed è bellissimo in uno di cui i compagni 
muovono armati contro la patria. Pare che Dante, unito 
ai fuorusciti durante la prima e la seconda guerra di 
Mugello, se ne allontanasse durante la terza (1306) o 
andasse prima a Padova, poi in Lunigiana. 

Lo primo tuo rifugio e 'l primo ostello 
San\ la cortesia del gran Lombardo, 
Che in su In scala porta il aauto uccello.' 

La nobiltà di questi ver.si corrisponde alla dignitiV del 
concetto; al signor di Verona, l' animo grato di Dante 
vuol erigere un monumento nel suo Poema. 11 primo 
rifugio dell'Alighieri fu dunque a Verona presso uno 
dogli Scaligeri, i quali avevano por insegna l' aquila 
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st^Hira una scala; non si sa a quale di (juei principi 
fosse scrliato l'onore di accogliere il Poeta liorcntiny: 
secondo il Boccaccio, ad Alberto; secondo il Filelfo, a 
Oan Grande; secondo la maggior parto dei coniinenta- 
tori, a Partolonuneo. Questo Scaligero fu cosi hcnevulu 
Il Dante che tra loro il dare procedeva il chiedere, 
^mentre ordinariamente avviene il contrario. Ivi, predice 
^acciaguida, Dante vedrft un giovanetto destinato a 
»sser famoso per opere di guerra : innanzi che papa Cle- 
riente V di Guascogna inganni il magnanimo Arrigo VII 
Ipriina invitandolo, poi opponendoglisi aspramente), cioè 
i.vanti il 1310: 

l'arran faville ilelia sua virtute 

In non curar il' argento, uè d'affaiuii.' 

Dostui è Can Grande della Scala; da lui, dice Caccia- 
ruida, puoi aspettarti prandi benetizi e grandi cose, e 
rliele palesa ; ma gì' imptuie, in pari tempo, di ta- 

perle : 

Figlio, queste son le chiose 

Di quel che ti fu dotto. Ecco lo insidie, 
Che dietro a pochi giri son nascose ; ' 

lon invidiare però i tuoi concittadini, poiché la tua 
fita durerà tanto, che li vedrai puniti. L'anima, ta- 
'tido, mostrò di avin- posto la trama in quella tela che 
le aveva porto ordita, cioè d'aver finito di rendermi 
jote quelle cose di cui io aveva appena qualche noti- 
la. ; io dissi, desideriindo consiglio da persona d' intel- 
l&enza, di rettitudine e di afletto : Vedo, o padre, che 
ttwenire, avvicinandosi rapido, mi prepara uno di 
lUe' colpi, che son più terribili, a chi pili s'accascia; 
wvo quindi nmiiirmi di previdenza così, che, s' io perdo 
i'V patria diletta, non mi privi anche, con versi arditi, 
[A' Ogni altro asilo. 

Egli domanda : Devo io avere il coraggio della ve- 
intà? S'io parlo, mille e mille diverranno miei nemici, 
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perderò vita fra colo 



s' io son timido amico 
che cJiìumeranno nidico questo tenqio. La luce di CaC' 
ciagiiida sCmilln. come imo spoccliio d' oro ai raggi del 
sole (bellissima immagine) e risponde: Le coscienze inac- 
cliiatG di colpe proprie o altrui, si sentiranno colpite 
dalla tua ])arola, severa, tuttavia senza adombrare la 
verità, maniil'sta pienamente la tua visione, e lascia che 
se ne ofl'enda clii ne lia ragione : JE lascia pur grattar 
<hv' f- la rogna. Questo rerso fu giustamente giudicato 
troppo basso, V immagine die presenta r vile e disgu- 
stosa, tuttavia dà forza al concetto, mostrando la vol- 
garità di coloro, che si sarebbero sentiti ofi'esi dallo 
parole di Dante e il suo disdegno per essi. 

Che, se la voce tua sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutriraeuto 
Lascerà poi, quando sarà digesta. 

Questo tuo grido fan\ come 'l vento, 
Che le più alte cime più percuote: 
E ciò uon fìa d' onor poco argomeuto.' 

Ecco gli alti propositi del Poeta: egli sa che l'amaro 
verso renderà più accaniti e più numerosi i suoi nemici, 
mentre 1' adulazione gli procaccerebbe agi e onori, ma 
sa pure che quell' amarezza è salutare, è farmaco, non 
veleno, e al bene proprio preferisce il pubblico l>enc; 
per sé, qual compenso a' lunghissimi tormenti, alle mi- 
serie, air unidiazione, agi' intimi dolori, gli basta il pen- 
siero di meritar vita fra coloro che chiameranno antico 
il suo tempo. E la ottenne immortale e meritatamento, 
che non soltanto tra i poeti italiani, e forse tra tutti, 
il suo ingegno è il più potente, la sua fantasia la più 
feconda, la sua mente la più acuta, ma ben anche il 
suo ideale è il più alto, i più generosi i suoi pro|)o- 
siti, la più salda la sua virtù ; egli è maestro a tutti 
gli artisti, non nell'arte soltanto, ma nella meta cui 
l'arte deve tenderò, nei concetti cui deve ispirarsi. II 
poeta deve curare con amore la forma, però la soìik 

<■ Par., XVII, 180-185. 
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rma non no fa altro che un artefice ; l' ispirazione, il 
l>ncetto (legno e alto ne l'anno un artista. Da Henlrice 

prima idea, dall' esilio il Poeta trasse ispirazione a 
iolte parti del sno Poema : amore e sventura coope- 
irono così a dar vita all'alta Coimnalia, <„,. Senza 
Nsilio avremmo noi avuti gli episodi di Ciacco...., di 

plippo Arsenti di Farinata...., di Ser Brunetto...., di 

onifazio Vili? Avremmo la bolgia dei ladroni nella 
naie il Poeta intona a Firenze spandendolo pei val- 
Dni infernali V inno schernevole di trionfc Godi, Fio- 
tnm, poi che sei st grande? Avremmo la fantasmago- 
^a tra religiosa e politica del Paradiso Terrestre V E il 
acciaguida e il Forese il SordelloV...' > 

Naturalmente, leggendo i versi magnanimi di que- 
lo Canto, si ricorre col pensiero ad altre parole non 
ieno belle del grande Alighieri. Nell'epistola i\\V Antico 
trentino egli scrisse, rispondendo alle proposte di ri- 
Brno in patria a condizioni indegne di lui : 

< Est ne isia revocatio (/ìoriosa, qua Dnntcs Alaghe- 

^» revocatur ad patriam, per triludrinm fere pcrpcssus 

^iwn?.... Non est luce via redeundi ad patriam, Pater 

i; sed si alia per vos aui deinde per alios invenietur^ 

Kffi fama Dantis, aUpie honori non dero<jef, illam non 

Mentis passibiis acceptaho. Qnod ai per nidìam falem Fio- 

K<ìo introitirr, nuniquam Florcntimn introiho....'' > 

Come il vento le cime piil alte, il suo grido di vir- 
0080 sdegno percuote re, papi, principi, esempio in- 
fieme ai grandi e al popolo. Dante sta pensieroso, tra 
lesto e lieto, ripensando alle minacce di sventura e 
Me promesse di gloria che ha udite, e la sua divina 

utricG, qui pure dorma amante, non simbolo, lo rin- 
ora: ella è presso Dio che ripara ogni torto e pregherà 



I I. Del Lr-vco, Dell' EtiJio di Dante. 

" t forstì questo il glorioso licliiaiiio, con cui si offro it ritorno 

patria a Dante Alighieri die soffro da quasi tre lustri l'osilloV.,,, 

Mn è questa la tìh del ritoriiu alla patria, l'aJrt! mio; però so voi o 

JiM ne troviate nna, che iioii oifendiv la faina e 1' onoro di Dante, mi 

|Klt4.>ri'i ili quella a passi non tonti. Ma s« per una tal via non si rientra 

I f^irDDiie, in Kircii7.e non liontrorù nini. 
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per lui, se in tcrr.a gli sarà l'utLi ingiustizia. Alla 
cissima voce egli ai volije e non ridico quale vide ai, 
in quo' santi occhi, non ha t'orza neppure di ricor 
queirafietto celeste e l'alihagliante himp ili ijnel sorri^BT 
Lu tre ligure di quest'episoilio: Dante, l'acciaguitlft, 
IJeatrice, campeggiano sulla scena paradisiaca iulgente 
di luco ; r uno ascolta pensoso e vede lontano Fire 
ingrata e le contrade dove esule dovrìl i-ifugiarsi ; u 
ancora, è eonibattuto tra timori e speranze. L'altro, 
vivo topazio, .clic lia accolto quel suo discendente con 
paterna festa, gli descrive le virtù del l)uon tempo an- 
tico per renderlo forte con que' santi esempi alle sven- 
ture cui lo prepara, sventuie cui la gloria terrena 6 
V eterna saranno premio. E Beatrice, dagli occhi san- 
tamente amorosi, con vero ufficio di donna, conforta 
r animo del suo fedele, cui promette 1' aiuto del cuor 
suo intercedente per lui presso il trono di Dio. In quo- 
st' episodio, non il divino, liensì 1' uma,no predomina; 
non ci appaiono simboli, ma persone; non scienza teolo- 
gica, ma sentiuiento profondo sotto il eaiidido, traspa- 
rente velo dell'arte; qui veiauicntc f dal poeta emergo 
l'uomo; cessa ogni contiasto fra il sentimento reale di 
lui, e rattril)uitosi in quel dato momento dall' artista; 
trionta insieme con l'arte, sopra l'arte forse, il cuore 
di Dante.' > 

La Vergine. 



Una delle più fulgenti creature del Pai-adiso d Sìa*] 
ria, la faccia che più somiglia a Cristo, V augusta o Imi 
suprema tra gli eletti. Dante eì)be un culto fiuasi di] 
filiale tenerezza e venerazione per la Vergine, hd fiorA 
eh' egli umile incocava e mane e sera, culto di cui il snoj 
secolo e tutto il Medio Evo gli diedero 1' esempio ; 

Boschi di querele e cespiti di roae 
La libera dei padri arte fiorì * 

■ I. Drl LCNilo, />«■(< nel «uà Poema. 
' Q. CiiBuuooi, li tnnto HeìVAmorr, 
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Belle l)asiliciie clic da jiei" tutto si erigevano a Maria, 
protettincc* e consolatrice. 

[ 11 culto a Maria l'u insieme cagione secondaria ed 
effetto della cangiata condizione femtninile noi mondo 
bioderno. Nell'antico Oriente come nell'India la donna, 
Buche vezzeggiata e celebrata per la sua bellezza, ri- 
maneva schiava ; e nel mondo greco né le donne rin- 
chiuse ne' ginecei, né le etère ci appaiono come crea- 
tnre libere e degne di liliertà e di omaggio; le matrone 
romane son piuttosto tipi di forza che di geiUilezza. 
La donna era anticamente schiava, la civiltà nuova la 
rese libera, compagna all' nomo e uguale a lui che tro- 
vando in essa conforto, afletto, gioia, in questa che gli 
fera stato detto esser valle di pianto, pensò ch'ella fosse 
Hiscesa dal Cielo per asciugare le sue lacrime, e, tra- 
Bcorrcndo dall' uno all' altro estremo, non più sua pari, 
ma la considerò superiore a sé, così che in tutte le lin- 
feue neo-latine la chiamò con nomi che indicano do- 
biinio : danmi, sùjiiora, dump, icoman. E come su tutte 
BÌ ridesse un raggio di quella poesia per cui la donna 
lU quasi divinizzata dal Cristianesimo nella Vergine, 
posi il culto (h^lla donna trovò hi sua più alta esprcs- 
sione nel culto di Maria, comune ul popolo, ai grandi, 
BÌ dotti, agli artisti, culto che creò miracoli d' arte e 
eiunse al sommo nell'ideale passione di san Bernardo, 
il Dottor Mariano. Il Medio Evo aveva considerato 
come diabolica la bellezza muliebre e le sacre imma- 
gini bizantine nascondevano sotto la pompa degli or- 
namenti la meschinità delle forme, ma la pura bellezza 
finì col trionfare, caddero «luegli ornamenti e la Ver- 
tane apparve noli' arte come donna pensosa e consola- 
nricG, la quale nella bellezza animata e soave vince le 
kntiche Veneri senza sguardo e senza cuore. Dante, 
pempre fido alle duttrine della Chiesa, fece della Ma- 
Benna la più perfetta, la più celeste delle creature, ma 
creatura sempre, umana, non divina, creatura che diede 
esempio di ogni virtù nella grazia e nella purità di 
donna. Maria nel Poema ricorda i più delicati profili 
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con cui i iiilloi'i fftigiiirouo in loi l' ideale dèlk' 
hellozzii l'emininile. La Vergine di l)unli,' lia il 
mento e la apiritualità di quelle di Cimabue e di 
il puro ascctisnu> del Beato Anfjelico, la poesia d?l 
e di fiori di cui son circonfuse le figure del Ijolticelll 
la perfeziono pliisticii, la dolcezza materna e l' idealism 
cristiano dello Madonne di Rtift'aello. Né le Vergini^ 
sosc dell' Orcagna, u(^ le appassionate del Tintore 
superano. Soltanto l' ideale candore dell' luuuad 
del Murillo, la maestà dell'Ascensione dello stesso,' 
Maria 6 circonfusa di splendore, d'angeli che pò 
gÌRli, rose e palme e lia la testa rap{j:iante e un'ing 
nua grazia e un divino amore nel viso, la soavi! 
d' amore della Madonna della Seggiola del Sanzio, J 
Rloria trionfante dell'Assunta tizianesca, cui 
d' angeli fan corona amorosa e Iddio aspetta, 
folla di santi alza le liraccia anelando, son dogne' 
gareggiare con la Madonna dell'Alighieiù che tutj 
vince per 1' abbagliante luce, la letìzia infinita, laj 
diositA mistica delle scene empireo in cui splend 
La Vergine nella sua pietà muove Luciti in ai^ 
Dante smarrito nella selva;' il nome di Maria ci 
l'ultiiuo sospiro esce dalle labbra di Buoucoiite lo i 
in eterno; ' e la camlkìa rosa dell'Empireo tutta spk 
dida di raggi d' umore non e"" altro che il (/reuiho 
Maria." I>a lei le anime penitenti hanno il primo 
pio di ogni virtù : scolpite nel marmo candido e < 
gridate da aeree voci, cantate tra '1 pianto, vedii 
mistiche visioni, ci appaiono nel l'oeuiii una seriel 
nmgini in cui Maria è esempio d' umiltà, di caritH" 
dolcezza, di sollecitudine, di santa povertà, di tfi 
ranza e di castità. L'Annunziazione di Maria (i 
rone dei superbi) è iniraliile d' evidenza ; 1' angelo" 
in atto soave dinanzi alla Vergine che umile sei 
dire : Ecce ancilla Dei* Tra gì' in^'idiosi passa ne 
una voce : Vinum non hahent, e ricorda le nozze di] 
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lo sijìrito di carità della Madonna.' Soavissima 6 l'im- 
**ia{rine della Vergine, quando in atto (idee di madre 
^i rivolgii a Gesù che ha trovato riyl tempiu dopo tre 
giorni di ansiose ricerche e angelicamente gli parla: 

Fig-linol mio, 

Perchè kai tu cobi vei"so noi fatto ? - 

laria la quale corre frettolosa alla montagna per vi- 
jlitare Elisalietta,' la Vergine nella stalla di BeHemme/ 
alle nozze di Cana incurante di se, e dinauKÌ all'an- 
giolo Gabriele cui castamente risponde: Viritia non co- 
ìMsco,'' sono altrettanti quadri a rapidi tocchi, i quali 
mostrano viva e dolco l' immagine della lanciulla, 
iella donna, della madre virtuosissima. Il l'nrgatorio 
la ratttgura nell;i mite luce della sua vita terrena, 
inta e soave; il l'aradis>o nel triunlb della sua gio- 
ia. Come raggio di sole, passando sdiietto traverso una 
)tta nube, va a ilhinìinare un prato fiorito, sicché si 
^ede la luce senza vedere il sole, cosi allo sguardo 
Dante appaiono turbe di Siìlemlori fuJgorafi dall'alto 
U ragiji ardenti di cui il Poeta non vede La l'onte ; nja 
nome di Maria, heì flore eh' egli sempre invoca, gli 
dà l'orza a mirar lei, viva stella che lincc lussa come 
luatjgik vinse. Gabriele, fulgida face, discende dall'ulto 
llla Vergine e si aggira vertiginosamente intorno al 
10 capo, a guisa di lucente corona, cantando con ar- 
iionia incomparabile la gloria di lei. Ella sale al cielo 
iiprenio ; tutto intorno echeggia il suo nome e tutte 
anime con la lor fiamma tendono all'alto verso lei, 
spirato da iulinito amore, eantandu ìie<jina Cidi. Qual 
pifl magnitico quadro";' Nessun pennello ebbe mai la po- 
enza che ha qui la parola dantesca; nessuna tavolozza 
Ebbe mai così vividi colori e luce così fidgente. 

Neil' Empireo in mezzo a raggi intiniti, tra gli an- 
eli festanti, le danze e il canto degli eletti, ride una 
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Bupnnna bellezza che fa Lrillar di letizia gU ogcI 

de' santi. 

E s'io avessi in dir tanta dovizia, 
Quanta in immaginai-, non ardirei 
Lo minimo tentar di sua delizia,' 

dice il Poeta. Nel primo quadro domina la gloria» in 
questo secondo, la gioia celeste: Maria è al som ino, sotto 
lei Eva bellissima, Tlacliele con Beatrice (la contem- 
plazione e la teologia), Sara, Rebecca, Giuditta, Kat. 
La Vergine somiglia a Cristo più che alcun altro, so- 
pra lei piovono iìunji di allegrezza e 1' arcangelo Ga- 
briele le sta dinanzi sulle ali aperte, contemplandola 
cosi 'innamorato che par di fuoco e le ripete il saluto 
glorioso : Ave Maria, grafìa piena. Li mezzo a tanta 
gloria si leva l' orazione di san Bernardo, che ha lo 
splendore d'immagini e la grandiosità solenne de' cauti 
biblici, 1' accento della fede sincera e fervidissima e 
della nniilc tenerezza, la sublimiti del sentimento e la 
magnificenza dello stile. Da san Luca, dal Libro de' Pro- 
verbi, da san Giovanni e da altri libri sacri Dante at- 
tinge immagini e idee per il suo canto, ina soprattutto 
s'ispira al proprio cuore. 

Vergine Madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura. 
Termine tisso d' eterno consiglio, 

Tu se' colei che 1' umana natura 
NoLilitasti ai, che '1 suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura.* 

Solenne invocazione ! L' umiltà dell' animo contrasta 
mirabilmente in Maria con l'altezza della dignitì\ di lei, 
che nella mente di Dio era ab eterno destinata ad uf- 
ficio sublime; ella rese la natura umana così nobile, clic 
Iddio non disdegnò questa natura da lui creata; in lei 
si riaccese l' amore dell' Onnipotente per l' uomo, amore 
che il peccato di Adamo aveva spento e che fece cre- 
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Bere riiiip;MÌHL'<j il lìoro del l'arjuliso, la canditlii rosu 
foiijiati tluUu luce di mille beati. Neil' Kiiipireo la Ver- 
l ffino risplende come sole a mezzodì e in terra è fonte 
'inesausta di speranza; bramare una grazia senza ricor- 
heie a lei è cosa vana, come vano sarol)l)e tentar di 
[volare senz'ali. Stupenda i> l'immagine: 

Sua disianza vuol volar senz'ali.' 

La sua carità non soccorre soltanto chi domanda, 
ma spesso previene generosamente ogni richiesta ; in 
misericordia, pietà, magnificenza, in lei tutto il beno 
le può essere in una creatura. Così san Bernardo in- 
foca la Vergine, cominciando col cantarne la grandezza, 
")oi le presenta la preghier.i di Dante, che, dal più basso 
Inferno, doi)0 aver veduto gli stati vari dello spinto 
d'oltretomba, salito al rielo, supjilica Maria di poter 
levare gli occhi verso Iddio, salute ultima. < Io che non 
ho desiderato per me, come desidero por lui la beati- 
tudine di questa vista, ti prego perchè la tua interces- 
sione gli tolga ogni nube proveniente dal .suo essere 
^Bnortale, così, eh' egli possa godere il sommo dei pia- 
^Reri; e ancora ti prego, poiché tu puoi ciò che vuoi, 
Hcli<j tu conservi umili e virtuosi i suoi aftetti, dopo si glo- 
^piosti vista. La tua protezione vinca l' urto dello umane 
l^^assioni: vedi Beatrice e ciuanti beati tendono a te 
giunte le mani [lerchè tu accolga la mia preghiera. > 
Così supplica san Bernardo. Commovente 6 1' atteggia- 
mento di Beatrice che prega per 1' amico suo, magni- 
fico il complesso del quadro : Maria dal seggio supremo 
juarda con bontiY il suo Bernardo, poi leva gli occhi 
li vini all' ctonia luce, mentre, nel fulgore del Paradiso, 
beatrice e gli eletti supplicano divoti e amorosi. L'ora- 
ione di san Bernardo è forse il più splendido inno ve- 
^gioso che mai poeta abbia cantato. 

Come Dante chiude quasi hi Divina Coummìia con 
iuesta preghiera, che fu detta il suo testamento, così 
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il Petrarca eliiude il Cannoniere con la canzone !»-^ 
Vcffiine; tutt' e ilue suproma aspi razion»^ air alto dc^ 
le lotte della vita. E in alcuni punti l'imu ricorda l'-^^*» 
tro: Vcryine Madre, fifflia dd suo figlio, la cliiai»'*^ 
Dante, e il Petrarca: Del suo parto gentil figliuola 
madre; Umile ed alia ììià che creatura, la esalta l'Af * 
gliieri ; e il cantore di Laura la dice salUa al cielo p^^ 
vera ed aUissìma umiUiifc. 

Tu se' colei clie V uuiiiua natura 
Nobilitasti sì, elle '1 suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura, 

canta il primo, e il secondo: 

al Sommo Sole 

riaceati sì, che in Te bua luce ascose. 

Meridiana face di mrità, fontana di speransa è la Ver- 
gine per 1' uno, e 1' altro la glorifica, perchè partorì il 
Fonte di pietà e il Sole di giudisia. Malgrado questi ac- 
cidentali rÌHC0)itri, pienamente diverso è il carattere 
delle due preghiere. \\ Petrarca non era uomo da con- 
saciarsi tutto a un sentimento ; amò per ventun anno 
la. sua Laura viva, lungamente la pianse morta, ep- 
pure non fu costante, né fedele ; ebbe della passiono gli 
impeti, non la profontlitii, adorò talora, talora ebbo a 
sdegno, sprezzò talora la sua donna. Come uomo aveva 
gentilezza di cuore e di pensiero, tenerezza soave, quasi 
fijmminea. talora impeti di passione, talora freddezze 
iiif'splicabili, aspirazioni ascetiche ed ebbrezze di desi- 
derii terreni, facilità a esaltarsi, facilità a dimenticare; 
come artista possedeva la fantasia che colora e vivifica 
più di quella che crea, 1' all'etto soave più che la lurza 
putente, il suo verso risuona armonioso e dipinge, ma 
non scnlpisce quasi mai. Il suo < stato doloroso insop- 
l)ortabilo.... es[)re.s8e con sovrana cHicacia iK-lla Can- 
zono alla Vergine.... La Canzone alla Vergine è inno 
ed elegia, confessione e preghiera ad un tempo. Vi é 
come un ritmico singhiozzo nelle rime a metà di vnrso. 



w p come un desolato e s^uincmo aiipello neJl'irisislcnti' 
invuciMonc -- Vi-r^iiie! — a ogni |jrin(!Ìi)io di strofa. K 
'"iii'iii'iite vi è un prei^onti mento di riposo e di paco 

ifit;i,: itilo noi versi linali : 

Raccomandami al tao Fìf^liuol, verace 
Omo e venite Dio, 
Cir accolga il mio spirto ultimo in pivco.' > 

1 La Canzone alla Vergine dove spira un' aura dolce 

fede aftettuosa è 1' abbandono di un' aniuiii stanca 

sai Simo di una cn^atura divina. I)ante, in cui tuttn il 

iledio Evo si coiupfiiidia, era un cuore' di l'erro, grande 

nell'ira e noli' amoro, fermo ne' suoi propositi o ne' suoi 

affetti, come torre, che non crolla rjìai)imai la cìntdpcr 

\ soffiar di venti. 11 suo auiore fu assoluto e altissimo, 

egli, non che pentirsene, potr veder beatrice in-esso 

Ja. Vergine nel Paradiso; egli ebbe insieme gì' impeti 

la profondità della passione purissima, perciò questa 

iltima preghiera conferma, non rinnega, l' intera sua 

rita. L' orazione di san Bernardo esprime aneli' essa 

y ultima aspirazione del Poeta, e se quest' aspirazione 

ì'i volge all'eterno, non porta seco il peso grave di 

jentimenti, di rimorsi; è il canto glorioso di un'anima 

3be ha compito nobilmente TutHcio suo, eli' è paga di 

sé e che, stanca forse, non spossata, sutì'erente, ma non 

senza speranza e coraggio, vicina a lasciar la terra, si 

leva tutta col desiderio al cielo. 

Tra i moltissimi poeti italiani che cantarono le lodi 

|(1i Maria, uno solo per sincera ispirazione, per isplen- 

lore d' immagini bibliclic ed elevazione di stile, è de- 

;no di esser noiuiuato dopo Dante e il Petrarca: Ales- 

ludro Manzoni. 



' E. NmciONi, La Ulteratura mittiea. 



Capitolo X. 

LA IHVINA COMMEDIA 
Js'ELLA STORIA LETTERARIA. 

Uanttì e lit gloria — l'opolaritii della Divina Covimulia nel se- 
culo ilcuiiiKuiiiarto — Codici — I più antichi couuixriitntori — 
II l'oernii nei secoli ilcciivtoqitinto, dccImOKCHto, tlcciniosct- 
LIqio — l)aiit(5 e gW Arcaili — fSiivcrio Rcttinclli e le I.eitere 
Virijiliaue — iìnsfiinc Gozzi e la Difesa di Dania — iCisor- 
yiiiieiito (it'gli .stiirììi ilanteHchi — Il Mouti e il Foscolo — Gii 
idtinii stuilii — (.'rtiuiiieiiti graniiiiutii-nli i- rei forici, coiniiienti 
Htorici, coiiiDieiiti alleu^oricl, coiiiiiienti eatelici — Edizioni dan- 
tesche — Traduzioni — Illiistraziftiii della Divina Commtiìia 
— La Divina Commidia e la musica — Società Dautcscii 
.Società Dante Alighieri — Concliisioue. 

< Fu notato che gli studii ilaiiteschi ebbero in Italia 
una fortuna inedesjina col pensiero civile. Ogni volta 
che le forze della nazione parvero malamente impigrirò, 
Danto giacque negletto e fraintehiO ; ogni riscossa (lcl| 
coscienza l'u un ritorno a Dante.' > Varia invero fu 
fortuna della Divina Commedia. 

Il Poeta in vita ebbe non soltanto il desiderio dell 
gloria, ma altresì, nella coscienza della propria grui 
dezza, il iiresontimento dell' inunortalitsi, divino presei 
tiniento cte illuminò di una luce soave la fosca si 
via. Quando Cacciaguida gli itredice con 1' esilio 1' al 
bandono d' ogni cosa jjiil caramente diletta e 1' ams 
sale del pane altrui, Dante soggiunge come gli coi 
venga armarsi di previdenza, così che se il luogo pi 
caro gli sarà tolto, i suoi carmi non gli faccian pei 
dere ogni altro rifugio ; che s' egli canterA, la sua v| 
sione, per molti le sue parole avranno savor di fot 
lujrumc ; mentre s'egli si mostrerà timido amico d^ 
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>, perdorìi vita tra i lìostcri; ma Caccingiiitla rì- 

>nde : 

Coscienza fusca 

O della propria, o tk-U' àltiLU vorjtrognft, 
Pur sentirà la tua piirolii brusca. 

Ma nondinien, rimossa of^iii luonzugim, 
Tutta tua vision fu' inanifeata; 
E lascia pur grattar dov' è la rogna. 

Gilè, se la voce tua Karù molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi, quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come '1 vento. 
Che le pii'j alte cime più percuote: 
E ciò non iia d' onor poco argomento.' 

Poctn aveva dunque la nobile certezza che la sua 
jarola, apijortatiico. di vital nutrinu'iito, avrebbe coro- 
ito di degno onore il suo nome ; e mia pifi dolce spe- 
ranza si univa in lui all' altero presentimento della 
gloria ; egli sognava che il Poema sacro, cui ciclo e 
terra avevan ]iosto mano, e su cui egli per tanti anni 
era consumato, vincesse la crudeltà che lo serrava 
lori àcl bello ovile ove agnello aveva dormito;* con altra 
^oce, con altro vello «ogiiava di ritornare poeta e pren- 
lere in San Giovanni, nel suo bel San Giovanni, sul 
fonte del suo battesiuKi, la corona d'alloro. Se l'arri- 
tdente sogno svanì conio ogni altra dolcezza di quel- 
l'austera vita, la gloria gli arrise, la sua nominanza 
[jion fu color d'erba, né potè il tempo discolorarla. 

Il divino Poema appena divulgato (e divulgato l'u 
Icertaraente subito dopo la morte dell' autore ; proba- 
fbilmente, in parte almeno, anche prima), fu soggetto 
jdeir universale ammirazione, da per tutto era letto con 
[amore e commentato allo scopo di mirar la dottrina 
{nascosta sotto il velame delli versi strani. Dei culto 
(ispirato dall'Aligliieri troviamo traccia anche nelle no- 
' velie, in quella a oscmtno dove il Sacchetti narra come 
maestro Antonio da Ferrara, trovandosi nella chiesa 



• Pav., XVII, 121-ia.i. 
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de' frati minori di Ixavenna, togliesse le candele dinfvTi^'^ 
a un crocifisso per jKjrtarle al seiinlcro di Dante, i*^ 
grande fama in cui venne l'Alighieri subito dopo ** 
morte, fece attribuire al Petrarca quello strano de'*^*'*' 
non di Dante esser opera la Divina Commedia, ma d€?^'*! 
Spirito .Santo; e fece altresì soprannominare TAIighi^^*' 
il Villano, perchi- e' no' lasciò a dire ad altri nulla.* 

L' autografo originale della Commedia è perduto 
si teme irrepaiabilmciito; tuttavia vi ò taluno che spe:^^ 
possa trovarsi ancor-a.' Tale autografo o rimase a 11^^ 
venna quando i figliuoli di Dante lasciaron quella vÀit^^^^ 
per andare in Bologna a oflVire il Poema a Guido ^C^l 
vello, e dovette esser bruciato nel saccheggio di ci^ 
furon vittima tutt' i partigiani di Guido ; o, rimasi 
nelle mani di qualche amico del Poeta, dovette anda 
smarrito, che ormai, avendosi numerose copie, non s 
dava forse all' originale la dovuta importanza. Inveì 
le copie del Poema si moltiplicavano, uomini di ogni 
maniera, per istudio o più frequentemente per gua- 
dagno, trascrivevano la Commedia, e vi sono copie di 
amanuensi stranieri, d' infelici carcerati, una persino di 
un tal x^iccolaus Theutonicus cuoco tedesco (è il codice 
corsiniano di Roma, n.° 6US). F)-ancesco di ser Nardo 
da lìarberìjio, che visse nella prima metà del secolo d«rt 
cimofiuarto, trascrisse gran numero di volto il Pocnm 
ed è un' intiera famiglia di coilici quella che gli dob- 
biamo, codici tra i più preziosi perchè sono tra i pìfl 
prossimi al tempo della divulgazione del Poema ; que-* 
sto Francesco è probabilmente l'amanuense di cui narrai 
il IJorghini : « che con cento Danti ch'egli scrisse, ma-| 
rito non so quante sue figliuole, e di questi se ne troTH 
ancor qualcuno che si chiamano di quei del cetUo d 
sono ragionevoli, non però ottimi. > 1 

Il Carducci dal 1333 agli ultimi del Quattrocento &n4, 
novera 510 codici; tra essi i più preziosi e autorevoli soQo:j 
Il Codice di Santa Croce (detto anche Codice VillamM 

' Vedi lo Ckiutr toprn Dante, edix. VerPOtl, puff, 717. ^M 

* CuiTNdo Ricci. ,^^È 
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clie 8Ì fa risalirò al 1343; il Gadiìiano del 1347 e il 

J^eiìipiano 3Iuggiore, del liIDS, che si conservano nolhi 

Liiblioteca Liiurenziaiia di Firenze ; il Codia: Pogt/hdi 

nella Nazionale della stessa cittiY, il Codice Vaticano, 

o del iJoccaccio; il Codice giìt di Tommaso Tlodd a 

3erIino ; il Codice Ctictani a Roma ; il Codice Estense 

nella ex ducale Kihlioteca Estense di Modena ; il Codice 

L^ctndiano (13cJ(ì) nella Bildiotcca Landì a Piacenza; il 

l^t-ivideiano (1337) a Milano, il Bartoliniano a Udine, ec. 

Ij^ol nostro secolo furono stampati il Codice manoscritto 

^Bl£%.l Boccaccio, il Codice Ciissiucsc; ultimatiiente dal pro- 

^fessor Fianmuizzo fu data alle stampe l' illustrazione del 

^Eodice dantesco della Bihlioteca di Bergamo, detta (Jo- 

^p^ce Grwnclli (1894), uno tra i piìl preziosi codici della 

■ -J^ìvina Commedia. 

■ Per Dante, il Boccaccio ebbe un vero culto ; assai 
^fcoto è il sonetto con cui gli rese onoro : 

^M Dante Alighieri son, Minerva oscura 

^M D' intolUgenza ed arte, nel cui ingeg'no 

^H L' eleganza materna aggiunse al segno 

^1 Che si tien gran iniracol di natura. 

^p^ Boccaccio espose e commentò pubblicamente il Poema, 
^■per pubblico decreto, nella chiesa di Santo Stefano in 
^■r'irenze, e, primo, dopo il Villani, scrisse una Vita di 
^B Vanfr, in cui, benchi"' in prosa, con vero entusiasmo 
^1 poeti™ tessè r elogio di quel Grande. Il Petrarca, pur 
^M wnruirando il divino Poeta, mal seppe celare un certo 
^■disdegno che anche a' suoi contemporanei parve indizio 
^Hijllividia; il Boccaccio, inviaudog'li un esemplare della 
^^^^nmiedia interamente copiato di propria mano, non gli 
^^^KlUe il desiderio di vederlo scolparsi da quest'accusa 
^^^B egli si difese infatti con la i'ainosa epistola, dove 
^^^■Corda all' Abghieri la palma ncir eloquenza volgare, 
^^^Bisscrisce che se qualche cosa che paresse imitato da 
^^Mnnte si trovasse in lui, sarebbe caso o soun'glianza 
^K tlgeguo. 
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Paro che la lettura del Poema fosse incoili iiiciata 
nelle scuole ' ancor prima clie, per pubblico incarico, 
il ;t ottobre del 1373 Giovanni Boccaccio cominciasse 
a esporlo e commentarlo in Santo Stefano al Ponte 
Vecchio a Firenze. lìen presto altre città ci' Italia, se- 
guendo (xiieir esempio, crearon cattedre dantosclte; i 
primi pubblici lettori e commentatori della Coiìimcdia 
furono {dopo il Boccaccio) ' in ISologna: Benvenuto ììnxa- 
baldi da Imola (l?>7r)-S0); in Pisa: P'i-ancesco di Bar- 
tolo da Buti " (verso il 1380); a V'enenia lesse pubblica- 
mente i! Poema Gabriello Squarto e a Piacenza Filippo 
da Reggio; in Siena Giovanni da Spoleto (i;ii)fi-1445)» 
forse preceduto da qualche altro, perchè i documenti 
che a lui si riferiscono non paiono accennare alla let' 
tura di Itantc in Siena come a un' istituzione nuova.* 
Lo stesso maestro Giovanni nel 1394 leggeva il Poema 
nello Studio bolognese/' In Firenze dopo il Boccaccio, 
che giunse fino al canto XVII dcir Inferno, interrotto 
poi dalla morte, furon lettori nel 1381 Antonio Pievano 
di Vado e nel 1401 F'ilippo Villani, il quale scrisse an- 
che una vita di Dante ; dopo di lui <novanni Malpa- 
ghini di Ravenna. 

I più antichi comuieiitatori di Dante ' sono : Ia- 
copo suo figlio, cui si attribuiscono le Chiose alla prima 
cantica, dettate certo prima del 1333 e forse prima 
del 1325 e per la prima volta pubblicate dal Vernon, 



' Questo si doduce dallii N'nin Hi iiuii li in«ir<(ri ili yromuintiM th» 
unno !n Tonenna putj'bl. da- 0. Bftcci nel JliiIhUmo lìelUi SocielA 2)<inMf<t, 
li, 79 e 127, Hi. ti;ì. 

* Il Commenta del Koccnccio nmr& al r. 17, canto XVIt, Ih/., e Ai 
stftnipftto (i Xajioli nel 1721. 

' 1! Commento di PrnDccsco di B&itolo dn Boti fu pubblicato 
prof. Crc!<contino Giannini (185803) in tre volumi. 

* Cfr. a tale proposito il lavoro del prof. P. Rossi, Ln lettartt .. 

ntìl« ituiiio HfUfie: Oinvinini ila Spotein maeUro ili rrllorim r lettnrr . 

/Strina C«mmeili,i |I39R-l'l4ó). Torino, KoccA, ISiUS. — Vedi audio il tlut. 
ttttino ihltn Soctelà Piniirtcìi, N. S.. vol. VI, fasc. V, Firenze, fetihraio, 18tt9. 

* Cfr. Al'IlISTO CoKIlADt. Niititir (lui liro/ilitori tli ìirlinilH iti doCII- 

menti e stiidìi pubblicnti pvr cura della K. Ucputa;cloiic di storia patrin 
por l:i Ri-iiMAgM», II, 31)7-4fil. 

'^ Sili cniiiii'ienM nnl.ii'lii, cCr. L Kimica, D! dlriuti cnnimtnli tirli» /){• 

r.intl f 'iiMi/f'/iii rtintjiiiwti ufi fti'inil vt ni' nnnì ilnfin in iintrtr tli lititttr. Kì- 

ronsc, isin. 
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Firenze, 1848); Slt Graziole de' Banibagliuoli che al- 
;urii mettono primo tra tutti; detto coniineiito fu edito a 
rara del Fiammato (Udine, 189'J); Iacopo della Lana 
iologncse, di cui ii commento fu compilato tra il 1323 
B il 1328, e Pietro di Dante, di cui le Chiose apparten- 
;ono al 1340-134L D' autore incerto, forse di Andi'ca 
Lancia, è il conimento detto VOltinio, eh' è citato dagli 
accademici della Crusca e fu scritto verso il 1334 e 
puhlilicato da Alessandro Torri a Pisa (1827-1S29); pure 
d'autore ignoto e certo posteriori al 1350 son le Chiose 
idCodice Cassi nese, pubblicate a Monte Cassino nel 1865 
da L, Tosti, Andrea Caravita e Cesare Quandel; al Tre- 
into appartengono pure i coimnenti deW Anonimo Fio- 
rentino, pubblicato da P. Fanfani (Bologna, 18(i6-1874); 
del Falso Boccaccio, edito dal Vernon (Firenze, 1846); 
i' Accorso de' Bonfantini, francescano. Nello stesso se- 
do il Poema ebbe parecchi imitatori : Iacopo di Dante 
!he scrisse il Dy^rmw^e; Francesco Petrarca co' suoi 
rionfì; il Boccaccio con VAmotvsn Visiona ; Fazio degli 
Jberti col JHttamondo ; Gorello d' Arezzo con una Cro- 
ìaea de" fatti d'Arezzo; si ricordano altresì di Iacopo 
a Montepulciano la Fimcrodia e d'ignoto autore la 
icandreide. 

Nel secolo decijiiotiuinto, quando, risorti gli studii 
eli' antichità classica, Quintiliano, Silio Italico, Stazio, 
[ucrezio, Cicerone, Plauto, dai vetusti monasteri do- 
' erano stati sepolti ueiroljlio del Medio Evo, facevano 
udir la loro voce; quando era un vero furore di ricercar 
Klici e decifrare iscrizioni, nel trionfo dell' umanesimo, 
le sognava di ricongiungere la spezzata tradizione ro- 
ana, non poteva essere ardente il culto per Dante, di 
ii il capolavoro era dettato nella sprezzata lingua vol- 
we. Gli umanisti rimproveravano all'Alighieri l'avere 
norato molte opere greche e latine, notavano alcune 
uè interpretazioni erronee di testi classici e le inesat- 
ezze storiche in cui cadde talora. Si ricordano gli sprez- 
nti giudizi del fiorentino Niccolò Niccoli su Dante; ma 
isogna aggiungere che tali giudizi furon generalmente 
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riprovati e che suscitarono un' Invettiva di Gino Rint» *i^ 
cini un' epistola in cui ser Domenico da Prato, cs.£*l; 
tando Dante, scrive : < Per parere litteratissimi al viil^* 
(gli unianisti) dicono lo egregio e onore dei poeti, Dan 
Alighieri, essere suto poeta da calzolai. > 

Del resto nel secolo decimoquarto non fu negata lod* 
al divino Poeta : il Salutati, vero apostolo del classi- 
cismo, (^ Leonardo Bruni si mostrarono studiosi e a».^.- 
niiratori di lui ; Matteo Palmieri nel suo libro filosofitX>j 
Vita Civile chiaramente dimostrò vivo amore per il pE*^" J 
dre deiritaliana poesia. Giustamente V. Rossi scrisse? .' 
< Egli (Dante) è tanto classico che gli umanisti non po- 
terono sottrarsi al fascino della sua poesia, egli è troppo 
modernamente classico perchè essi potessero rendersi 
ragione di quel fascino.,., dinanzi a Dante il loro giu- 
dizio ondeggiava in un contrasto che si rispecchia nelli'* 
diversa indole delle lodi e delle censure, generiche quell^> 
precise e minute queste ; era, se vogliamo raccogliere i^ | 
una formula tutto il nostro discorso, giiulizio di unii**V 
razione temperata di restrizioni.' > E Guido Mazzo'* 
scrisse : ' * Dante non aveva nulla da temere ncppi*^ 
dair umanesimo, di cui egli stesso, discepolo di Virgil** 
era stato in certo modo un iniziatore. > Il grande int^ 
letto di Lorenzo il Magnifico comprese la grandezza ó 
divino Poema che studiù con amore e di cui si most^ 
estimatore degno, quando scrisse che in lui solo < ass 
perfettamente assoluto si trova, quello che in diversi al 
tori così greci clie latini.... Le Camoni e i Sonetti di Dani 
sono di tanta gravità, sottilità ed ornamento, che quj 
non hanno comparazione in prosa o orazione soluta.... 
e giudicò necessario per II gnivi ed importaìdi (fj'ett 
che la Divina Commedia venisse letta. In Venezia Ber 
nardo Bembo, che, pur essendo seguace dell' umanesirac 
amava la letteratura volgare, diffuse il culto per Dante^ 



' V. Ku»BI, HnHtt t l'nmnnfimo, nel Tolums: Cou Dante* fttr iMam. 
Milauo, Iloepli, 1898, 

' U. Mà/zom, Dltcomo iniinijurnU rtclta Ittlura puhUlrn </> D«»t4 i 
FireiiK. (Vedi IfuìleUino Jrìla li'acietà Daiiletai, N. S., gill(rn0 180D.) 
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[Ito elio meno caldo o mono intelligente apparve dipoi 
il flf^lio suo Pietro Jieuibo, il noto Lirico petrarchista 
ÌJe tuttavia esso pure ebbe lode d' avere onorato in Ha- 
Bnna col primo monumento lo ossa doli' Alighieri, l>cn- 
liè in realtà egli non avesse fatto altro che restaurare, 
lentro era pretore a Ravenna, a proprie spese, un ino- 
lento gii\ esistente.' 

Dobbiamo confessare che nel secolo decimoquinto ad 
Uri studii rivolsero in generale tutta la loro attenzione 
lotti e letterati ; ma dobbiamo ricordare inoltre, a onore 
quel secolo e di quegli uomini, che nel 1481 Cristo- 
*fiiro Landino con grande solennitil presentava alla Si- 
(jiioiia il suo commento dantesco perchè, per le mani di 
quel Maiiisfraiii supremo nella repubblica, dopo il lungo 
esilio fosso il Poeta restituito alla stia patria ; e, plau- 
dendo, Marsilio Ticino dichiarava adempita così la pro- 
fezia del Poeta. 

Nel Quattrocento, oltre il commento importante del 
indino, si ebbero quelli di Guiniforte delli Bargigi 
[1440) sulla prima cantica, pubblicato a Marsiglia e 
Firenze nel 1S38 ; di Stefano l'alice da Ricaldoue sul- 
l'intero Poema, pubblicato a cura di V. Promis e di 
3. Negroni a Torino nel 188G; e di Fra Giovanni da 
Jeravalle (1414-22), pubblicato a cura di Marcellino da 
divezza e Teofilo Domenichelli a Prato nel 1891. 

Non appena V invenzione della stampa rese più fa- 

àle il diffondersi de' libri, il Poema ebbe edizioni che 

li secolo in secolo divennero pili immerose; la piima 

[con data certa è quella fatta a Foligno da Giovanni 

fumeisser nel 1472 ; tra le più antiche e rare son da 

[citarsi quella di Vindelini da Spira,' quella di Paolo 

[artino Nidobeato ' e la prima tiorentiua commontata 

ìal Landino; due preziose edizioni del 1502 e del 1515 

si devono ad Aldo Manuzio ; pregiate son la Giuntina 



' C(V. V. ClAN, Per 11. liemho, Le tut relmioni en' UMìai. I.cttei'n al 
Voi'. K. ilenier. (Vedi Oiorn. .(or. fUlla Un. ìtai, voi. XXVIII, 1&9B, e 
rol. XXIS, 1807.) 

* VoDejin, U7". ' Mikno, M7T'79. 
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G quella della Cruscn, fatte nel .'jOli. Nel secolo deciniO' 
tavo l'oilizioni iiiif!:liori sono: la Cominìann, la lìmnun 
col coinniento ik4 Lotnliai'di e la Bodoniana curata da 
Dionigi.' 

Nel secolo nostro etlizioui assai pregiate sono \s^ 
seconda della Crusca (Firenze, 1S;^7) curata ilal Nicco- 
lini, dal Capponi, dal Horg-lii e dal Becchi; l'edizione ili 
Berlino (18G2) ricorretta da ikirìo Wiife sopra quattrj 
de" più autorevoli testi a penna. Le edizioni, di cui 
certezza si conosce l' esistenza, son ornai quasi quat 
cento, di cui ciuindici appartengono alla fine del se 
deoimor[uinto, trenta al secolo decinioscsto, tre sole 
secolo decimosettimo ; trent' una al decimottavo ; le 
manenti al secolo nostro. 

Mei secolo deciuiosesto si moltiplicarono i conim 
latori tra cui il Vellutello (Venezia, 1544), il Dani 
(Venezia, 1568), il Venturi, il Dolce, il Volpi, il Dio 
il Gelli, che commentò i primi ventisei canti deir/«/e;'»i 
il XVI e XVII del Purgatorio e quasi tutto il XXVI 
del Paradiso; il Borgbini, il Castelvetro, che commentò 
ventinove canti deìV Inferno, commento pubblicato dal 
Franciosi a Modena nel 18S6; il Lombardi, il Buo- 
nanni, eruditi, ma troppo spesso dimentichi dell' ar- 
tistica bellezza dei Poema, cui s' ispirò invece il più gran 
genio di quei secolo, Michelangelo, che della Bibbia e 
della Divina Commedia faceva la sua lettura favorita.* 
Quando Firenze chiese l' intervento di Leone X perchè 
da Havenna le fossero concesse le ossa del suo grande 
tìglio, il Buonarroti s'era offerto < di fare al divin Poeta 
la sepoltura sua condecente e in loco onorevole; > se quel 
monumento fosse stato fatto avrebbe riunito degna- 
mente i nomi delle due glorie italiane forse maggiori 
tra tutte. In alcoiii sonetti il sommo artista ci liisciò 
testimonianza del suo culto per il sommo Poeta da Inj^ 

' Cfr. Q. A. SoABTAZzmi, Dantologia, Milano, Hoepli, 1891, pa^^r. ili 

' Cfr. MiciiRLic Barri, La fortuna ili Dante nel tieolo XVI, Vf* 
lonze, Kiittellì Uocca, 18»(I. 
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fhiaiiiato .lidia iV allo valur scoprente co' suoi raffgi h 
noi ciechi gli occulti eterni, uomo dì cui maggiore non 
fa mai alcuno, uomo di cui (luanto si deve non si 
piiò dire; 

Di Danto dico, che mal uojiosciiitu 
Fur l'opre suo da quel popolo iiigraio, 
Clitì solo a' giusti manca di salute. 

Fusa' io pur lui ! eh' a tal fortuna nato, 
Per l'aspro esilio suo, con la viriate, 
Dare' del mondo il più felice stato. 

Eiclielaugcio era dogno d'invidiar Dante; troppo tra 
noi si è disdegnata e si disdegna la religione del dolore 
cKe crea i poeti e gli croi e che ha segnato ncU' umana 
storiii le pagine più hellc, troppo si ripete dai giovani 
si scrive «^hc rinfelieità, la quah' ronde gratuli, è un 
►no del Cielo, ma un dono che nessuno vorrchbo pei*» 
e se l'avesse ciascuno getterehbe via volentieri: un 
la-iiti', un Tasso, un Leopardi, quale si sia la tragedia 
Sella loro vita, non devono esser compianti, e felice quella 
tiassione in cui da molti siano invidiati. 

< Nel Cinquecento coltivate poesia ed eloquenza en- 

fo i tepidarii dell' antichitìl., si voile ragguagliar tutto, 

lohe Dante, alle poetiche d'Orazio e d'Aristotile: lo 

►Icmicho aperte dal Varchi e da un Castravilla, e du- 

tte vent^ anni, dissero la lotta dell' istinto nazionale 

►ixtro il fanatismo della restaura/ione classica.' > Al 

i-stravilla rispose Iacopo Mazzoni." 

2\(il secolo dtìcimosettimo, corrotto il gusto e corrotta 

[arte, la Divina Commedia fu poco studiata; ma l'aii- 

-i"a anima di Galileo TTalilei ne comprese pienamente 

we godette la sublime bellezza; dinanzi all' accademia 

P^i'entina egli tenne due lezioni sul tema: Figura, sito 



t ' Vedi Tni,r.o Massìu.ani, Oli »ludii dinietehi, ne\ saggio: Oli éhiilii 
j'««<»F»; i„ ffnneiri (nul voliiltìe Sluiiii di Utter. e d'arte, Firenzi}, SuCC. Lo 
punie,., 1899). 

* Kigimiiio alla polemica nccosa dal Castravilla vedi il Vinaor»» lìi 
^/*o Matifnii ili ilij'r:>it tUllii Commeilin del diviint jivcUi l)<in(e, l\ Olila 
"'Auoo KoBSi. Città di Castello, Lapi, Iti'JS, ec, o l'opera dì M. Bauiu, 
• /bftdiK, di Dante nel m^nìn XVI, l'ironxo, Bocca, 1890, pag. 36 o 8eititj| 
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i fiminirazione in i i«:iiit.^ 
prova uume aciùtiza e ijoesia si trovino coiieiuiito nelle 
[tiiì iiltc regioni del r intelletto umano. 

Come si vide, tro sole edizioni ebbe la Commedia nel 
Secento, e un solo commentatore, Lorenzo Magalotti, che 
s'occupò de' primi cinque Canti à^AY Inferno ; tuttavia 
un erudito, cbo por la massima parte della sua vita ai>- 
purtiene a quel secolo, scrisse di Dante con sincera lode : 
Gian Vincenzo Gravina, che ne' suoi due libri Della 
ragion poetica fece sul Poema alcune buone considera- 
zioni. < Noli' oriRin sua, dico il Gravina, la poesia è 
la scienza delie umane e divine cose, convertita in im- 
magine fantastica ed armoniosa. La qua! immagine noi, 
sopra ogn' altro poema italiano, ravvisiamo vivaniente 
nella Divina Cotunicdia di Dante, il quale s' innalzò al 
sommo nell'esprimcre, ed alla maggior vivezza pervenne, 
percbè più largamente e piti profondamente d'ogn' altro 
nella nostra lingua concepiva : essemlo la locuzione im- 
magino dell' intelligenza, da cui il favellare trae la forza 
e il calore. E giunse egli a si alto segno d'intendere 
e protìerire, perchè dedusse la sua scienzii dalla cogni- 
zione «Ielle cose divine, in cui le naturali e le umane 
civili, conio in terao cristallo, riflettono. » 

Nel Settecento il Poema ebbe sorte varia al pari della 
letteratura ; gli sdolcinati arcadi erano incapaci di gu- 
stare il più forte de' poeti ; nò la corrotta societti di 
quel tempo era degna di lui. Il Vico, bensì commen- 
tando le rivoluzioni del diritto, dava a Dante un posto 
vicino ad Omero, ma il francese Voltaire disprezzava 
la Divina Commediu, e Saverio Ilettinelli con le Lettere 
VirffiUaiìe, elio finse scritte ne' Campi Palisi dall' ombra 
di Virgilio, censurò aspramente e villanamente l'Ali- 
ghieri, al quale non riconobbe né buon i/uato, nò discor- 
nim^uto ndV arte e ardì proporre che la Divina Comme- 
dia fosse < posta tra i libri d'erudizione siccome codice 
e monumento d' antichiti\, lasciando alla poesia cinque 
canti incirca di pezzi insieme raccolti. > Le critiche mosse 
alla Divina Comuicdia erano le solite: pensiero oscuro 
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l'Asia inft'lice, lìngua antitjuata, violazione delle regole 
jioeina epico. 
Contro il Ilcttiiiolli aorsei'o il iMazzuccIielli, il Mar- 

ii'^Qlli, il Rolli, il Pompei, e, più valido caiupìone d'ogni 
piatto, Gasparo Gozzi, di cui /« Difesa di Dante (Giudizio 
'^^ì;\\ antichi poeti sulla moderna censura di Dante, at- 
Itribuita ingiustamente a Virgilio) è liellissiuia opera 
^critica e letteraria. iJel Bettinelli giustamente scrisse 

liù tardi il Monti ch'cegli non eonosceva né quel Dante 
|cLe ha vilipeso, nò tiiiel Virgilio die ha disonorato col 

jorgli in bocca le sue villanie. - 

Nel Settecento commentatori di Dante furono: il 

l^olpi che pubblicò gV Indici dciki Divina Commedia che 

fnegano Inde le cose diffìcili dì esso Poema e tengono la 
ce d'un infero conmitnfo (Padova, 1727); il Venturi 

jucca, 1732); il Lombardi (Roma, 1791). 
Col risorgere delle Lettere a nuova dignità, risorse 
Mi\ grande la gloria del Poema; il Vico chiamò Dante 
; l'Omero di una seconda barbarie, > il Varano nelle 

xe Visioni cercò elevarsi nella forma se non nel con- 

stto alla robustezza dantesca; il Parini < rinnovò le 

rarlizioni di quella scuola i5oetica a' due capi della 
inale stanno Dante e Torquato; ' > l'Altieri cercò nella 
poesia la forza e 1' alto intendimento inorale e civile, 
li cui l'Alighieri aveva dato il primo e più grande 

Benipio. 

Da allora lo studio e 1' ammirazione di cui fu og- 
getto la Divina Commedia vennero sempre crescendo. 
Monti ebbe per essa un vivo entusiasmo e la imitò 

)ntinuamonte, imitazione a dir vero, più esteriore che 

itima, più di l'orma che di sostanza, ma imitazione 
pregevole; e col precetto al pari che con l'esempio cercò 
^orla in onore, raccomandandone continuamente la iet- 

ira ai giovani. Il Foscolo non gli fu inferiore nella ve- 
nerazione a Danto ; col suo splendido Discorso ifid 'Testo 

ella Divina Commedia pose nella storia e nel profondo 



* I. Vkìs hvsfso, Il l'ttrinl nella storta ilei pentiero ilnlinno. 



CAPITOLO X. 

esame In basi della vera c'ritit;a dantesca. Dopo dr 
i pili grandi letterati italiani furojio quasi tutti studio 
del i'oema dantesco ; il Leopardi, il <ìiusti, il Ma 
il Niccolini, il Tommaseo ci lasciarou testimoniauz 
loro culto al yiù grande Poeta italiano. 

Il Leopardi, quando ne! luglio del 1818 fu puW'' 
cato in Firenze un nuinilesto peu- 1' erezione d' un Wd 
numento a Dante in Santa Croce, scriveva la bellissit 
Canzone, in cui rivolto al Poeta esclama : 

doir etrusco metro inclito padre, 

So di cosa terrena. 

Se di costei clie tanto alto locasti 

Qualche novella ai vostri lidi arriva, 

lo so ben che per te jj'ioia non senti. 

Che saldi nien che cera e meu eh' arena. 

Verso la fama che di to lasciasti, 

Son bronzi e marmi ; o dalle nostre menti 

Se mai cadesti ancor, e' unqua cadrai, 

Cresca, se crescer può, nostra sciaura 

E in sempiterni g-uai 

Pianga tua stirpe a tutto U mondo oscura. 

Il Perticari, il Cesari, il Gioberti, lo Scolari, il Ro 
setti, il Marchetti, il Missirini, il Tvoya, il Balbo tra 
tarono della Divina Commedia ; variamente se ne 
cuparono il Torri, il Picei, il Berardinelli, il Ponta, 
Eetti, il Forio, il Perez, il Todescliini. A' tempi nost 
cultori insigni di Dante si posson citare il De Sanct 
il Carducci, il D'Ancona, il Del Lungo, il Villari, 
Borgognoni, il D'Ovidio, il Bartoli, il Uayna, il Te 
raca, lo Scartazzini, il Passerini, il Franchctti, il Buri 
il Fomaciari, il Renier, il Casini, il Mazzoni, il Bac 
il Cipolla, lo Scberillo, il Gian, il dovati, il Bocca, 
Rossi, il Biagi, il Poletto, il Parodi, lo Zingarelli, 
Tocco, il Fiammazjio, il Ricci, il Flamini, il Pasco 
Plnibriani, il Crocioni ce. 

Alcuni studiarono la genesi della Divina Commedìt 

' PasquaIìK Yn.t.AliI, Antiche Uyani'le > ti'iìdiiìoHi ekt itltMf>niit\ 
lUeina CommoHin, l'is», 1805. 
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Itri SÌ occupò particolarmente del l'oema sotto l' aispetto 

olitico, tra i fjuali l'Ilrgel,' il D'Ancona* e il Haigli;* 

Jtri ancora, qiiali il Marclietti, il Perez, il l'onta, stu- 

"ittrono r allet'oria del l'oema; altri, come l'Ozanam, 

Genovesi, il Fischer Anton, il Ferron, il Tocco, il 

fossetti ec, ne considerarono l'aspetto filosofico e re- 

rfoso-teologico. 

Connuontarono tntt' intero o in parte il Poema, il 
Jggiali (1807-13); il iJiagioli (1S1«-U)); il Costa {1819- 
t); il Cesari (1824); il Wagner (1826); il Rossetti (1826- 
^27); il Borghi (1827); il Tommaseo (18:^7); il Frati- 
celli (1852); il Bianclii (I8:j4); il Gregoretti (!856); 
^'Andreoli (185(i}; il Trissino (18'j7); il Vcrnon (1858- 
p^) ; il Gioberti (ISfiG); il Giusti, il Camerini (1868-60); 
Scartazzini (]874-;K)); il Liilnn (1881); il Bertliier 
fSD2); il Betti (181)3); il l'oletto (18'J4); il Passerini, 
Casini, ec. ; altri ancora trnttarono dell' astronotuia 
il Poema, tra i quali il Ponta, l'AntonuUi, il Dell» 
ille, PAg'nelli ec.; altri finahiiente compilarono dizio- 
nari danteschi per aiuto degli studiosi; tra questi ci- 
Jl^^amo la Bibliografia daiifesca del de Batines; le cor- 
ioni inedite alla stessa del Biagi (Firenze, 1888); il 
Vocabolario dantesco di L. G. Blanc;' il Dizionario dan- 
esco del Polctto, ; ' il Muititnle dantesco del Ferrazzi;" 
l'Encìdopcdin iftinfcsca di G. A. Scartazzini ec' Per la 
critica e la hililiogratia della letteratura dantesca si 
)tranno utilmente consultare il Gioi-mdc danleaco di- 
retto dal conte G. L. Passerini, il (Jionude storico della 
tttcratura italiana diretto dal Kenier e dal Novali, e 
Bidit'ttiuo della Società dantesca italiana compilato 
Michele Barbi. 

' Kaki. IJkoki,, DiihIc iilier Sliuu iiad Kimhe, Rostnlc, 1S12. 

' A. U'Axi'OXA, Il constilo Jftln uiiilìt pnlilicn uni itnetì ilnliiinù, Tisn, 

[876. 

» A. E. Haioh, The politimi nf Vnnie, Oxford, 1878. 

' Voailinliiria l)antcm-n un [UctioKiin ire eriliq-.ie f( rni*onii( <h In Oi- 
bnt (!ami<iie tie fhtule Mitjhitri (Leipzig, 18&S), tritdottu (lì U. Oahhomk, 
fireiize. (i. Oarbóra. IS.}U. 

* Siena. 18y6-l)2, 7 volumi e 1 volume il' npiicinlice. 

» Bnssano, l'ossuto, I86.j-(17. ' Milnuo. Hoe|ili, 189C-9U, 
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Varie furono le scuole de' comjiientatori e vari i eoi 
monti; alcuni tutti graniniaticali u rottorici : quale 
valore di questi commenti? < Io trovo in uno scriUora 
faccia diffusa di rossore e tosto noto nel mio quaderna 
diif'tisa tìi rossori: Che fo io V Io tolgo il rosso alla facci* 
d'una Madonna di Itaifaello e lo rigitto nel vasetto 
de' colori: io distriiKgo la mateiùa animata eia rii". 
grezza. Io rassomiglio a quel barbaro che spezzava ^ 
capolavori della scultura greca, le statue di Citrini*' 
ch'egli non comprendeva, per impadronirsi del marni*-' 
che solo comprendeva.' > Altri commonti sono sempli" 
ccmonte storici ; e cadono in errore simile a que' primìf 
rimanendo assorti nello studio delle date e degli avve- 
nimenti senza eonsiderai'e la vera poesia, che ò nei ca- 
ratteri e nelle passioni ; si deve tutt^ivia soggiungere 
che la preparazione storica è indispensabile alla per- 
fetta intelligenza de! Poema divino. < Moi non ci sen- 
tiani davvero alcuna voglia d' imitare la buon' anima 
del P. Cesari, il quale, dopo avere spese tante e tante 
pagine per descrivere partitanientc le bellezze di Lingua 
e di stile che ingemmano il canto do' suicidi, ha tìnito 
col non dir ne])puro una parola sovra chi ne è il jiro- 
tagonista.' > Altri commenti son tutt' intesi all'interpre- 
tazione delle allegorie e de' punti dove il velame delti 
versi strani è più fitto, e non si tolgono dall'intrico di 
lunghe spesso infruttuose polemiche; altri linalniento 
non si occupano altro che della bellezza estetica; e que- 
sti pure talora peccano ili esagerazione, dando impres 
sioni proprie come verità generali e facendo una cri- 
tica subbiettiva che non riesce a persuadere. Ognuna 
di queste scuole ebbe però e ha valentissimi campioni, 
che non trascesero i giusti limiti : tra gli estetici Ai 
grande Francesco De Sanctis, tra gli eruditi merita- 
mente hanno fama eurojiea il D'Ancona e il Del Lungo, 
è ogni scuola è felicemente contemperata nella critictt 



' IIb .Saxotis, •S'.iy;/iu «« /'tVr (W/u Vi'/iin, 

' K. Ni>VATt, /'iVr ilelln V'i./iin IIgI Voluinc Cuti JMhU 

ìliUiiu, Uucpii, 130^. 



tX COWWTOTA vntA STOniA l/ltTTrHA«TA. 



261 



^^^^Riiito (>ru(.litis5Ìiiia, prufoiiilii e altaiiicnte artistica di 
^^H-6iu»ué C.'anlucci. 

^^B In tutta Europa Daiitu ebl)e e lui ima nobile a 
^^■UmiTosa coorte di studiosi e uminiratori: per opera 
^^^B'G. Warren Lord Vernon si cbLoro nel si'colo tio- 
^^^Ht pubblicazioni duntosclio di raro predio, tra le riiuili 
^^^^nrudu/'àonu letterale delle tiuattro prime cdi/iuni 
^^^^Voema ; tra i migliori commenti soii da annoverarsi 
^HBBli tedeschi di Carlo Witte e di Filaleto (re fìiovanni 
^H di Sassuiiia); benemerito degli i^tudiì dante&clii in anelie 
^Hrillustro inglese (ìlad!>toiie. 

^H Dei tioronti studii danteselii in Uernumia diede am- 
^wMa notizia G. A. Scartazziiii nel!' opera : Dante in Ger- 
^KnMnia. Storia letteraria e ìtililiof/raffca dantesai aìe- 
^m^MnìM. (Milano, lHHl-63, due vidunii.) 
^B Dante fu ti'adotto in inglese (Boyd, Flumptre, IJiitler, 
^HTornon, Longfellow, ec); in tedesco (quattordici tra- 
^Huzioni dell' intero Poema e moltissime traduzioni par- 
^Hali : Witte, Kannegisser, Francke, Filalete, ec.) ; in 
^Kanccsc (Grangier, Littré, Lamennais, llatisboniio, ec.) ; 
^Bl russo (Van Dima, Min, l'etrow, ec); in olandese 
^■locko, Van Mijuden, Van Velgen, ec.) ; in inighe- 
^Bse, in svedese, in sanscrito, in armeno, in boemo, 
^B provenzale, in nmieno, in iwlacco, in greco, in da- 
^Bese, in castigliano, in catalano, in sloveno ; fu tradotto 
^^bicora in ebraico, in latino e in parecchi dialetti ita- 
^^nni. Non v' è quasi parte del mondo dove il nome di 
^Bantc non sia gloriosamente conosciuto. 
^H E dalla Divina Commedia V ai-te trasse assai spesso 
^Kello ispirazioni. Carlo del Balzo raccolse, in dieci vo- 
^Binii in 8° di oltre cinquecento pagine ciascuno, le poesie 
^Hhe furono scritte intorno a Dante, e in questa raccolta 
[^figurano ben mille autori. Fine opera d' arte e prezioso 

E'^'-iutrilnito per la storia della miniatura è il Codice ita- 
no .^>J7 della Biblioteca Nasiouide di Tartiji, che rac- 
inde r Inferno di Dante adorno di numerose e mira- 
li miniature dipinte con chiara intelligenza del Poema 
\ meno che con tino gusto estetico. Nel Quattrocento, 
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Samli'o Hotticclli, noi Cinqiiecentu Luca Sig'noroUi ii-j 
lustrarono con senso d'arte il tlivin(* l'oeina; il J^iioj 
inu'foti sagli ampi margini tli un' edizione fiorentini^ 
disefjnavji le immagini che la ti'.ttura di Dante destatìB 
nella sua eccelsa mento d'artista. Al granduca di T^| 
scana Cosimo II veniva dedicato da Bernardino l'^H 
«etti un coinmeuto artistico della Commedia. Nel ^^^"^B 
cento si ebbe la prima edizione illustrata (Zatta, 17iJT-5i^^ 
Viiiiezia), esempio alle non poche le quali videro la ^\% 
nel secolo nostro e tra le quali son meritamente pi'c6^\J 
quello con le illustrazioni del francese Dorè, dì Ca»*^H 
meo Pinelli, di Francesco Scaramuzza;alla serie degl "Ji 
stratori di Dante apparteiigono ancora Pietro von CC^^ 
lius, Carlo Vogo], Giovanni Flaxiuann, L. Volkmaim * 
Krauss; ' la più recente importante illustrazione è qu— . 
puW>licata da Corrado Ricci nel 1897 e che s' intit^^"**^ 
La THvhia Commedia iilustrata ne' ÌHOf/hi e nelle por.^^, 
(3U tavole e 400 illustrazioni, Milano, Ulrico IloepI^*' 

Pittura, scultura e musica s'ispirarono a Dante * 
musica che l'Alighieri sentiva profondamente, cornea 
tede l'episodio di Casella, dovette al sommo Poeta ^f^ 
reccliie opere belle; l'episodio del Coìife Ugolino fu ir'"" 
sicato, oltre che da altri minori, da! Donizzotti, cl'y 
Morlacchi e dallo Zingarelli ; la Francesca dal Ilossin/t 
malgrado la lettera scritta da lui a nn amico di MilaoÉl 
e Ho udito che al Donizzetti è veimta la malinconis^^B 
mettere in musica un L!anto di Dante! Mi par que^f 
troppo orgoglio ; ' > la Fia dal Marchetti ; il prindpJJ 
del canto VIII del Purgatorio dello Schumann, ec. Cod , 
i snidimi Canti da per tutto ridestano l'ingegno umano 
alla meditazione, allo studio, all'ammirazione del Ixdlo, 

Dal nome di Dante s' intitolano oggi la Società Dan- 
tesca italiana sorta nel 188!> a imitazione di altre gi- 
miU, gicl allora esistenti in Germania e in Inghilterra, 

' Ij. Voi.KMANN, Iconografia ilanti-nca, Loipxig, Uroitlcopf C lUi ' 
pagg. ISO, con 17 tavolo. — F. X. KnArHS, l)u»\'\ tein l,rtieH u. ""i **• ». 
iciii Verhiitlnim tur Kunit ii, Potitiì,-, bolliti, (.imi e, 1807. 

' Por i Torsi niiiBicftti della liimun C>>iiti»<-(li\ cfi-. Filiiti) MtHtvnn 
Diintc t 'il •lii(i«ti'c<i tttitt lÌH<iUf, Fii'OQxu, Builièin, IBBO. ^^È 
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^VO Io scopo di studiare la vita e lo opere dol sommo 
^^Ma; societìl elio si propone di dare un testo critifo 
^^■b opere dantesche, lavon» iiniiiciiso e che portelli 
^^B benetizio agli studii, ma eni i!:v:in tenip" •'^ari'i nc- 
BWSirio, tuttavia esso fu aminiiabihiicntc iniziato con 
•ft publdicaziono del De ì'iiltjurì Eloqucnikt, riveduto 
pel testo, discusso da Pio RMJua e reso cosi alla sua 
vOrma primitiva da cui si era non poco allontanato. La 
Pocletà Dantesca ripristinò nel 1899 la Lettura pubblica 
B» Laute in Fireuzc, coiitiniiata dopo il Landino da la- 
FOpO ^Mazzoni, da Benedetto Biionmattei e da una lunga 
Berie di altri lettori fino al 1780, anno in cui la cat- 
hedra venne soppressa ; ripristinata nel 1850, vi stette 
Bno all'anno 1884 il prol'essoro G. lì. Giuliani, dopo la 
inorte del quale la lettura rimase interrotta fino ap- 
punto al ly!J9. La Società Dantesca inizi»') le nuove let- 
«xre sotto le storiche volte di Or San Michele dove i 
papitani nel 1350 offersero per mezzo del Boccaccio alla 
pgUa di Dante un olmlo, (£uasi a riparare i torti della 
pitta verso il grande Esule. 

\ Dante Alighien s'intitola V altra Società l'ondata nel 
R890 e rivolta al nobile scopo di difendere l' italianità 
Kella lingua e della cultura oltre ì contini dello Stato; 
mrimo presidente ne lii Kuggiero Bonghi, che già una 
niecina d' anni prima, nella sua prefazione alla Veìiesia 
fGiulìn di V. Fambri, aveva manifestati gì' intendimenti, 
Lcui s' ispirò poi la Società della quale egli, fin che visse, 
Via V anima ; venne degnamente sostituito nella presi- 
denza dall' insigne storico senatore Pasquale Villari. 
I < Dal vivo della parola, non meno che dal vivo de' fatti, 
HÌ deriva quella potenza, che, di secolo in secolo della 
Iprocellosa storia d'Italia, il sacro Poema viene eserci- 
[tando indefettibile e benetica verso il pensiero nazio- 
■lale ; quella virtù conservatrice a un tempo e innova- 
ftrice, per la quale il culto d' una poesia divina, tra le 
pventure e le colpe, e le ammendo e i risorgimenti con- 
tinuatosi sempre, segna il vigoreggiare o 1' atiievolirsi, 
■o resistenze o le depressioni, le aconfitte e le vittorie 
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CAPITOMJ X. 

quella della Crusca fatte nel 0(W). Nel secolo dcciiU'^ 
tavo r edizioni migliori sono: la Comintana,ìs, lìonto^ 
col commento del Lombardi e la Bodoniana curata c!H 
Dionisi.' 

Nel secolo nostro edizioni assai pregiate sono la: 
seconda della Crusca ( Firenze, IS'i?) curata dal Nie:- •«o- 
ìini, dal Capponi, dal Borghi e dal Becchi; T edizionc^s di 
Berlino (1SG2) ricorretta da Cario ÌVitle sopra qna^^lr'> 
de' piii autorevoli testi a penna. I^e edizioni, di cui -^on 
certezza si conosce l' esistenza, son ormai quasi quat^s^ro- 
ccnto, di cui quindici appartengono alla Une del se^=:olo 
decimoquinto, trenta al secolo decimosesto, tre soL 
secolo decimosettinio ; trent' una al decimottavo ; li 
manenti al secolo nostro. 

Nel secolo decimosesto si moltiplicarono i comiir^on' 
tatori tra cui il Vellutello (Venezia, 1544), il Dani— eli 
(Venezia, 156S), il Venturi, il Dolce, il Vol]ji, il L)io^»'"'si 
il Creili, che commentò i primi ventisci canti dmWIrifc -^'wo, 
il XVI e XVII del Purgatorio e quasi tutto il X^^\7 
del Paradiso; \\ Borgtiini, il Castelvetro, che comrn^^Htó 
ventinove canti <\c\V Inferno, commento pubblicato da/ 
Franciosi a Modena ]iel 1886; il Lombardi, il Ì^^Mo- 
nanni, eruditi, ma troppo spesso dimentichi deir 
tisf ica Iiellezza dei Poema, cui s' ispirò invece il più l- 
genio di quel secolo, Michelangelo, clie della Bihl' 
della Divina Commedia faceva la sua lettura favto 
Quando Firenze chiese l' intervento di Leone X pt- 
da Kavenna le fossero concesse le ossa del suo gii 
figho, il Buonarroti s'era ofl\?rto < di fare al divin 1' 
la sepoltura sua condecente e in loco onorevole; > so -, 
monumento fosse stato fatto avrebbe riunito d<-i: 
mente i nomi delle due glorie italiane forse niAg^ 
tra tutte. In alcuni sonetti il sommo artista ci l:i 
testimonianza del suo culto per il sommo Poeti d:i 
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> Cfr. 6. A. ScARTAZiun, Dtintolxtgia, Hiluio, Uoepli, 1894, |)»k«. JOJ 

' Cfr. MioiiKi.R B*Bli!, 1,11 /«rtiiMii di Panie ntl ,teiito XVt. 'J 
iciizo, FiiiU'Ui Boocii, I81t(l. 
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MÌainatu .strila ti' alfa valor sL'opri'utts cu' suoi raygi a 
^oi ciucili gli occulti eterni, uomu dì cui maggiore non 
*tt inai alcuno, uomo ili cui (|ULUito si devo nun 8Ì 
lo din; : 

l)i Daute dico, cha mal conosciute 
Fui' l'opre suo da quel popcilo ii)y;ralo. 
Glie solo a' i^iutiti manca ili saluto. 

Fass' io pur lui 1 cli'ii tal lortiuia nato, 
Per l'aspro esilio suo, cou la virtute, 
Dare' del mondo il più felice stato. 

|ichelangelo era degno d'invidiar Dante; troppo tra 
pi si è disdegnata e si disdegna la religione del dolore 
le crea i poeti e gli eroi e clic Iia segnato nelP umana 
aria le pagine piiì belle, troppo si ripete dai giovani 
si scrive che l' infelicità, la quale ronde grandi, è un 
dono del Cielo, ma un dono che nessuno vorrebbe per» 
so e se l'avesse ciascuno getterebbe via volentieri: mi 
Dante, un Tasso, un Leopardi, qufde si sia la tragedia 
della loro vita, non devono esser compianti, e felice quella 
nazione in cui da molti siano invidiati. 

< Nel Cinquecento coltivate poesia ed eloquenza en- 
tro i tepidarii dell'auticliitjì, si volle ragguagliar tutto, 
anche Dante, alle poetiche d' Oraiiio e d'Aristotile: le 
polemiche aperte dal Varchi e da un Castravilla, e du- 
rate vent' anni, dissero la lotta dell' istinto nazionale 
contro il fanatismo della restaurazione classica.' j Al 
Castravilla rispose Iacopo Mazzoni," 

Nel secolo deciinosettimo, corrotto il gusto e corrotta 
l'arte, la Dirimi ('fnnmedìa fu poco studiata; ma l'au- 
stera anima di Galileo Galilei ne comprese pienamente 
e ne godette la sublime bellezza ; dinanzi all' accademia 
tìorcntiua egli tenne due lezioni sul tema: Figura, sito 

' Vedi TuM.0 Mabsiraki, GH ttudCi danttMÌii, noi saggio: Oli itadii 
ìlitUiim in Fi-iinria (nel voliiino Sludii di letler. e diarie, Firenzo, Succ. Lo 
Mounier, 189'.)). 

- Rit'iiìirdo alili polòrnica nccosa dal Castravilln vcili il Vineorm di 

litrii/jn Mmxoni ili ilifenri drilli Vomniiidin ilrt dirino jnirlii Ihinlr, a cimi 

KMauco Uoshi, Città di Castello, Lupi, IS'JS, ce, o l'o|icm (U Al. Babiii, 
/wrMiiu di Dame nel lecolit XVI, ifii'oiixo, Bocca, 18t)0, img. 36 o aogg. 
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